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3. STUDIO DEI MONUMENTI 
3. 1. AMBIENTAZIONE GEOGRAFICA 
La località di Sos Furrighesos è situata a dieci chilometri N-E 
circa dall'abitato di Nughedu S. Nicolò, ai confini tra il Goceano e il 
Logudoro. 
La zona circostante è caratterizzata da colline che si susseguono 
ad ampie distese, interrompendosi, a tratti, per far posto a piccoli alti-
piani delimitati da costoni trachitici a svolgimento per lo più arcuato, 
che guardano verso brevi e strette valli, solcate da torrenti. 
La necropoli di Sos Furrighesos 78 è scavata in uno di questi co-
stoni, simile ad una barriera, volta a S-W, delimitante l'altipiano di 
Pranu Oschiri ed ergentesi fino ad un'altezza di circa 20 metri, quasi 
a picco, a tratti, sulla valle sottostante, in cui scorre il torrente Buttule. 
Di fronte a tale costone sorge un balzo trachitico più frastagliato ed 
impervio che si apre a ventaglio (voI. I: F igg. 8-10). 
Ai limiti del costone di S-W, in prossimità di una casa colonica, 
si osservano le tracce di un nuraghe semidistrutto e coperto di pietre 
di crollo, e, intorno ad esso e nel vicino recinto del bestiame, di un 
villaggio di capanne circolari la cui lettura può essere possibile soltanto 
dopo uno scavo. Non lontano dal complesso nuragico, quasi al centro 
dell'altipiano, si osservano le tracce cospicue di un'officina litica 79, 
caratterizzata da abbondanti rifiuti di lavorazione in ossidiana e selce. 
La necropoli, il nuraghe e l'officina costituiscono gli elementi di 
un contesto culturale i cui rapporti sincronici e diacronici non è pos-
sibile in questa occasione cogliere per mancanza di dati di scavo. 
A completamento del quadro archeologico delineato si ricordano 
alcuni dei numerosi monumenti preistorici che punteggiano le alture 
vicine: i nuraghi di Orchimele e Sa Pruna a Nord, di Ferulas a Sud "0. 
3. 2. IL COMPLESSO TOMBALE 
La necropoli comprende diciotto domus de janas (compresa la 
tomba I la cui presenza è probabile) scavate nel costone trachitico che 
costituisce il limite, come si è detto, dell'altipiano di Pranu Oschiri, 
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fatta eccezione della domus de janas XV, che è situata ai margini della 
stessa pianura (si veda nel cap. 2 la scheda dei singoli ipogei). 
L'analisi comparata degli elementi architettonici e funzionali per-
mette di fare interessanti considerazioni di carattere non solo culturale 
ma anche tecnico. 
In linea generale si può mettere in rilievo che gli ingressi delle 
tombe sono sopraelevati con una disposizione secondo tre linee oriz-
zontali parallele. 
Tralasciando la domus XV, per le ragioni più sopra esposte, si 
osserva che cinque tombe, precisamente la I, IV, V, XII e XVIII 
hanno l'ingresso situato lungo la linea basale del costone, ai margini 
del declivio che porta alletto del Rio Buttule. In dieci ipogei, invece, 
il II, III, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XIII, XIV i portelli d'ingresso 
sono situati ad una altezza che va da un minimo di m. 0,60, rispetto 
all'attuale linea basale, riscontrabile nella tomba III, ad un massimo 
di m. 3,00 nelle tombe VI e VII. Le domus XVI e XVII, infine, hanno 
l'apertura a m. 20 circa dal piano di campagna. 
Questa particolare ubicazione delle domus di Sos Furrighesos, 
scavate in un bancone roccioso con ingressi per lo più sopraelevati, 
non è nuova: essa si riscontra in zone topograficamente e tipologica-
mente simili, per es. a Badu 'e Crabolu-Sindia BO bis, a Campumaiore-
Busachi 81, Coronas-Ozieri 82, Furrighesos-Nughedu S. Nicolò 83, Monte 
Ruju 84, Monte Pira 85, Partulesi-Ittireddu 86, Mesu 'e Montes-Ossi 87, 
Montessu-Santadi 8\ Ochila-Ittiri 89, Rio Molinu 90 e S. Andrea Priu-
Bonorva 91, Sas Concas-Oniferi 92. 
Le suddette necropoli si trovano nella zona centro-occidentale 
calcarea (Sassarese), nella fascia centrale trachitica (comprendente i 
territori di Ittireddu, Bonorva, Nughedu S. Nicolò e Ozieri) e nelle 
zone sud-occidentali dell 'Isola (Iglesiente) 93. 
In regioni fisicamente diverse come la valle del Goceano 94 o il 
Logudoro 95 o la Barbagia 96 o il Dorgalese 97, che fanno parte della falda 
granitica estendentesi dal Nord della Sardegna fino al centro, inclu-
dendo la parte orientale della provincia di Sassari e parte della pro-
vincia di Nuoro, si può constatare che le domus non sono scavate in 
costoni rocciosi ma, in genere, in massi isolati, spesso piani ed allun-
gati, che affiorano dal terreno o dai fianchi delle colline, talvolta rag-
gruppati: le cosiddette Pedras Ladas o 50S Lados, denominazione che, 
in qualche caso, resta alla domus 98. 
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Le constatazioni geomorfologiche fatte poe'anzi, cioè il ripetersi 
della medesima disposizione ed ubicazione delle domus in regioni geo-
grafiche simili, porta a credere all'esistenza di una tipologia geomor-
fologica. 
Che la scelta del materiale roccioso sia condizionata da ragioni 
geomorfologiche è un fatto inconfutabile 99. Viene spontaneo, però, 
chiedersi quali furono i motivi che spinsero i preistorici a scegliere, 
nell'ambito delle singole aree geomorfologiche, il costone che fa da 
barriera ad un altipiano piuttosto che il masso isolato affiorante nella 
pianura oppure il costone impervio oppure il bancone roccioso coperto 
dalla vegetazione. La domanda non è fine a se stessa, ma tende ad 
indagare se tali motivi ebbero carattere puramente pratico o se furono 
culturali cioè rispondenti a situazioni socio-economiche caratterizzate 
e, di conseguenza, storicamente differenziate. Se si accetta la premessa 
che le domus sono dislocate \00 presso i villaggi, un 'indagine su questi 
contribuirebbe notevolmente alla soluzione del quesito. Cosa che oggi 
non è possibile fare, per mancanza di dati in P~'oposito ((Xlbi'. 
Anche tenendo presente tale situazione, però, alcune considera-
zioni di carattere antropologico (in parte già avanzate) appaiono op-
portune e fondate. 
Appare infatti verosimile sostenere che la differenziazione delle 
domus de janas in due tipi, a grotticella ipogeica a proiezione verticale 
(tombe a pozzetto verticale d'accesso, scavate in banconi appena affio-
ranti dal piano di campagna o coperti da «humus» e vegetazione) e a 
grotticella sotterranea a proiezione orizzontale (tombe scavate entro 
costoni verticali o fianchi inclinati di colline oppure in massi isolati 
con ingresso ben visibile sul piano, talvolta sopraelevato, oppure a 
dromos), sia dovuta non soltanto a ragioni geomorfologiche oppure 
tecniche, cioè legate ad esigenze di scavo \01, ma anche a motivazioni 
diverse d'ordine ideologico. 
Pur ammettendo, infatti, una base etico-religiosa comune per le 
due tipologie, espressione di una credenza nell'aldilà e di un rituale 
funerario a carattere propiziatorio della fecondità, con manifestazioni 
magiche di contenuto apotropaico \02, appare evidente la diversa ma-
trice psicologica delle due tipologie. 
Nel primo caso, infatti, si coglie l'intenzione di seppel1ire il de-
funto in un luogo nascosto e, comunque, non visibile al1 'esterno sia 
per tenere lontani gli eventuali profanatori sia soprattutto per l'esi-
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genza di una interiorizzazione sia psicologica che spaziale del culto 
funebre e di una personalizzazione del rapporto vivo-defunti. 
Nel secondo caso si osserva, al contrario, una tendenza ad este-
riorizzare 103 ed a socializzare il culto stesso 104. 
Alle ragioni d'ordine psicologico si accompagnano, forse, ragioni 
di carattere sociale: la paura delle profanazioni può, infatti, essere 
segno di contrasti sociali, a vario livello 105 e l'interiorizzazione l'in-
dizio di uno stadio aristocratico della vita civile, mentre l'esterioriz-
zazione del rituale potrebbe apparire come sintomo di appianamento 
o contenimento delle contese sociali e la socializzazione del culto con 
la sua apertura verso una comunità più vasta si configurerebbe come 
manifestazione del raggiungimento di uno stadio democratico o co-
munque di uno stadio della vita civile caratterizzato da un aumento 
della domanda sociale di partecipazione ai rituali e da una collettiva-
zione del culto funebre. 
Tornando alla disposizione dei portelli delle domus de ;anas di 
Sos Furrighesos a varie altezze e lungo differenti direttrici, si osserva 
che tale dislocazione ricorda la necropoli di Cales Coves-Minorca, sen-
za, però, raggiungerne la complessità 106. 
3. 3. TIPOLOGIA PLANIMETRICA 
Ad un esame superficiale, il complesso funerario di Sos Furri-
ghesos sembra omogeneo nelle sue caratteristiche planimetriche. A 
guardare con maggior attenzione, però, si colgono differenze di una 
certa importanza. 
In linea generale si può riconoscere la prevalenza delle piante 
semplici - monocellulari, bicellulari oppure a "T" - su quelle pluri-
cellulari (con almeno quattro celle) nella misura di dodici tombe su 
diciotto (66,6%) e l'assenza di schemi complicati o disordinati: nella 
domus III, che ha il maggior numero di vani, sette precisamente, le 
celle minori si affacciano nella cella centrale, due a sinistra, una a 
destra intercomunicante con altre due, in uno schema impostato con 
ordine e con una certa simmetria. 
Passando dalla visione globale a quella particolare si notano non 
solo affinità ma anche differenziazioni nella disposizione degli elementi 
planimetrici essenziali per cui è possibile distinguere e definire varie 
tipologie di pianta. 
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Pertanto, prendendo come criterio di raggruppamento lo svilup-
po delle celle, la loro disposizione in rapporto all'asse longitudinale ed 
il numero degli ambienti, si può operare sulle domus della necropoli 
di Sos Furrighesos una suddivisione tipologica che richiama per lo più 
tipologie tombali già note 107. Un'ulteriore suddivisione interna viene 
suggerita dall'osservazione di alcuni particolari costruttivi, quali la 
presenza del dromos o del padiglione, la forma del tetto oppure il 
gusto della linea, criterio non alieno, forse, da implicanze culturali IO~. 
È possibile, perciò, individuare tre tipi di planimetrie: 
I tipo, domus monocellulari: 
1) con soffitto piano e pianta trapezoidale: tombe V e XVI (val. 
I: Figg. 94,5-6; 103,1-2); 
2) con soffitto a forno e pianta ellissoidale o reniforme: tombe 
X e XVIII (voI. I: Figg. 50.3-4; 94,4); 
II tipo, domus bicellulari: 
1) a semicerchi affrontati: tomba VI (voI. 1: Fig. 21, 1-4); 
2) con anticella semicircolare e cella con volta a forno: tomba 
XI (voI. I: Fig. 81, 1-3); 
III tipo, domus a "T": 
1) con anticella: 
ellissoidale, tomba II (voI. I: Fig. Il,1-2); 
trapezoidale, tomba VII (voI. I: Fig. 26, 1-3); 
2) con dromos: tomba XV; 
3) con padiglione: tomba XIV (voI. 1: Fig. 100, 1-4); 
4) senza anticella, dromos o padiglione: tombe IX e XIII (voI. 
I: F i gg. 49; 5 O, 1-2; 98, 1; 99, 1-2) . 
Lo stato di parziale distruzione delle tombe III, IV, XII e XVII 
non permette di individuarne le caratteristiche planimetriche e di in-
serirle, pertanto, negli schemi più sopra elencati. Esse, perciò, costi-
tuiscono un gruppo a sé e non possono rientrare nell'esame comparato 
delle planimetrie. 
I tipo: tombe monocellulari 
V ariante1: tombe V e XVI. 
Il 
Ricordano la tomba V le domus de ;anas di Cradedda e S. Mi-
chele-Fonni 10'\ Monte Ruju-Ittireddu 110, Su Pescialzu-Nughedu S. Ni-
colò 111 e Su Monti-Orroli J12. 
Variante 2: tombe X e XVIII. 
A questo proposito si ricordano le domus di Coronas-Ozieri 1\3, 
Orustueri-Orune 11\ Piras-Nuoro 115, Su Balcone E-Berchidda 116, Su 
Monti-Orroli 117. 
II tipo: tombe bicellulari 
Variante 1: domus VI. 
Questa tomba richiama, alla lontana, la tomba X di Sas Concas-
Oniferi 118. 
Altri confronti si possono istituire con gli ipogei di Partulesi 23-
Ittireddu 119, Sae su Rettore-Orune 120, Su Cossu Marreri-Nuoro 121 • 
Essa ricorda, inoltre, per l'anticella ad emiciclo, con ingresso nella 
parte convessa, ben venticinque tombe 122: Brodu II-Oniferi, Coro-
neddu II-Bosa, Ferrainaggiu I-P. Torres, Ispinioro I-Scanu Montiferro, 
Loci Santus I e II-S. Giovanni Suergiu, Mandra Antine I-Thiesi, Mesu 
'e Montes VI-Ossi, Molia I, IV, V, VII-Illorai, Monte Pertusu I e 11-
Ploaghe, Noeddale I-Ossi, Sa Mandra 'e giosso I-Benetutti, San Marco 
e Scalafuso-Tresnuraghes, Serrugiu I-Cuglieri, S. Pedru I-Alghero, S. 
Andrea Priu, Tomba del Capo e tomba IV-Bonorva, S'Elighe Entosu 
IV-Usini, Tomba dell'Emiciclo-Oniferi, Tuvu 'e Carru-Anela. 
Queste tombe, però, si discostano dalla VI per la presenza in 
esse della cella rettangolare. 
Variante 2: tomba VII. 
Caratteristica di questo ipogeo è l'irregolarità della linea, ten-
dente al curvilineo e la disposizione della cella in senso obliquo. Ana-
logie generiche si rivelano con le tombe di Conca e jana-Orune 123, 
Iscarestis-Laconi 124 e Sas Coronas-Ozieri 125. 
Confronti più puntuali si possono istituire, invece, per l'anticella, 
che si distingue per un particolare abbastanza raro: l'apertura sul lato 
rettilineo dell'emiciclo. Tale particolare è presente soltanto, per quanto 
è noto, a Sa Mandra 'e giosso I-Benetutti 126, a S'Elighe Entosu-Car-
geghe 127 e nella Tomba delle Finestrelle-Ossi 128. 
Variante 3: tomba XI. 
È talmente irregolare che non si è trovato alcun riscontro. 
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III tipo, tombe a "T": domu5 II 12~, VIII 130, XIII e XIV 
Queste tombe trovano confronto in cinquantacinque ipogei )'1, 
ubicati per lo più nella Sardegna centro-settentrionale. Appare inte-
ressante sottolineare che essi sono caratterizzati, per il 70,7% circa 
dei casi, dalla presenza di elementi architettonici o decorativo-cul-
tuali 132. 
Questa loro specificità è, d'altronde, confermata dalle domu5 a 
"T" di Sos Furrighesos più sopra nominate che presentano tali ele-
menti, fatta eccezione della tomba XIII B3. 
Il fatto che questo tipo di planimetria appaia esclusivo delle 
domus decorate da figurazioni bovine di tipo complesso B4 ha portato 
a considerare l'eventualità di una connessione fra protome e pianta. 
Tale connessione sarebbe l'espressione di una volontà dei costruttori 
di realizzare nelle «fondamenta» del monumento e quindi nell'intero 
monumento l'idea religiosa della protome. 
In effetti, a ben guardare, i contorni basali della domU5 II di Sos 
Furrighesos e delle altre consimili sono interpretabili come una sche-
matizzazione più o meno accentuata di protome m. 
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4. ELEMENTI FUNZIONALI 
Gli uomini che costruirono le domus de ;anùs di Sos Furrighesos 
si trovarono di fronte a problemi derivanti dalle caratteristiche mor-
fologiche delle rocce dove si dovevano scavare le tombe, dalla loro 
natura litologica, dalla consistenza maggiore o minore della roccia nelle 
superfici e negli strati interni, ecc. 136. 
In più premeva l'esigenza di realizzare un sepolcro quanto più 
possibile difeso dagli agenti atmosferici e dali 'opera profanatrice e 
distruttrice dell'uomo. 
Il primo problema che si presentava (4. 1.) era costituito dall' ac-
cesso ai portelli, ricavati a diversa altezza nella fronte di roccia, taluni 
molto rilevati rispetto al piede del lembo roccioso. 
Le soluzioni furono trovate, a questo riguardo, nelle tacche e 
pedarole di ascesa alle domus o di discesa, quando il portello era si-
tuato più vicino alla parte superiore del balzo naturale. 
All'azione degli agenti esterni, e specie della pioggia (4. 2.), fu 
ovviato con lo scavo di canalette che facevano defluire le acque piovane 
verso il basso ed ai lati dei portelli delle tombe, evitando così che 
l'acqua, ristagnando sui tetti e sopra i portelli delle sepolture, pene-
trasse all'interno, provocando, con l'umidità, processi di degradazione 
sia di contenuti sepolcrali (salma e suppellettili) sia degli elementi 
ornamentali di carattere architettonico e simbolico, scolpiti o dipinti. 
Il problema della custodia del sepolcro (4. 3.) era affrontato mu-
nendo di chiusini di pietra o di legno i portelli, rendendone più salda 
e sicura la fermatura con l'incastro entro le riseghe dei portelli me-
desimi. 
Si capisce che taluno elemento funzionale, come portelli sguin-
ciati e canalette, accusava un'organizzazione razionale atta ad assolvere, 
oltre che ad una specifica funzione protettiva come quella illustrata, an-
che una esigenza architettonica decorativa, insieme agli altri elementi 
di maggior spicco e importanza, aventi una funzione concettuale e 
simbolica. 
Nella loro essenza, comunque, tutti gli elementi funzionali rispon-
dono ad una tendenza difensiva che trova la sua spiegazione nella 
«pietas» del vivo verso il morto, motivo peculiare dell 'ideologia dei 
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tempi preistorici, stando, com'è ovvio, alle testimonianze archeologi-
che ritrovate finora. 
Questa «pietas» è originaria ed assume l'aspetto di una decisa 
volontà d'isolamento del morto dal mondo esterno. 
Tale fatto si desume soprattutto dalla posizione dei portelli d'in-
gresso alle domus, particolarmente alle domus VI, VII, XVI e XVII. 
Le prime due, infatti, hanno l'apertura d'ingresso a m. 3 dal piede del 
roccione, le altre a circa m. 20. 
In questo modo si volle rendere difficile l'accesso, tenendo lon-
tano il morto da un ambiente ostile e turbolento, isolandolo nella 
serenità di una vita ultraterrena. 
4. 1. IL PROBLEMA DELL'ACCESSO 
Si arriva alla maggior parte delle domus, precisamente a dodici 
su diciotto (tombe II-III, VI-XI, XIII-XIV, XVI-XVII), camminando 
su tacche e pedarole, disposte, talvolta, secondo un ordine abbastanza 
funzionale. Esse, infatti, in corrispondenza delle tombe VI-IX sono 
disposte su di una linea obliqua rispetto al margine superiore del balzo 
roccioso, dalla quale si staccano quattro linee verticali che in discesa 
raggiungono le tombe VI-IX. Alle medesime tombe ed agli ipogei 
II-III, X-XI si accede dal basso mediante simili tacche e pedarole, 
disposte su linee verticali. 
S'è ritenuto opportuno fare una distinzione fra tacche e pedarole 
non in quanto esse assolvano a compiti diversi ma perché diverse sono 
le loro caratteristiche morfologiche sì da portare a differenti valuta-
zioni culturali. Appaiono, infatti, eseguite secondo due tecniche di-
verse: le tacche sono piccole (dimensioni minime: m. 0,10; dimen-
sioni massime: m. 0,15) (voI. I: Figg. 20, 2; 25, 1), rozze, appena 
distinguibili in quanto patinate ed interamente coperte da muschio; 
le pedarole, di dimensioni tali da adattarsi perfettamente al piede 
(dimensioni: m. 0,15/0,20), mostrano sull'alzata strette solcature 
parallele e verticali, spesso in numero di sei, lasciate da uno stru-
mento appuntito, probabilmente metallico, mentre la pedata è com-
pletamente liscia (voI. I: F igg. 20, 3-4; 46, 1). 
Le prime si osservano solamente in corrispondenza delle tombe 
VI, VII e IX; le altre lungo la linea che dalla sommità del costone 
porta verso la tomba VI e, in diramazione verticale, verso la tomba 
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VII I. Analoghe appaiono le pedarole che portano alle d omus II I , 
X-XI, XVI e XVII, mentre quelle di ascesa agli ipogei II e IX si dif-
ferenziano per l'arrotondamento delle superfici provocato dagli agenti 
atmosferici. 
Non v'è dubbio che le tacche siano autentiche e, forse, coeve 
all'epoca di utilizzazione preistorica delle tombe. 
Le pedarole, invece, per la presenza di segni lasciati da strumenti 
metallici (presumibilmente picconi) sono recenti. Non si esclude, però, 
che esse siano un riadattamento di tacche preesistenti. Ciò per cinque 
motivi: 
1) la necessità di discendere lungo la parete o di ascendere dalla 
vallata innanzi tutto per scavare le tombe, in secondo luogo per uti-
lizzarle; 
2) l'esigenza di discendere lungo il costone per la presenza di un 
insediamento nell'altipiano, chiaramente attestato dalle numerosissime 
schegge di ossidiana, diaspro e calcedonio rilevate in esso; 
3) la configurazione geomorfologica della zona e specificamente 
le caratteristiche del balzo roccioso, il quale è talmente sviluppato in 
larghezza 137 e talmente ripido da offrire come alternativa ad una di-
scesa su parete solo un lungo giro attorno alle ali del costone, giù 
per la discesa, fino alla valle, per costeggiarla ed arrivare, così, alle 
tombe J38 (vol. I: Fig,g. 8-10); 
4) la presenza della domus XV ai limiti dell'altipiano, presso 
l'orlo del costone; 
5) l'esistenza di un fiume nella vallata sottostante, le cui acque 
certamente dovevano interessare i preistorici sia per ragioni pratiche 
(manutenzione delle tombe ed esigenze personali o di gruppo) sia per 
ragioni cultuali 139. 
Le tacche e le pedarole, quindi, assolvevano ad una esigenza 
funzionale: quella di colmare il dislivello esistente tra il piano di cam-
pagna e il piano dell'altipiano ed i portelli d'ingresso. 
Dislivello analogo a quello esistente a Sos Furrighesos si pre-
senta nelle necropoli più sopra portate a confronto 14('. È possibile, 
però, fare confronti con pedarole d'ascesa a celle sopraelevate di ipo-
gei, la cui antichità è sicura. È il caso della domu5 I di Noeddale-Ossi 141 
(tre gradini a rincasso incisi sulla parete destra della cella F) e della 
Tomba dei Vasi Tetrapodi di S. Pedru-Alghero 142 (pedarole di accesso 
alle celle e, g, h, i). 
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4. 2. IL PROBLEMA DELLA PROTEZIONE DEGLI INGRESSI 
DALLE ACQUE PIOVANE 
Il problema riguardava sia le acque piovane sia le acque d'infil-
trazione da sorgenti, sia le acque connesse con riti funebri e con esi-
genze di manutenzione. 
Diversi i mezzi di soluzione legati in parte all'ambientazione geo-
grafica delle domus e in parte alla varia origine delle acque. 
Nel complesso funerario di Sos Furrighesos ci si trova di fronte 
a due tipi di mezzi architettonico-funzionali: la canaletta incisa per-
pendicolarmente alla soglia e lo scolo inciso sulla fronte del costone, 
al di sopra dell'entrata, delineato con una tecnica più o meno rozza, 
in forma angolare oppure a prospetto di capanna a doppia falda. 
In quest'ultimo caso la funzionalità è strettamente connessa con 
un sentimento rappresentativo che rientra perfettamente nel contesto 
funerario preistorico sardo. 
Presentano una canaletta perpendicolare alla soglia le domus II 
e III all'interno, la domus VI all'esterno. 
Nel primo caso (domus II) la canaletta ha lo scopo di far defluire 
le acque dalla cella B all'anticella A e, di qui, lungo la trincea d'ascesa, 
all'esterno (cfr. p. 31, voI. I). 
Esempi di canalette perpendicolari si hanno a Domigheddas-For-
dongianus 143; Nurdola XII 144, XIII 14\ XIV 146, XVII 147 - Orani; Puzzu 
Putridu-S. Antonio Ruinas 148, Sadula VI-Orani 149 e Sas Concas XI-
Oniferi 15(). 
Nel secondo caso (domus III) lo scolo è costituito da due inca-
vature parallele, separate da un listello sporgente, scavate obliqua-
mente lungo la breccia che porta nella cella B; non si conosce alcun 
esempio simile (cfr. p. 38, voI. I). 
Nel terzo caso la canaletta è scavata nel terrazzino antistante 
l'ingresso e non trova alcun confronto. È probabile che sia posteriore 
perché in essa si osservano chiare tracce di uno strumento appuntito 
metallico (cfr. p. 41, voI. I). 
L'ipotesi pare rafforzata da una constatazione: l'ipogeo è allagato 
a causa delle piogge che, scrosciando lungo il pendio, battono con 
violenza sul «terrazzino», penetrando nell'interno della domus attra-
verso il vano del portello. Ne consegue che, nei tempi di utilizzazione 
dell'ipogeo, quando cioè il portello era chiuso, l'acqua non poteva 
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penetrare; quindi non v'era necessità di canaletta la quale dovette 
essere scavata in seguito, allorché si verificarono le medesime condi-
zioni di oggi. 
Solchi-scolo incisi al di sopra del portello appaiono nelle domus 
II, V, VIII e X di Sos Furrighesos (voI. I: Figg. 13,2; 19,2; 30,1; 
85,3). 
Nella domus II sembrano delineare il prospetto della capanna 
a doppia falda; nelle domus V, VIII e X si configurano ad angolo 
ottuso molto irregolare. 
Solchi analoghi espressi soltanto in forma angolare si vedono 
nella domus di Musellos B di Ittiri l'il e nella domus E di Su Monti-
Orroli 152. Si ritiene Ir;.~ che le incavature di Su Monti E e di Musellos B 
siano una rappresentazione, al negativo, di elementi architettonici, in 
quanto la parete rocciosa, perfettamente verticale, non necessitava di 
speciali accorgimenti protettivi. Un'ipotesi simile si può formulare per 
la domus II di Sos Furrighesos, tanto più che l'incavatura angolare 
viene continuata, ai lati, da un'incavatura verticale, delineando, così, 
il prospetto di una capanna a doppia falda ed è ribadita, all'interno, 
da una incisione ad angolo che sottolinea la linea del soffitto della 
parete fondale dell'anticella. Non si esclude, però, che le due funzioni, 
la pratica e l'architettonica, si fondano l'una nell'altra, configurandosi 
nella scelta di un solco-scolo atteggiato a prospetto di capanna a dop-
pia falda. 
Il ricordo di questa scelta architettonico-pratica appare evidente 
nella disposizione delle solcature che incorniciano il portello d'ingresso 
nella domus V. Queste, poi, appaiono molto rozze nell'esecuzione e 
precedute, in parete, da una risega di carattere funzionale. Tale risega. 
vista in connessione con le solcature-cornice, porta a formulare l'ipo-
tesi di un dispositivo semplicemente protettivo: la risega «rompe» 
la violenza del getto dell'acqua piovana che viene, così, incanalata 
nelle incavature ad angolo e fatta defluire a terra per mezzo delle sol-
cature verticali. A causa di tali caratteristiche si attribuisce alle solca-
ture una caratterizzazione soprattutto funzionale, tenendo presente 
anche il dato rappresentativo, come ricordo soltanto figurativo di ele-
menti architettonici. 
L'incertezza scompare nei riguardi delle domus VII I e X: in que-
sto caso il solco ha carattere puramente protettivo; lo dimostrano 
l'andamento e la rozzezza di esecuzione 1'i3hi, (voI. I: Figg. 30, 1; 85,3). 
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4. 3. IL PROBLEMA DELLA CHIUSURA DEI PORTELLI: RINCASSI, 
CORNICI E FORI DI CHIUSURA 
I vani d'ingresso delle domus e delle celle venivano chiusi pre-
valentemente da lastre di pietra o da portelli di legno. Su questo fatto 
non esistono dubbi: la casa del morto, simile alla casa del vivo nelle 
sue caratteristiche d'impianto se non nelle misure, di essa doveva 
avere l'usuale mezzo di chiusura. A riprova si ricordano, per esempio, 
la stele di Serra is Araus 154 che altro non era che il chiusino dell'ipogeo 
omonimo; il chiusino in situ della cella della tomba XVI di Su Cruci-
fissu Mannu-Porto Torres e quello dell'ingresso antico di Su Campu 
Lontanu-Florinas 155. 
Del resto i rincassi che appaiono in numerosi portelli si spiegano 
solo ammettendo chiusini mobili che, talvolta, venivano tenuti fermi 
da paletti 156 fissi in fori incisi sulle pareti. 
Rincassi o tracce di essi sono presenti nella metà delle domus in 
esame. 
Volendo operare una suddivisione dei rincassi per tipi, in base 
alle loro caratteristiche, si distinguono tre gruppi: rincassi semplici, 
rincassi ornati di una o più cornici aggettanti sul piano di parete, rin-
cassi ridotti ad un'imitazione grafica. 
Nel primo gruppo si notano vari modi di interpretazione: il rin-
casso può interessare gli stipiti e l'architrave, come nella domus XV 
di Sos Furrighesos, o limitarsi alla soglia, come nella cella C della 
domus III della stessa necropoli. 
Tutti i portelli summenzionati hanno vano rettangolare con qual-
che lieve irregolarità. 
Si possono fare confronti numerosi ma generici per carenza di 
specificazioni in relazione alle tipologie più sopra individuate. Si ricor-
dano 157 a questo proposito i rincassi delle tombe 111 158 , V 151, XI 160, 
XVII 161, XVIII 162, XX di Anghelu Ruju-Alghero 163, di Campumajore-
Busachi 164, di Concas de ]anas-Dorgali 165, di Canudedda-Dorgali 166, di 
Domigheddas-Fordongianus 167, di Fologhe-Dorgali 168, di Furrighesos 
IV, V, VIII - Nughedu S. Nicolò 16\ di Mariughia-Dorgali 170, di Par-
tulesi II-Ittireddu \11, di Puzzu Putridu-S. Antonio Ruinas 172, di Sa 
Ogada e Sa Pardischedda-Busachi 173. 
I portelli d'ingresso nelle domus VI, VII e XIV sono ornati di 
una cornice aggettante sul piano di parete e delimitante, ai bordi del 
vano, un rincasso che è risparmiato sullo stesso piano di parete (voI. 
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1: F igg. 24, 1; 27, 1; 101, 1). Una cornice simile aveva, probabil-
mente, la porticina in B della domus XI che appare allargata ed ornata 
ai lati da un listello rilevato. In questi quattro esempi il rilievo è 
piatto, a spigoli appena smussati e con piano di sbalzo obliquo. Nel 
portello della domus VII, inoltre, i lati verticali della cornice sono 
sbiecati in fuori. 
Nella domus VI l'architrave si arricchisce di un secondo archi-
trave anch'esso a rilievo piatto, meno sbalzato, però, comunque ag-
gettante sul piano superiore del rincasso. 
Una cornice orna l'ingresso della tomba C di Anghelu Ruju-AI-
ghero 174, di Domigheddas-Fordongianus 1iS, della tomba VIII di Monte 
Ruju-Ittireddu 176, della Partulesi X-Ittireddu 177, della tomba II di 
Tuvu 'e su Oe-Ittireddu 178. 
Ricordano soprattutto il portello d'ingresso nella domus II la 
cornice del portello in B, «intagliato a doppio quadrato», della domus 
di Su Cossu-Marreri 179, di una tomba di Domigheddas-Fordongianus 1~\ 
che ha il portello decorato da listelli curvilinei sporgenti, della tomba 
XX bis di Anghelu Ruju-Alghero 181, il cui portello in C è ornato da un 
duplice listello a sezione semicircolare (con rilievo diverso da quello 
delle cornici in esame), sormontato da un architrave, dei portelli delle 
celle 2 e 4 della tomba C di Anghelu Ruju-Alghero 11<2 (il primo ha un 
architrave a triplice listello, l'altro una cornice intagliata). 
Ingressi con una o più cornici si hanno in grotticelle dell'isola di 
Minorca, a Cala Morrel, Cala Macarella, Cales Coves, Caparrot de 
Forma y Cap Gros 183, in grotticelle scavate nella roccia miocenico-
calcarea. Il confronto con Maiorca assume particolare importanza, 
data la presenza, all'interno di alcune delle suddette tombe, o, rara-
mente, all'esterno, d'incisioni ed ideogrammi simili a schemi incisi 
nella domus IX di Sos Furrighesos e data la ricchezza, nelle medesime 
tombe baleariche, di particolari archi tettonici. 
Nella tomba II, portello in D (voI. 1: Fig. 16,3), il rilievo delle 
cornici si risolve graficamente. Cornici di questo tipo si trovano nella 
tomba II di Anghelu Ruju-Alghero I!W, nei portelli che introducono 
nelle celle e, f, d della tomba XV 185, in alcune domus di Su Crucifissu-
Alghero 186. 
La riduzione del rilievo a linea è indice di un gusto nuovo che si 
riscontra negli stessi spartiti ornamentali della tomba II. 
Ai lati dei portelli o nello spessore degli stessi si vedono fori per 
lo più incisi in maniera molto rozza che lascia bordi discontinui. La 
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forma è spesso circolare; la sezione varia dalla forma di cono più o 
meno regolare alla forma a «scodella» allungata. I fori di questo 
genere si trovano nelle pareti dell'anticella oppure alle basi delle 
aperture. 
Nella domus II si vedono due cavità a scodella, situate sulla pa-
rete destra dell'anticella (voI. I: Fig. 19,3); di esse la superiore appare 
realizzata in un sol tempo, mediante l'incastro a «leva» in senso oriz-
zontale, rispetto alla superficie di parete, con lieve angolazione, di uno 
strumento a taglio arcuato che, penetrando facilmente, data la morbi-
dezza del materiale, asportò una porzione di roccia, realizzando la ca-
vità a scodella; a conferma di ciò i segni lasciati dallo strumento che 
vanno da un margine all'altro, ininterrottamente e parallelamente. Per 
la realizzazione della seconda cavità si procedette in diverse fasi: lo 
strumento venne fitto varie volte, in senso verticale, a delimitare gli 
orli delle cavità; la parte di roccia così delimitata, veniva, poi, aspor-
tata a colpi orizzontali. 
Diverso è l'incavo ellissoidale prospiciente l'ultima tacca; la sua 
posizione, l'ampiezza limitata e la profondità fanno pensare al foro di 
adattamento di un paletto verticale che, probabilmente, serviva a tener 
fermo un chiusino, come si nota in alcune domus 187, il quale viene 
adattato, a sinistra, sul pavimento, in una incassatura lunga m. 0,37. 
Quanto alla funzione delle due sopraddette cavità è molto pro-
babile che esse siano servite per adattamento di pali orizzontali, veri 
e propri travi dallo spessore notevole. Tale ipotesi, però, oltre alle 
caratteristiche tecniche fanno avanzare dubbi sulla loro attribuzione 
ad epoca preistorica. 
Problemi particolari offrono le quattordici cavità incise sulla su-
perficie dell'anticella della domus VIII (voI. I: Fig. 30, 2). Esse, in-
fatti, in maggioranza sono disposte in fila, lungo la linea del soffitto, 
in massima parte sulla parete sinistra e su quella destra. Nessun dubbio 
sulla loro essenza: sono tutte costruite dall'uomo, ma in tempi diffe-
renti. Varia è la tecnica, uguale la rozzezza. 
Nell'incavo b sono evidenti le tracce di uno strumento acuminato, 
dello stesso tipo di quello usato per incidere ex-novo o per allargare 
l'alzata delle pedarole di discesa di questa anticella. Lo stesso segno si 
nota nell'incavo Cl (presso l'incavo c) sulla parete fondale. L'incavo c 
è realizzato secondo la tecnica della cavità inferiore dell'anticella della 
domus II. 
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I tre incavi (al) situati presso la cavità a (la prima della parete 
sinistra) sono i meno profondi ed i più rozzi: sembrano fatti a per-
cussione, con un mezzo litico, secondo la tecnica della mtlrtellil1tJ. Degli 
altri incavi della parete destra non è chiara la tecnica; nel complesso 
essa si avvicina ai tre (al) suddetti. 
Volendo attribuire ad alcune di queste cavità, a quelle situate 
presso i portelli, la funzione di fori di chiusura, resterebbe il problema 
della funzione di tutti gli altri, connesso con il problema cronologico-
culturale. 
L'uso accertato di almeno due strumenti, il percussore litico e lo 
strumento acuminato, probabilmente metallico, parla di due fasi cro-
nologiche. 
Difficile anzi impossibile, per ora, verificare se la fase posteriore, 
quella dello strumento acuminato, sia coeva ad una almeno delle fasi 
di utilizzazione dell'ipogeo in questione. 
Fori di chiusura sono indubbiamente quelli incisi sullo spessore 
del portello d'ingresso della domus IX ma sono recenti. 
Passando ai confronti, peraltro generici, si ricordano i fori di 
chiusura dell'ipogeo di Noeddale-Ossi 1~8, della domus III di Nurdola-
Orani 189 (tre fori, due a sinistra, uno a destra), i fori accoppiati di Lu-
durru 190, del portello in B della domus di Sae e su Rettore-Orune l'li, 
del portello in A sullo stipite sinistro di Orustueri-Orune 142, della 
domus di Partulesi XIV-Ittireddu l'i" sullo stipite sinistro. Un foro 
di chiusura è in ciascuno degli stipiti della domus di Badu Achettas-
Ozieri 19\ sullo stipite sinistro, nella domus V di Campumajore-Bu-
sachi 195, nella domus di J\landra Antine-Thiesi l'i(,. Fuori della Sardegna 
fori di chiusura si osservano a Malta IY', in Francia e nel Sahara 198. 
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5. ELEMENTI ARCHITETTONICI 
L'intento di rappresentare la casa del vivo si manifesta non solo 
nell'impianto dell'ipogeo, ma anche in particolari architettonico-deco-
rativi come il soffitto, zoccoli e fasce in rilievo, colonne, pilastri e le-
sene, letti funerari, setti divisori, focolari e «stele». 
A Sos Furrighesos essi sono presenti soprattutto negli ipogei 
ricchi di protomi e petroglifi cioè nelle domus II, VI, VIII, IX, XII, 
inoltre nelle domus XIV, XV e XVI. 
Si è avuto modo di constatare che la ricchezza di particolari ar-
chitettonici quali zoccoli e fasce in rilievo, lesene e pilastri spesso è 
connessa con la presenza di protomi così come alla complessità di 
pianta spesso si accompagna ricchezza di rappresentazioni architetto-
niche m. Questi legami offrono spunti per considerazioni di carattere 
sociologico-culturale, cosa che è stata già fatta 2:Xl ma che verrà ripresa 
e sviluppata successivamente (cfr. cap. 5. 8.). 
5. 1. SOFFITTO 
L'esame comparato delle sezioni trasversali e longitudinali del-
l'anticella o padiglione e della cella successiva o «principale» 201, nelle 
tombe di cui si dispongono elementi certi o leggibili, cioè nelle tombe 
II-III, VI-XI e XIV, rivela elementi interessanti e utili ai fini sia della 
ricostruzione del tipo di soffitto rappresentato nelle tombe sia della 
individuazione di dati apprezzabili per la definizione delle fasi crono-
logiche di scavo e di utilizzazione della necropoli sia dell 'origine delle 
domus de janas. 
Le sezioni longitudinali e soprattutto le sezioni trasversali por-
tano a riconoscere cinque tipi di soffitto (cfr. Tab. 1): 
1) soffitto piano (A, con angoli acuti; D, con angoli arrotondati); 
2) a doppio spiovente (B); 
3) ad uno spiovente (C); 
4) convesso (E); 
5) concavo (<<a forno», F) o appena concavo (G). 
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Si tratta a questo punto di verificare, sulla base di indizi o di 
argomentazioni credibili, se questi cinque tipi di soffitto siano l'inter-
pretazione più o meno realistica di altrettanti tipi di soffitto di abi-
tazione oppure se, svincolati da questa ipotesi, rispondano esclusiva-
mente a motivazioni d'ordine tecnico, e possano, di conseguenza, essere 
slegati da qualsiasi riferimento alla dimora reale. 
È necessario, però, premettere che tale verifica appare giustificata 
e doverosa in quanto negli ipogei più sopra menzionati sono presenti 
altri elementi architettonici come i pilastri, le lesene (che di questi 
ultimi costituivano la semplificazione grafica), le fasce sul soffitto 
stesso (probabile rappresentazione di pali orizzontali), lo zoccolo alla 
base delle pareti, i quali nelle capanne reali sono elementi indispen-
sabili e, di conseguenza, sarebbero altrettanto indispensabili nelle loro 
rappresentazioni in tomba. 
Pertanto, a proposito del tipo 1 (A e D) non sembra attendibile 
affermare che il soffitto piano possa essere considerato come la tradu-
zione in roccia di un solaio piano di abitazione. Un simile solaio, in-
fatti, risulterebbe, in realtà, poco verosimile in quanto inadatto ai climi 
mediterranei del III millennio a.C. 202. A meno che non si ritenga che 
possa trattarsi delle rappresentazioni di solaio divisorio di un'abita-
zione a due piani. Allo stato attuale, non si ha nessun riscontro nei 
villaggi della Sardegna d'epoca preistorica; unico confronto in propo-
sito è costituito dalla domus de janas a due piani di Sa Mandra 'e giosso-
Benetu tti 203. Se lo scavo della cella del primo piano non venne eseguito 
per motivi pratici e tecnici (per esempio la necessità di ampliare la 
tomba in ragione di mutate e pressanti esigenze e la possibilità di am-
pliamento solo in altezza, non in estensione, a causa della limitata 
stesura in larghezza del masso granitico in cui è scavata), la tomba di 
Benetutti verrebbe considerata come la traduzione in roccia di una 
abitazione a due piani. In tal caso l'interpretazione più sopra data del 
solaio piano sarebbe accettabile. 
È necessario però tener presente che per alcune domus sembra 
più aderente alla realtà archeologica finora documentata ammettere 
l'ipotesi che il solaio piano possa essere considerato come la sempli-
ficazione architettonica del tetto ad uno oppure a due spioventi. Que-
sta seconda possibilità sembra, infatti, confermata da alcuni esempi di 
soffitto piano nei quali è mantenuta la rappresentazione del trave cen-
trale e dei travetti laterali, come si rileva a Enas de Cannuia-Bessu-
de 204, Mandra Antine-Thiesi 205, Mesu 'e Montes II-Ossi 206, S'Elighe En-
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tosu-Cargeghe 207, Scala Piccada 208 e T anca Bulli ttas-Alghero M oppu re 
è conservata la traduzione in roccia soltanto del trave centrale come si 
osserva a Badde Viola-Sennori 210 e a Li Curuneddi-Sassari 211, Tale 
elaborazione potrebbe essere stata originata da motivi casuali come 
l'estro contingente degli artigiani che realizzarono le tombe o le esi-
genze dettate dalla natura della roccia oppure da motivazioni di carat-
tere cronologico-culturale 212, 
Quest'interpretazione è attendibile soprattutto per il soffitto pia-
no della cella B della tomba II di Sos Furrighesos, delimitata, com 'è 
noto (voI. I: Fig. 15, 3), da due fasce piatte risparmiate in prossimità 
dell'incontro del soffitto con le pareti d'ingresso e di fondo. Queste 
fasce sono la rappresentazione elaborata delle travi orizzontali d'ap-
poggio dei travetti laterali della copertura a due spioventi. 
A proposito del soffitto a due falde, tipo 2 (B), chiaramente rap-
presentato nell'anticella della medesima tomba II e, probabilmente, 
all'esterno, attorno al portello d'ingresso, come più sopra è stato affer-
mato, è necessario rilevare, innanzitutto, la sua associazione con un 
elemento decorativo-cultuale abbastanza raro, il corniforme ad arco 
semplice ad ogiva rovesciata, realizzato ad incisione. Allo stato attuale, 
infatti, si conoscono pochi esempi incisi, oltre al motivo di cat. 29 
della tomba VIII di Sos Furrighesos: due schemi ottenuti a martellina 
diretta sulle facce contrapposte di Matteatu IV-Alghero w ed i motivi 
a chevrons incisi sulle pareti brevi, oppure sotto la linea del soffitto, 
di Mesu 'e Montes II-Ossi 214, 
Altrettanto poco numerosi sono i motivi scolpiti, iconografica-
mente simili, finora documentati: a Pontesecco I-Sassari m, a Tomba 
Maggiore-Ossi 216, ad Iscannitzu-Ottana 217 (voI. II: Fig. 2, 1-5). 
Degna di rilievo, inoltre, appare la considerazione che nella tom-
ba II di Sos Furrighesos compare due volte lo schema del tetto a 
doppio spiovente: nell'anticella, impostato in senso longitudinale c 
nella cella successiva ma impostato in senso trasversale. Si conoscono 
pochissimi esempi analoghi: a S'Elighe Entosu-Cargeghe m e a Tomba 
Maggiore-Ossi 219, Recentemente, a Noeddale I-Ossi è stata notata l'as-
sociazione di due schemi a doppio spiovente, relativi all'anticella ed 
alla cella successiva, realizzati, però, entrambi in senso trasversale; 
una associazione simile era già nota per Mesu 'e Montes VII-Ossi 220. 
Quanto all'associazione di figurazioni bovine e soffitto a doppio 
spiovente, si rileva che essa è assai frequente ma non tale da configu-
rarsi come una costante, Tale fenomeno compare, infatti, solo in dodici 
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ipogei su ventidue (54,5%), precisamente a Enas de Cannuia-Bes-
sude 221, Li Curuneddi I -Sassari 222, Mandra An tine-Thiesi 223, Mesu 'e 
Montes II e VI-Ossi 224, Scala Piccada-Alghero 225, Su Murrone-Chiara-
monti 226, Tomba Maggiore-Ossi 227 (figurazioni di stile curvilineo) e a 
Noeddale I-Ossi 228, Ochila VIII-Ittiri 229, Sos Furrighesos II-Anela 230, 
Tanca Bullittas-Alghero 231 (figurazioni di stile rettilineo). 
Il soffitto a doppio spiovente in cella principale, infine, è stato 
finora riscontrato in altri dieci ipogei in aggiunta ai precedenti: a Badde 
Viola-Sennori 232, Calancoi A-Sassari 233, Ludurru I-Buddusò 23\ Mesu 'e 
Montes VII-Ossi 235, Molimentos-Benetutti 236, M. Crobu-Carbonia 237, 
Monte Zara E-Monastir 238, Salamestene-Usini 239, S. Andrea Priu-Bo-
norva 2~0, S'Elighe Entosu-Cargeghe 241. 
Il soffitto della capanna ad uno spiovente, tipo 3 (C), compare a 
Sos Furrighesos soltanto nell'anticella della tomba XIII (voI. I: Fig. 
99, 1) e per un breve tratto, associato al soffitto piano (presente nella 
cella principale) 242. Allo stato attuale, questo tipo di solaio è stato 
individuato in altri trentacinque ipogei: a Brodu II e IV-Oniferi, 
Calancoi B-Sassari, Campumajore II, VII, VIII e XXI, Canale 'e Tufu 
II-Busachi, Cannisone I e II-Buddusò, Cappa i I e II, Cronta IX e X, 
Grugos II-Busachi, Iscala Mugheras I e II-Ardauli, Iselle I, II e XI, 
Ludurru IV-Buddusò, Loci Santus 8-S. Giovanni Suergiu, Maniele III 
e VII-Busachi, Monte Zara E-Monastir, Muruddu VII-Ardauli, Nur-
dola VI-Orani, Ochila VI-Ittiri, Pittudi I e II-Cuglieri, Sa Conchedda 
'e sa Femina-Buddusò, Sadula XI-Orani, Sas Codinas I-Busachi, S. Am-
brogio I I I -Sassari 243. 
Il soffitto convesso, tipo 4 (E), attestato com'è noto negli ipogei 
III, VIII, IX, XIV e XVII (voI. I: Figg. 18; 36, 1-3; 50, 1-2; 100, 
2, 4; 103, 4), ad un'a tten ta verifica archeologica presenta problemi 
d'interpretazione risolvibili, peraltro, all'interno delle ipotesi, finora 
fatte, di ricostruzione delle abitazioni prenuragiche. Escluso, infatti, 
che possa trattarsi di un casuale esito di carattere tecnico, in quanto 
tale soffitto compare in numerosi ipogei, si osserva innanzitutto che 
negli esempi finora individuati ed in modo particolare nelle tombe di 
Sos Furrighesos la convessità, rilevabile lungo la sezione trasversale, 
non è presente in prossimità delle linee d'attacco del soffitto con le 
pareti, apparendo e diventando invece gradualmente apprezzabile so-
prattutto nella zona centrale. 
Questi elementi distintivi farebbero ritenere che si tratta di rap-
presentazioni di soffitti piani con modifiche di carattere acceSSOrIO, 
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come potrebbe essere considerata la convessità di cui sopra, in quanto 
essa non intacca minimamente le caratteristiche strutturali del soffitto. 
Pertanto le problematiche dei soffitti convessi di Sos Furrighesos e 
degli altri consimili sarebbero le medesime (già delineate) dei soffitti 
piani. Si osserva, inoltre, che analoga convessità compare anche in 
alcuni spioventi delle rappresentazioni della capanna rettangolare per 
esempio a Noeddale I-Ossi 24\ Ochila VIII-Ittiri 24), Su Murrone-
Chiaramonti 246, Tomba della Casa di S. Andrea Priu-Bonorva 247. 
Analogo particolare si osserva anche nella Tomba a Capanna di 
S. Andrea Priu-Bonorva H8. 
Questi confronti, mentre confermano il carattere accessorio della 
convessità, ne ripropongono il problema interpretativo. 
Allo stato attuale, pertanto, appare assai verosimile ammettere 
l'ipotesi che tale particolare non sia altro che la traduzione nella roccia 
con intet1ti realistici dell'effetto che il peso dei materiali di copertura 
determina sulle strutture lignee di sostegno del tetto. 
Le problematiche relative al soffitto concavo, tipo 5 (F), ed al 
soffitto «a forno», tipo 5 (G), presenti nelle domu5 VI, VII, X, XI 
e XVIII (voI. I: Figg. Il,2-3; 26,2-3; 50,3-4; 81,2-3), richie-
dono un approfondimento distinto in relazione alle differenti tipo-
logie ed ai diversi aspetti delle tematiche sottese, come d'altronde 
suggerisce la letteratura in argomento. È noto m, infatti, che il sof-
fitto «a forno», associato o meno con l'ingresso a pozzetto, è con-
siderato come uno degli elementi più qualificanti per definire l'an-
tichità degli ipogei, mentre la medesima affermazione finora non è 
stata fatta per il tetto concavo. D'altronde l'assenza ne11e domus VII, 
X, XI e XVIII di elementi architettonici significativi come lesene, 
fasce e zoccoli fa venir meno la necessità di una verifica, nella dire-
zione evidenziata nella premessa, in riferimento alle ipotesi di rico-
struzione della dimora prenuragica. La stessa esigenza, invece, si fa 
pressante per la domu5 VI, la quale si distingue fra tutte per la ric-
chezza e la raffinatezza di simili particolari. Altro motivo di distinzione 
per la tomba VI è costituito dalla sua planimetria, a due vani ad emi-
cicli affrontati, pressoché unica nell'Isola. 
Gli ipogei VII, X, XI e XVIII offrono alcuni spunti per una 
riflessione sul problema dell'origine della domu5 de jallas. Recenti 
scoperte nel sito di Cuccuru S' Arrius-Cabras 2"1 permettono di affer-
mare che il tipo di sepoltura a grotticella artificiale era conosciuto già 
nella cultura di Bonuighinu (Neolitico Medio). Queste nuove acquisi-
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zioni, mentre da un lato confermano l'antichità del tipo tombale (cella 
con soffitto «a forno» associata o no al pozzetto d'ingresso) 25\, dal-
l'altro spostano il problema dall'ottica extrainsulare, come finora è 
stato fatto 252, per ricondurlo in un ambito più ristretto e regionale. 
In tale ambito assume notevole importanza e valore la considerazione 
che la grotticella artificiale o domus de janas potrebbe essere solo 
l'esito tecnico dell'adattamento a tomba dell'anfratto naturale, ipotesi 
che, peraltro, è stata fatta anche per altri contesti culturali extrainsu-
lari, per esempio per Malta 253. Tale esito, associato con l'espediente 
tecnico dell'ingresso a pozzetto che ubbidisce, innanzitutto, alla ne-
cessità di isolare il defunto dall'esterno per proteggerlo dal pericolo 
di eventuali profanazioni, in secondo luogo all'esigenza cultuale di 
restituirlo alla madre terra perché rinasca, potrebbe aver costituito 
l'origine della domus de janas. Ancora una volta, pertanto 25\ un pro-
blema archeologico troverebbe la sua puntuale e adeguata spiegazione 
in loco, senza dover ricorrere ad ipotesi di trasmissione di dati, tal-
volta fondate su elementi generici e poco concreti come potrebbe 
sembrare, allo stato attuale, l'ipotesi di una colonizzazione dell'Isola, 
da parte di gruppi umani esterni di provenienza orientale 255. 
L'interpretazione finora data non contrasterebbe neppure con 
l'ideologia funeraria ormai acquisita, che sta alla base della volontà 
di realizzazione di tombe che siano la traduzione in roccia della casa. 
È noto, infatti, che i ripari sotto roccia costituirono un rifugio ed una 
dimora per i preistorici. Pertanto la necessità di ricostruire per il de-
funto la dimora reale portò sia all'adattamento di ripari già esistenti 
sia allo scavo ex novo di ambienti utili allo scopo, che riproducessero 
nelle linee generali il luogo abituale di vita dell'uomo preistorico. 
Per quanto concerne la tomba VI, appare necessario ribadirne la 
specificità. Per i problemi inerenti il soffitto, essa potrebbe certamente 
essere collegata con quanto sostenuto a proposito del soffitto a forno. 
In tal caso le differenze rilevabili con questo tipo di soffitto si potreb-
bero spiegare o con l'esigenza di realizzare un ipogeo più accurato e 
rifinito oppure con una differente cronologia. Sul conseguente colle-
gamento con l'ipotesi fatta sull'origine della domus «a forno» non è, 
invece, possibile affermare alcunché per mancanza di indizi consistenti 
e soprattutto per l'unicità dello schema planimetrico della tomba VI e 
per la presenza di numerosi elementi architettonici. Queste particola-
rità richiedono un approfondimento ulteriore in rapporto all'ipotesi 
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conclusiva sulla ricostruzione della dimora prenuragica che verrà trat-
tata a fine capitolo (par. 5. 8). 
Quanto alla definizione delle fasi di scavo delle tombe. il dia-
gramma di correlazione fra i tipi di soffitto dell' anticella e della cella 
successiva di sette domus de janas (le sole utilizzabili per lo scopo) 
individua (Fig. 1) due gruppi di tombe dissimili, il primo compren-
dente gli ipogei II ed VIII, il secondo le domus VII ed XI ed un terzo 
gruppo che include le tombe III, XIV e VI, in cui sono presenti 
variabili dell'uno e dell'altro. 
La successione cronologica dei tre gruppi è suggerita da alcuni 
validi indizi: il ritrovamento di materiali di cultura S. Michele nella 
tomba VII (gruppo secondo); la presenza di una protome di tipo 
antico (voI. 1: Fig. 22) nella tomba VI (gruppo primo) e di tipo re-
cente (voI. I: Fig. 37) nella tomba VIII (gruppo primo). 
Il gruppo primo, inoltre, assomma altre qualificanti analogie 
come la planimetria a "T" e le incisioni: tutti questi elementi man-
cano al gruppo secondo. 
Pertanto, con la riserva che l'esigua entità del campione analiz-
zato impone, al10 stato attuale della ricerca appare assai attendibile 
l'ipotesi di tre fasi di scavo delle tombe della necropoli delle quali la 
più antica, I, riguarderebbe il gruppo secondo, l'intermedia, II, il 
gruppo terzo, l'ultima, III, il gruppo primo. Delle tombe escluse 
dall'analisi perché incomplete rientra nella fase II la tomba XII, che 
ha restituito ceramiche di cultura S. Michele; nella fase I II la tomba 
IX per le numerose analogie (planimetrie a "T", elementi architet-
tonici, incisioni) con le domus di questa fase. 
5. 2. LETTI FUNERARI 
Nella domus IX (voI. I: Figg. 49; 56; 57; 58, 1), ai lati dell'in-
gresso, a destra, si osserva un lettuccio funerario. Nessun dubbio che 
anche la zona sopraelevata di sinistra, che mostra un pilastro quasi 
centrale, sia anch'essa un lettuccio: i rozzi gradini che oggi permettono 
di accedervi sono opera posteriore e, molto probabilmente, vennero 
realizzati a seguito dello sfondamento della parete comune alle domus 
VIII e IX. 
Anche la zona rialzata della d011luS VII I, limitata da una colonna 
della quale sono rimaste tracce sul soffitto, aveva la funzione di let-
tuccio (voI. I: Figg. 33,35). E la cella D di questo ipogeo, come si è 
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avuto modo di affermare, venne scavata in epoca posteriore (cfr. p. 48, 
voI. I). 
Nella domus II, cella D, si osservano due lettucci affrontati, di 
misure ridotte, con capezzale (voI. I: Figg. Il, 1-2; 15). 
Poiché l'alcova destra della domus VIII e quella sinistra della 
domus IX, per la presenza del pilastro e della colonna offrono spunto 
per altri problemi, si considera l'alcova semplice e quella con elemento 
architettonico di sostegno come due interpretazioni diverse del letto 
funerario, ma solo dal punto di vista formale, avendo la medesima 
funzione sostanziale. 
Numerosi sono gli esempi di lettuccio funerario, non complicato 
da colonne, in ipogei sardi. 
Se ne ricordano alcuni: i letti funerari di Anghelu Ruju-Alghero, 
tomba XIV 256, XXVII (cella D) 257, XXX (cella C) 258 e tomba C (cella 
1) 25'>, di Canale is T eulas-Burgos (con capezzale) 260, di Ludurru IV-
Buddusò 261, Molia VI I-Illorai (cella 12) 262, Noeddale I -Ossi 263, Par-
tu lesi II-Ittireddu (cella B) 264, S. Pedru, tomba IV-Alghero (celle 
b, d, f) 265. 
Lo spartito architettonico a divisione di zone in rilievo ed inter-
nate della domus IX e quello supposto della domus VIII trovano, in 
Sardegna, due soli esempi: la parete destra della cella f, dell'ipogeo 
di Noeddale-Ossi 266, scompartita da tre pilastri elevantisi m. 1,40 da 
terra, i quali, dal piano della banchina in giù si rilevano a lesena, come 
nella domus IX di Sos Furrighesos; la tomba IV di S. Andrea Priu-
Bonorva 267 che, nella parete sinistra della cella b, ha una banchina 
scolpita nella roccia, elevata di m. 0,70 sul piano della cella, suddivisa 
in due nicchie da un pilastro rettangolare che sostiene il soffitto a 
doppia falda. Il LILLIU riconosce affinità tra questi spartiti architet-
tonici e simili spartizioni presenti nell'atrio di una tomba di Cava 
Lazzaro-Rosolini 268 ed in alcune sale dell'ipogeo di Hal-Saflieni-Malta 269. 
Queste rispondenze rifletterebbero un gusto tipico del Mediterraneo, 
in un periodo che abbraccia la fine dell'età del Rame e la prima fase 
dell' età del Bronzo. 
Quanto alla funzione dei lettucci, essa era, come si è già detto, 
quella di deposizione, almeno in qualche fase culturale. 
A sostegno di ciò sono i resti umani trovati nel lettuccio delle 
celle 1 e 3 della tomba C di Anghelu Ruju-Alghero 270. 
Fuori della Sardegna i lettucci sono abbastanza frequenti in Si-
cilia, in grotticelle artificiali della media e tarda Età del Bronzo, In 
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connessione con anticelle e nicchioni 271, in contesti culturali più recenti 
di quelli ai quali comunemente vengono attribuite le domus de ;anas m. 
5. 3. PILASTRI E COLONNE 
Oltre alla domus IX (voI. I: Figg. 49, 58) il pilastro è presente 
nella domus XV di Sos Furrighesos. La colonna, o meglio le tracce di 
colonna, compare nella domus VIII (voI. I: Fig. 42, 1). Nelle domus 
IX e XV il pilastro è ricavato presso la parete sinistra; analoga collo-
cazione - ma sulla destra - aveva la colonna della domus VIII. 
I pilastri e la colonna decentrati sembra abbiano soprattutto ca-
rattere ornamentale, mentre il pilastro centrale ubbidisce ad un preciso 
intento funzionale. 
Quanto alla forma, i pilastri di Anela appaiono entrambi eleganti 
e rastremati verso il basso. 
I pilastri e le colonne sono usati frequentemente e indifferente-
mente. I due elementi sono, spesso, in coppia m. 
Talvolta negli ipogei si presenta solo un elemento architettonico 
come a Sos Furrighesos. Hanno un pilastro: le tombe XIX e XXIII 
di Anghelu Ruju-Alghero m, le tombe V ed VIII di Furrighesos-
Nughedu S. Nicolò m, Santuanni II-Guasila 27n , M. Pira-Ittireddu 277 , 
Monte Sos Baddulesos-Sassari 278, Nurdola XV-Orani 279, S. Ambrogio 
I I -Sassari 280, S. Ambrogio I I I -Sassari 281, Sos Laccheddos-Osilo 282, la 
tomba I di Sa Mandra 'e giosso-Benetutti 21\" la domus I di Tanca 
Calvia-Alghero 284, la Tomba Maggiore-Ossi 28S. 
Presentano una colonna nella medesima posizione: la domus di 
Domo 'e Puddas-Nughedu S. Nicolò 286 (la colonna, rastremata verso 
il soffitto, mostra un capitello), la domus III di Biralò-Buddusò 2R7, la 
domus II di Pedras de Fogu-Ozieri 21\8, la tomba VIII di Su Crucifissu 
Mannu-P. Torres 289. 
5. 4. LESENE, ZOCCOLI E FASCE IN RILIEVO 
Nelle domus in esame zoccoli, fasce in rilievo e lesene sono spesso 
in connessione tra loro e con figurazioni bovine. 
Nell'anticella della domus II, nella parete sinistra, è chiaramente 
visibile una fascia longitudinale leggermente rilevata che si unisce ad 
un'altra verticale che scende verso il pavimento, interpretabile come 
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una parasta (voI. I: Fig. 14, 1). Quest'associazione si riscontra anche 
nella vicina domu5 di Tuvu 'e Carru-Anela o Cappella de Sas Fadas 290. 
Nell'anticella della domu5 VI di Sos Furrighesos la parasta è 
associata con lo zoccolo in leggero rilievo ed a faccia obliqua (cfr. 
pp. 41-42, voI. I). Probabilmente è una rappresentazione graficizzata di 
lesena la fascia che si nota nella medesima anticella, presso la linea 
d'unione tra la parete di fondo verticale e la parete concava sinistra 
(cfr. p. 42, voI. I); medesimo significato si può attribuire alla fascia de-
stra della parete fondale della cella B, domu5 II, di Sos Furrighesos e a 
quella opposta della parete d'ingresso (voI. I: Figg. Il, 2; 12). Anche 
in questi ultimi due casi la lesena si unisce allo zoccolo. Due lesene 
colorate di rosso partono dallo zoccolo nella tomba XII di Sos Furri-
ghesos (voI. I: F igg. 91, 1; 94, 2) 291. Simili associazioni di particolari 
architettonici si trovano in ipogei scavati nella trachite o nel calcare 
ed ornati di protomi o corna, per esempio nelle domu5 di Li Curu-
neddi I-Sassari 292 (lesena, zoccolo e fascia nell'anticella) e VI (lesena e 
fascia nell' an ticella) 293, Ochila VI I I (lesena e fascia nella cella princi-
pale) 294, Sa Londra-Alghero (fascia, lesena e zoccolo nell' an ticella) 295, 
Serrugiu I-Cuglieri (zoccolo nell'anticella) 296, Tanca Bullittas-Alghero 
fascia e lesena nella cella principale), Tomba delle Finestrelle-Ossi 
(lesena, zoccolo e fascia nell'anticella) 297, Tomba del Capo-S. Andrea 
Priu-Bonorva (fascia, lesena e zoccolo nell'anticella) 298, Tomba delle 
Paraste-Mandra Antine-Thiesi (lesena, zoccolo e fascia nell'anticella) 299, 
Tomba dell'Emiciclo-Sas Concas-Oniferi (fascia e lesena nell'anticel-
la) 300, Tomba Maggiore-Ossi (lesena e fascia nell'anticella e nella cella 
principale) :\01. 
Paraste leggermente rilevate come nelle domu5 VI (cella b) e nella 
tomba XVI di Sos Furrighesos, si trovano nelle domu5 XI e XXVII di 
Anghelu Ruju-Alghero 302, nella cella B di Mercuria-Benetutti 303, nella 
domu5 VII di Molia Illorai 304, nella domus X di Nurdola-Orani 305 e 
nella domus II di Sa Mandra 'e giosso-Benetutti 306. 
Modanature a fascia analoga a quelle che incorniciano, delimitan-
doli superiormente, i petroglifi della domu5 VIII di Sos Furrighesos 
(voI. I: Figg. 31, 1; 32,1; 37-38) si ritrovano ad esempio nelle tombe 
II di Matteatu-Alghero 307, di Pontesecco-Sassari 308 e di Scala Piccada-
Alghero 309, in unione a lesena e zoccolo a Li Curuneddi I -Sassari 310, 
Mesu 'e Montes I-Ossi 311, Sa Londra-Alghero 312. 
La fascia risparmiata nel soffitto delle celle B e D della II di Sos 
Furrighesos (voI. I: Fig. 15,3) trova confronto nella Tomba delle Pa-
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raste-Thiesi 31\ nella Tomba del Capo di S. Andrea Priu-Bonorva 'I~ e 
nella tomba I di Serrugiu-Cuglieri w; che il COl'\Tll avvicina, per gli 
elementi architettonici, al «sancta sanctorum» dell'ipogeo di HaI Saf-
lieni a Malta. 
Analogo confronto è valido per Sos Furrighesos, tomba II. La 
fascia risparmiata nel pavimento della tomba XII ricorda l'analoga 
fascia della tomba III di Mandra Antine-Thiesi q(, e della Tomba delle 
Finestrelle-Ossi 317. 
Un dato comune lega le predette associazioni di elementi archi-
tettonici: la riduzione progressiva del senso del rilievo fino al suo 
annullamento completo cioè alla pura espressione grafica (pseudo-le-
se ne delle domus II e VI). 
Questo dato conferisce loro un «contenuto» attuale sostanzial-
mente decorativo, espressione di «scadimento» temporale. 
A questo punto sorge il problema della funzione reale di questi 
elementi architettonici, premessa l'ipotesi, universalmente accettata, 
della domus-riproduzione di una casa di vivi. Per questo problema si 
rimanda al paragrafo specifico (5. 8.). 
5. 5. SETTI DIVISORI 
Sono presenti nelle domus II, VI, VI II, IX, XI, XII e XIV di 
Sos Furrighesos. Nella domus II il setto suddivide la cella C in due 
zone (voI. I: Fig. Il,1); similmente nella cella c, domus VIII (voI. I: 
Fig. 35). 
Nella domus VI, cella B, i setti sono due; del sinistro è visibile 
l'attacco alla parete fondale, in corrispondenza di una sporgenza, irri-
levabile in pianta, a m. 1,60 dallo stipite sinistro della falsa porta (voI. 
I: Fig. 21, 1). Analogo setto è risparmiato sulla destra, dove è pre-
sente una sporgenza simile. L'andamento dei setti è, forse, obliquo e 
va dalle sporgenze agli stipiti del portello, delimitando due zone sub-
triangolari, una a sinistra, l'altra a destra. Infatti sulla parete destra 
dell'ingresso, presso la lesena, è visibile una piccola porzione di pavi-
mento in rilievo. Analogo andamento avevano, presumibilmente, i setti 
divisori, di cui si osservano le tracce, della domus XII (voI. I: Fi?,?,. 
91,1; 94, 1). 
Nella domus IX due setti sono andati quasi completamente di-
strutti; se ne conserva l'attacco alla parete fondLlle, per un tratto molto 
breve (voI. I: Figg. 49; 59, 2-3). 
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Nella domus XI il listello o setto appare configurato in forma 
angolare ed isola una zona quadrangolare (voI. I : Fig. 81, 1). 
Nella domus XIV i setti sono due e suddividono il pavimento in 
tre zone trapezoidali (voI. I: F igg. 100, 1; 101, 1). 
Due setti divisori divergenti da una colonna di cui resta la base 
si notano nella domus III di Ludurru-Buddusò 318; essi suddividono la 
cella in tre zone, come nella domus XIV. Il particolare della colonna 
ricorda il costolone in rilievo o semicolonna che sovrasta il setto di-
visorio della cella c, domus II. 
Un setto a "T" si vede nella tomba VI, cella c, di Li Curuneddi-
Sassari 319, ad Ochila VI-Ittiri 320, nella Tomba del Capo, Monte d'Ac-
coddi-Sassari 321, nella Tomba dei Vasi Tetrapodi di S. Pedru-Alghe-
ro 322, nella Tomba Maggiore-Ossi 323. Un setto simile a quello delle 
tombe II e VIII di Sos Furrighesos si osserva a Calancoi-Sassari 32\ 
Maniele-Busachi 325, Ochila VI-Ittiri 326, nella tomba IV di S. Pedru-
Alghero 327 e nella Tomba Maggiore-Ossi 328. 
5. 6. FOCOLARI 
Può esser~ considerato una rappresentazione del focolare il mo-
tivo a quattro cerchi concentrici con coppella centrale, inciso in tecnica 
lineare sul pavimento della domus XII (voI. I: Figg. 90,2; 91, 2; 
99, 3). 
Analogo, ma con soli tre cerchi, incisi presumibilmente a mar-
tellina diretta, è il focolare di Mandra Antine II-Thiesi 329. 
Si conoscono nelle domus de janas dell'Isola altre rappresenta-
zioni di focolare, caratterizzate, però, da una cavità circondata da 
anello in rilievo: a Filigosa-Macomer 330, Malia I-Illorai 331, S. Andrea 
Priu-Bonorva (due esempi) 332, S'Alophasa-Orgosolo 333 , S'Elighe En-
tolzu o Salamestene-Usini 334. 
Si ha, inoltre, notizia di un altro focolare, il nono dell'Isola, a 
Genna Salixi II-S. Antonio Ruinas 335. 
5. 7. STELE 
La tomba IX mostra sulla fronte uno spartito architettonico cen-
tinato: la cosiddetta «stele» 336 (voI. I: Figg. 45, 1-2; 48). 
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Il motivo non è nuovo: compare, infatti, com'è noto, in cinquanta 
ipogei 337. Esso, però, assume una valenza particolare nel contesto ar-
cheologico del sito di Sos Furrighesos-Anela, dando, così, lo spunto 
per numerose considerazioni d'ordine culturale che, almeno in parte, 
possono essere estese alla corrispondente classe di monumenti. Allar-
gando l'indagine, per motivi d'ordine metodologico, alle trentatré 
tombe con facciata integra (sulle cinquantuno dell'intera classe mo-
numentale) sotto l'aspetto iconografico si riconoscono due modelli di 
«stele» : 
1, con lunetta e riquadro incorniciante il portello; 
2, con lunetta e riquadro soprastanti il portello. 
In ciascun modello si individuano, a loro volta, alcune varianti 
caratterizzate dalla presenza o meno della fascia rilevata o listello at-
torno al riquadro inferiore. Nel modello 1, precisamente, si osservano 
tre varianti: 
a, con listello attorno ai due elementi, presente ad Anela-Sos Furri-
ghesos; Cargeghe-Su Padru; Florinas-S'Iscala de su Casa, Su Ad-
diju e Su Campu Lontanu; Ossi-S'Adde Asile I; Sennori-Oridda; 
Sassari-La Tana di lu Mazzoni, in otto ipogei (24,24% )~~~; 
h, con listello disposto solamente attorno al riquadro sottostante, ad 
Ittiri-Sa Figu IV in un ipogeo (3,03%) Wl; 
c, senza listello nella parte inferiore, a Cargeghe-Pascialzos I e II; 
Florinas-Pedra Lada I, Su Balconeddu I e II; Ittiri-S. Leonar-
do I; Osilo-Ittiari VI, VII, VIII e S. Maria de Iscalas I; Usini-
S'Iscia de sas Piras I, per complessivi undici ipogei (33,33%)~4'1. 
Nel modello 2 si osservano le varianti: 
a, senza listello esterno nel riquadro inferiore, a Florinas-Pedra Lada 
II; Osilo-Ittiari I, III, IV; Ossi-Mesu 'e Montes III e XVI; 
Usini-Chercos; Sassari-Ladrofurti 1 e Molafà per nove ipogei 
(27,27%) 341; 
h, con listello esterno ad Osilo-S. Maria de Iscalas II; Ossi-S'Adde 
Asile II; Sassari-Ladrofurti 2 e Tissi-Sas Puntas (12,13%)~42 
per quattro tombe. 
Per quanto riguarda la planimetria, è necessario operare una sud-
divisione degli ipogei in due gruppi 341: 
I, ipogei riutilizzati o ristrutturati, di cui tre monocellulari (sotto-
gruppo a) 3';4 e sei pluricellulari (sottogruppo h) (Tab. 2)~4'; 
37 
II, ipogei scavati ex novo 346, per complessivi ventiquattro esemplari, 
dei quali quindici a pianta ellissoidale circolare (sottogruppo a) 
e nove quadrangolari (sottogruppo b). 
È opportuno sottolineare che l'attribuzione della tomba IX di 
Sos Furrighesos al Gruppo I deriva dalla constatazione che la «stele» 
venne scolpita in tempi successivi allo scavo dell'ipogeo e prima dello 
scavo delle tre cavità che contengono i tre pilastri. 
Questa particolarità, peraltro già osservata in precedenza 346 bis, è 
confortata da numerosi e consistenti indizi: 
l'assenza dell'anticella, da un lato, nella tomba IX, in un ipogeo 
a "T", dove essa compare di norma 3~7 e in una necropoli come quella 
di Sos Furrighesos, in cui è per lo più presente 348 e, d'altro canto, la 
presenza della «stele», starebbero a significare che l'anticella venne 
eliminata per dar luogo alla realizzazione della «stele» stessa; 
la distanza di m. 1,75 misurata tra la parete d'ingresso dell'ipogeo 
e la linea naturale del costone, non molto lontana dalle distanze rile-
vabili per le altre tombe della necropoli 349, rende assai credibile l'ipo-
tesi che nello spazio corrispondente esistesse un vano di dimensioni 
vicine a quelle di alcune anticelle delle suddette tombe 350; 
i frammenti di pavimento, presumibilmente rinsaldabili, ritrovati 
nella trincea a (scavi 1973) insieme ad altre pietre, all'interno dei quali 
è scavata una fossetta (residua in entrambi) indicherebbero una ri-
strutturazione della tomba IX, con demolizione di un vano con almeno 
una fossetta sul pavimento; 
lo sviluppo in latitudine dell'unica cella della tomba IX, a plani-
metria monocellulare e quadrangolare, contrasta con lo sviluppo in 
longitudine riscontrabile negli ipogei con «stele» con analoga plani-
metria 351; 
la presenza sulla «stele», soprattutto sullo spessore del listello 
orizzontale, di evidenti tracce di uno strumento ad estremità retti-
linea 352 (voI. I: Fig. 46, 2), differente da quello ad estremità seghe t-
tata utilizzato per rifinire l'interno della medesima tomba (Fig. 58, 2) 
dimostra che tomba e «stele» vennero scavate con strumenti differenti; 
la presenza sul pilastrino betilico conservato nel Museo «G .A. 
Sanna» di Sassari di tracce di uno strumento simile a quello della 
«stele» (voI. I: Fig. 46, 3) prova l'analogia di tecnica di esecuzione 
di entrambi gli elementi; 
il fatto che lo scavo della cavità contenente il terzo pilastrino be-
tilico abbia determinato l'asportazione di una parte del listello centi-
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nato (Fig. 47, 1-2) dimostra, infine, che le tre cl\'ità sono state realiz-
zate dopo l'esecuzione della «stele», sia pure di P()('o. 
A proposito dello scavo della «stele» si osser\'a che t.lle oper.l 
rese necessario un taglio del costone per rica\'are il bancone esterno 
che mette in comunicazione la tomba VI II con la IX e che continu.l 
sulla destra dell 'ingresso di quest 'ultim,1~"1. Successivamente (o con-
temporaneamente) venne scolpita la «stele» mediante un taglio arcuato 
e profondo soprattutto alla sua base, in corrispondenza della lin<:a del 
bancone. Quest'intervento provocò una modifica della linea del co-
stone, un vero arretramento del costone stesso che in pianta si pr<:s<:nta 
sensibilmente piegato ad arco (val. I: Fig. 45,2). Tale espediente, che 
presenta carattere puramente tecnico, non immune, forse, da qu'llche 
significato, compare anche in altri ipogei con «stele» q. 
L'indagine comparativa sugli elementi qualificanti come i tipi di 
planimetria ed i tipi di «stele» nonché sulle caratteristiche e sulle mi-
sure degli elementi architettonici singoli (esedra, fori, lunetta, riquadri, 
listelli e portello) (cfr. Tab. 9) di entrambi i Gruppi non sempre ha 
portato all'individuazione di costanti di rapporto. Il numero piuttosto 
basso delle tombe che costituiscono i Gruppi e le condizioni di con-
servazione - in genere assai precarie - della «stele» non consentono 
di condurre un'indagine esaustiva che sia, nello stesso tempo, appro-
fondita e produttiva. Alcuni risultati di questa analisi, nondimeno, 
appaiono d'indubbio interesse. Nel Gruppo I, per esempio, si con-
stata che su nove tombe, sei (66,6 Uo) (Tab. 4) hanno l'orientamento 
a SE/E-SE, che è un orientamento assai frequente (ma non esclusivo) 
nelle domU5 de jantls. Anche nel Gruppo II si rileva analoga pre\"l-
lenza di tale orientamento, ma con \'alori inferiori (54, 13 o()) (dr. 
Tab. 5). 
Puntualizzando il rapporto con le planimetrie nel Gruppo I si 
osserva una discreta varietà di tipologie (monocelluIari o pluricellu-
lari, a "T", a croce) (T ab. 2); nel Gruppo II sono presenti solo piante 
circolari (33,3300), ellissoidali (29,17°0) e quadrangolari (37,5 u()) 
(Tab. 3). 
La copertura a botte è, in genere, appena accennata oppure rea-
lizzata per intero ma eccezionalmente'<;; i fori di coronamento non 
sempre sono presenti ~5". 
Il portel1o d'ingresso nel Gruppo I è consen',lto solo in tre tomhe 
ed appare di forma rettangolare oppure rettangobre con angoli supe-
riori assai arrotondati 1.'7. i'Jel Gruppo I I compare in no\'e Ipogel, in 
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forma trapezoidale 358, rettangolare sviluppata in larghezza 359, rettan-
golare sviluppata in altezza 360, quadrata 361. 
Quanto all'indagine sui modelli di «stele», un esame della Tab. 6 
rivela la prevalenza del tipo 1 (60,6%) sul tipo 2 (39,4%). 
Nel tipo 1, inoltre, la variante c (33,33%) predomina sulla va-
riante a (24,24%) e sulla b (3,03%) mentre nel tipo 2 la variante a 
(27,27%) predomina sulla b (12,13%). 
La Tab. 7, a sua volta, fornisce dati e valori interessanti in rela-
zione ai rapporti esistenti fra tipi (e varianti) e planimetrie delle tombe. 
Gli ipogei ristrutturati o modificati nella facciata costituiscono una 
minoranza (27,27%) rispetto a quelli costruiti ex-novo (72,73%). 
Negli ipogei del Gruppo I predomina la «stele» di tipo 1 (77,78% 
su 100 = 9) sulla «stele» di tipo 2 (22,22%); a proposito delle va-
rianti assume il valore più alto la variante a (55,56% su 100 = 9). 
Fra le tombe del Gruppo II occorre operare una distinzione tra 
planimetrie ellissoidali o circolari (45,46% su 100 = 33), che costi-
tuiscono il sottogru ppo a, e planimetrie quadrangolari (27,27 % su 100 
= 33) (sottogruppo b). Nelle piante ellissoidali o circolari prevalgono 
la «stele» di tipo 1 (73,34% su 100 = 15) e la variante e (40% su 
100 = 15); nelle piante quadrangolari prevalgono, invece, il tipo 2 
(77,78% su 100 = 9) e la variante a (66,66% su 100 = 9). 
Pertanto è possibile desumere, sulla base di queste considerazioni, 
che la «stele» di tipo 1 è caratteristica del gruppo 1 362 ; le «stele» di 
tipo 1 c ed 1 a sono tipiche del sottogruppo II a; che la «stele» di tipo 
2 a è tipica del sottogruppo II b. 
Degno di interesse appare, inoltre, il fatto che il tipo le del sot-
togruppo Ila compare, sia pure per valori limitati, anche nel sotto-
gruppo IIb, dove sono assenti i tipi la e b; che il tipo 2a è presente 
nel Gruppo I (con valori assai bassi). 
In questa situazione sembra di cogliere, oggettivamente, alcuni 
elementi di mutamento o di evoluzione, espressione di una differen-
ziazione cronologica (come suggerisce, d'altronde, l'analisi dei corredi 
restituiti, appresso analizzati), per cui è possibile individuare uno 
stacco temporale tra il sottogruppo IIb ed il Gruppo I mentre il so t-
togruppo Ila assumerebbe la posizione di trait-d'union fra i medesi-
mi 363 (Tab. lO). 
Le differenti tipologie, pertanto, troverebbero la loro spiegazione 
in un processo di semplificazione della «stele» di tipo o modello 2, che 
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portò alla scomparsa del II riquadro o ad una sua modifica per inclu-
dere il portello d'ingresso. 
Sul problema della definizione cronologica delle facciate a «stele» 
(ed in particolare di quella di Sos Furrighesos IX) le ipotesi avanzate 
da numerosi studiosi sono state varie in relazione, talvolta, alle diffe-
renti ipotesi sulla loro origine e sul loro significato .,(>4. Attualmente le 
posizioni sono quattro: 
il LILLIU le attribuisce alla Fase I del Nuragico (Bronzo Antico, 
1800-1500 a.C.); 
il CONTU alla Fase II della Cultura di Bonnanaro (posteriore al 
1500 a.C.); 
la CASTALDI e la FERRARESE CERUTI alla II Fase'o~ del Nuragico 
(Bronzo Medio 1500-1200 a.C.); 
il SANTONI al Calcolitico B, Fase III dell'ipogeismo sardo (III 
millennio a.C.: orizzonte culturale Abealzu-Filigosa). 
Alcune riflessioni sugli elementi portati dagli studiosi a supporto 
delle loro ipotesi permette di definire o tentare di avviare ad una de-
finizione il problema cronologico, tenuto presente il sottile filo evolu-
tivo che par di riconoscere negli ipogei con facciata a «stele». 
Il sottogruppo Ila (il più antico) non offre una documentazione 
diretta: nessuno dei monumenti sepolcrali afferenti, infatti, ha resti-
tuito materiali. Elementi indiretti, però, di indubbio interesse, pro-
vengono dalla camera della tomba dei giganti di Su Cuaddu de Nixias-
Lunamatrona 366, con stele a doppio riquadro (come nel sottogruppo 
Ila), che ha restituito materiali riferibili alla cultura di Monte Claro'1l7. 
Il sottogruppo Ila presenta alcuni dati relativi allo scavo di 
S'lscia 'e sas Piras I-Usini 368. Tra questi elementi, accanto a ciotol~ 
per lo più troncoconiche o carena te o a calotta, d'età nu ragica v,'}, si 
riconoscono anche alcuni materiali d'incerto inquadramento cronolo-
gico e culturale 370, poco utili, pertanto, allo stato attuale. 
Numerosi e significativi sono i dati provenienti da tombe del 
Gruppo I e da tombe di giganti con «stele» assimilabile m O da altri 
si ti 372. Sono materiali ceramici restituiti dagli ipogei con facciata a 
«stele» di Gruppo I: La Tana di lu Mazzoni-Sassari '7" Oridda-Scn-
nori 374, Su Campu Lontanu-Florinas, Sa Figu III-Ittiri '7". 
Si tratta, in sintesi, di tre gruppi di materiali: 
1. Anse a gomito di Su Campu Lontanu, attribuite alla cultura 
di Bonnanaro :\76; 
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2. Ceramiche a listelli o costolature, trovate ad Oridda-Sennori 377, 
attribuite alla cultura di Bonnanaro 378 o al Bronzo Medio 379, ed attri-
buibili anche alla cultura di M. Claro 380; 
3. Ceramiche caratterizzate da orli rientranti ortogonali, decorati 
sul labbro e sotto il margine da triangoli o da rettangoli incisi e cam-
piti di punti impressi 381, trovati, talvolta, in associazione con ceramiche 
a costolatura di cui al punto 2 e, talvolta, con ceramiche M. Claro 382 
o Bonnanaro 382 bis. 
La situazione appare assai complicata nel suo insieme e contrad-
dittoria 383 (cfr. Tab. 8). Basti pensare che la tomba di giganti di Luna-
matrona con facciata, a «stele» con doppio riquadro, è attribuita ad 
un orizzonte Nuragico arcaico I, caratterizzato da «polimorfismo» 
forse non disgiunto da un pluralismo etnico con «esiti della cultura 
M. Claro e Abealzu» e con prevalenza della cultura di Bonnanaro, 
mentre la tomba di Gonnosfanadiga, che nella facciata in muratura 
ricalcherebbe nella sua impostazione strutturale la «stele» di Luna-
matrona 38\ è riferita al Bronzo Medio. 
Qualche indicazione sembrerebbe provenire dalla ceramica de-
corata a listelli o nervature. È possibile, infatti, distinguere in questa 
classe di materiali due gruppi di decorazioni plastiche, in relazione alle 
caratteristiche dei motivi ed alla loro sintassi 385: quelle delle ciotole 
carenate di S. Cosimo, variate e complesse (alle quali s'avvicina il 
frammento ceramico a reticolato di Ena 'e Muros) 386 e delle ceramiche 
M. Claro; i listelli o prese verticali, brevi o allungati, di Oridda (e gli 
analoghi motivi o le prese verticali ed allungate) disposte sul corpo 
dei tripodi e dei vasi biconici o cilindrici delle facies a e b di Bonna-
naro 386bis. Questa duplice distinzione, se si attribuisce un carattere di 
marginalità o di casualità alle perle di S. Cosimo 387, rispecchierebbe 
una distinzione cronologica che sembra evidenziarsi nelle ceramiche 
stesse di S. Cosimo ed in quelle di M. Claro. 
Esse, infatti, ricordano, in maniera assai puntuale, motivi plastici 
su vasi per lo più carenati (come quelli di Gonnosfanadiga, con un 
riscontro, quindi, non marginale ma sostanziale) d'orizzonte Calcolitico 
finale e Bronzo Antico 388 in tempi che vanno dal 2100 al 1800 a.C. 388bis. 
Quanto alle ceramiche ornate di triangoli e di rettangoli campiti, 
le rispondenze più convincenti portano anch'esse all'orizzonte culturale 
dell'Eneolitico finale e del Bronzo Antico ,~89. 
Sembrerebbe, pertanto, allo stato attuale delle conoscenze, di 
poter individuare indizi di una cronologia più antica, presumibilmente 
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dei tempi del Calcolitico-Bronzo Antico per le bcciate a «stele» di 
tipo 2; di una cronologia più recente, Bronzo Antico-cultura di Bon-
nanaro per la «stele» di tipo 1 (come que!1a di Sos Furrighesos e di 
Su Campu Lontanu). 
L'intero sottogruppo IIb, pertanto, sarebbe riferibile al primo 
orizzonte culturale (Calcolitico finale-Bronzo Antico), mentre il sotto-
gruppo Ila sarebbe posteriore (sia pure di poco). 
Il Gruppo I, a sua volta, apparterrebl::e al Bronzo Antico-cultura 
di Bonnanaro. Questa sua cronologia recente, avrebbe dati di prova 
nella presenza, apparentemente contraddittoria, della «stele» di tipo 2 
(Ittiari IV e Mesu 'e ~10ntes XVI). Quando i gruppi umani del Bronzo 
Antico ritennero indispensabile, per adeguarsi all'ideologia funeraria 
dominante, aggiungere agli ipogei già esistenti ed utilizzati l'elemento 
architettonico ripetitivo della «stele», essa era, senza dubbio, ben pre-
sente in tutte le sue tipologie ed in tutte le sue varianti: pertanto 
veniva imitata indifferentemente, con una scelta che non aveva nes-
suna ragione di carattere culturale. 
Non solo la facciata a «stele» era già consolidata nella sua formula 
ripetitiva ma anche gli altri elementi caratterizzanti la tomba di gi-
ganti come l'esedra ed i betili, questi ultimi nelle forme e dimensioni 
conosciute degli esemplari disposti attorno al monumento (per es. a 
Tamuli) oppure nelle forme e dimensioni ridotte dei bctili collocati 
a coronamento della facciata, al di sopra della «stele», quando essa 
compaia. 
Assai interessante appare, a questo proposito, la Tab. 9 (1-3). 
L'esedra, la copertura a botte o tumulo ed i fori di coronamento sono 
presenti soprattutto nel Gruppo Ila-h, con vcllori notevoli nel Grup-
po Ila 39:1. 
L'esedra, poi, è assente nel Gruppo I salvo per due esempi, Li 
Tana di Iu Mazzoni ed Oridda, dove essa è aggiunta, al pari della 
«stele» applicata, con struttura, però, in alzato. 
La presenza dell'esedra e degli altri elementi qualificanti (come 
il «tumulo o copertura a botte» ed i fori) nel gruppo più antico (II h) 
dimostra che la tomba dei giganti era già formata come struttura archi-
tettonica quando cominciò ad essere imitata negli ipogei. Questa con-
siderazione innanzitutto giustifica la cronologia proposta per il gruppo 
(Calcolitico finale-Bronzo Antico), poiché un certo lasso di tempo (che 
potrebbe essere assai breve) intercorre. in genere, tra l'uso di costruire 
in muratura monumenti e l'uso - anche se ristretto, pare, solo ad ulla 
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zona della Sardegna 391 - di imitarli, in tutti i loro elementi, scavan-
doli nella roccia. 
In secondo luogo la presenza contestuale (se non si volesse tener 
conto degli elementi di confronto) di materiali di cultura Monte Claro, 
fornisce utili indicazioni per un ulteriore tentativo di avviare a solu-
zione il problema sia dell'origine della tomba di giganti e della «stele» 
in particolare sia del significato di quest'ultima. 
Il richiamo al Midi sia per le ceramiche con decorazione plastica 
sia per quelle incise di cultura Monte Claro restituite dalla tomba XV 
di Sos Furrighesos (delle quali si tratterà più avanti: cfr. cap. 8) ripro-
pone il problema delle origini, dello sviluppo e del significato del me-
galitismo sardo, inteso come uso di costruire in muratura a secco 
monumenti subaerei. Tale fenomeno architettonico rientra perfetta-
mente nel quadro del megalitismo europeo e in particolare francese 
del III-II millennio a.C. 
Appare, infatti, ormai, abbastanza chiara e definita l'esistenza di 
un filone megalitico sin dalla cultura di S. Michele: si ricordano, a 
questo proposito, gli esempi offerti dall'altare preistorico di Monte 
d'Accoddi-Sassari 392, dal circolo megalitico di Monte Duminigu-Uri 393, 
dalle tombe di Pranu Mutteddu-Goni (una delle quali a struttura mista 
cioè costruita in muratura e ricavata in un blocco di arenaria), gli stessi 
circoli della cosiddetta cuI tura di Arzachena 394. È un'architettura di 
carattere sacro e funerario alla quale non fa riscontro, allo stato attuale 
della ricerca, un'architettura civile se non per le prove indirette offerte 
dall'architettura ipogeica 395. 
Tra queste appare di grande importanza il motivo inciso sulla 
parete fondale dell'ipogeo II di Montessu 396 (voI. II: Fig. 3, 4). 
Tale motivo potrebbe essere interpretato non come una falsa 
porta rappresentata al centro di una parete e sormontata da un ele-
mento pentagonale non definibile, ma come il prospetto di un edificio 
coperto da soffitto a doppio spiovente poggiante su travi orizzontali 
e verticali. In questo caso l'elemento orizzontale interpretato come 
architrave della falsa porta, sarebbe, appunto, una delle quattro travi 
orizzontali di supporto. Non si esclude che possa raffigurare il pro-
spetto di un edificio anche il motivo inciso sulla parete destra della 
Tomba delle Finestrelle-Ossi 397; in tal caso la doppia fascia incisa supe-
riormente potrebbe rappresentare o due lastre o due filari sovrastanti 
l'ingresso. Questa figurazione, nuova per la Sardegna, trova il suo pun-
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tuale confronto nella analoga rappresentazione incisa su una lastra del 
tempio di Mnajdra 398 e nei modellini di tempietti della medesima Iso-
la 399 (voI. II: Fig. 3, 14). 
Che il filone megalitico fosse ben presente (anche se per il mo-
mento non si hanno altre prove) contemporaneamente al filone ipo-
geico durante la cultura di S. Michele è dimostrato ampiamente a 
Pranu Mutteddu. In questo sito, infatti, non solo si osserva una tomba 
a struttura mista (cui si è già accennato più sopra) ma anche una tom-
ba con breve corridoio, anticella e cella interamente costruiti in eleva-
zione, con uno schema a "T" che pare analogo all 'impostazione plani-
metrica delle tipologie a "T" degli ipogei a domus de janas e di grotte 
artificiali francesi di cultura Seine-Oise-Marne 400. Nella medesima ne-
cropoli di Goni si rileva una terza tomba costruita in muratura, con 
atrio a pianta trapezoidale, ali in muratura sporgenti e camera sub-
circolare; il complesso monumentale è delimitato, all'esterno, da un 
muro di contenimento. In una quarta tomba, infine, si nota all'esterno, 
attorno all'ingresso scavato sul pendio dolce di una collina, un giro di 
pietre disposte secondo un disegno che ricorda la planimetria della 
tomba di giganti 401. 
Risultano, inoltre, documentati nell'Isola alcuni ipogei con strut-
ture murarie aggiunte 402. Dunque in Sardegna, l'architettura funeraria 
in roccia e quella in elevazione in tempi non ancora ben definiti ma 
sicuramente individuabili nel III millennio a.C. e nei primi secoli del 
II procedevano parallelamente, talvolta influenzandosi a vicenda op-
pure incontrandosi e fondendosi. Tale momento seguì, certamente, 
ad un periodo in cui l'architettura in roccia era tipica ed esclusiva 
dell'architettura funeraria. Fenomeno parzialmente analogo compare 
in Francia: agli ipogei di cultura Seine-Oise-Marne si accompagnano 
in tempi pressoché coevi gli ipogei di Arles 4~.' che costituiscono la 
traduzione in roccia, peraltro abbastanza rara in Francia, di monu-
menti in elevazione (dolmens o allées couvertes presenti in genere in 
numero assai elevato) 404. 
È, però, nel successivo filone megalitico e mediolitico di cultura 
Monte Claro, che è possibile cogliere alcuni indizi interessanti. Tale 
filone, che pian piano si va rivelando e definendo nelle sue articola-
zioni, si riconosce in tre insediamenti: a Biriai-Oliena 4(]" a Monte 
Baranta-Alghero 406, a Monte Ossoni-Castelsardo 407, a carattere civile 
e religioso, nel contempo, com 'è presumibile all 'esame dei dati finora 
pubblicati. 
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L'aspetto civile, innanzitutto, trova interessanti rispondenze. Per 
quanto concerne Biriai, lo schema plani metrico della capanna 1 408, 
caratterizzata da un ambiente pseudo rettangolare e da un secondo 
ambiente semiellissoidale, ricorda la capanna n. 7 di Cambous, Viols-
en-Laval <.Q9 ed una capanna absidata di Lébous, Sto Mathieu de Tré-
viers 410. La disposizione delle abitazioni 2, 3, 4, 5 di Biriai, vicinissime 
tra di loro, ricorda l'analoga disposizione delle capanne, di cultura 
Fontbuisse, di Bois Martin-Ies-Matelles 411, Cambous 412, Conquettes-
Sto Martin de Londres 413, Lébous 414 e di Les Matelettes-Viols-Ie-Fort 415. 
Anche a Monte Baranta vengono segnalate capanne «rettangolari pluri-
cellulari e talvolta absidate» 416, che non si esclude 417, considerata la 
loro attribuzione alla cultura di Monte Claro, possano avvicinarsi alle 
medesime tipologie francesi. L'aspetto difensivo, a sua volta, trova 
anch'esso puntuale riferimento nell'orizzonte culturale Calcolitico del 
Midi. La posizione del monumento in un «luogo alto», munito di 
difese naturali integrate da fortificazioni, riconoscibile a Monte Ba-
ranta 418, a Monte Ossoni 419 ed in altri siti della Provincia di Sassari 420 
è caratteristica delle cinte megalitiche o villaggi fortificati, scoperti 
negli ultimi anni nel Sud-Est della Francia ed attribuite al Neolitico 
finale-Calcolitico 421 o all'Età del Bronzo 422. 
Analogo carattere difensivo è stato riscontrato anche in altri siti 
della Penisola iberica, attribuiti a tempi pressoché analoghi 423. 
Il legame tra i complessi monumentali sardi e quelli francesi ed 
iberici appare evidente anche nella tecnica costruttiva, a doppio para-
mento, già evidenziata per Biriai ed attestata anche a Monte Baranta. 
Questa particolare tecnica infatti è presente, nella versione megalitica, 
a Miuvin-Istres 424, nella versione mediolitica nei villaggi di cultura 
Fontbuisse 425 e, tra le cinte più sopra menzionate, a Boussargues 426 
e a Lébous 427. 
La cronologia assoluta di alcuni si ti offre come riferimento la 
fine del III millennio ed i primi secoli del II: i tempi della cultura 
di Monte Clar0 428 • 
L'excursus sul filone megalitico tende a ribadire l'esistenza di 
una consuetudine a costruire monumenti in elevazione nell'area fran-
cese ed europea occidentale, in genere, ed in Sardegna in tempi simili. 
Ed è, pertanto, in quest'area ed in questa architettura la risposta al 
problema dell'origine e del significato della facciata a «stele», anche 
in considerazione dei riferimenti e delle rispondenze dei materiali già 
evidenziati (e che verranno ulteriormente approfonditi nel cap. 8). 
46 
Viene da sé l'inutilità e inopportunità di chiamare a confronto 
delle proprie tesi un'ipotetica architettura in legno non verificabile 
nella realtà archeologica 42'). Sarebbe, invece, più verosimile un'archi-
tettura mista cioè in muratura ed in legno, considerati gli elementi 
finora attestati e riguardanti esclusivamente basi di costruzioni con 
tratto di parete, prive di tetto. Le ipotesi di copertura avanzate sulle 
capanne Fontbuisse 430, al di là degli aspetti criticati (in attesa, comun-
que, di verifica) in realtà privilegiano, accanto ad una soluzione di 
copertura a falsa volta poggiante su pareti in mur,ltura, altre numerose 
ipotesi di architettura mista in cui su pareti in muratura più o meno 
alte poggiano, talvolta direttamente, su sostegni di pali lignei, le coper-
ture in frasche o lastrine di pietra (o le une o le altre). 
A parte le abitazioni Fontbuisse, sono attestati monumenti fune-
rari meglio conservati nella parte emergente terminale: dolmcns, allées 
couvertes, ipogei a grotta artificiale. Soprattutto in essi si colgono gli 
indizi che permettono di approfondire ulteriormente i problemi, alla 
luce dei nuovi dati, portando, talvolta, alcune precisazioni c chiari-
menti all'ipotesi, attualmente più fondata, del significato «funzionale» 
della «stele» .131. Prima di addentrarsi nella disamina di questi indizi 
appare opportuno definire, in parte ribadendoli, i caratteri della fac-
ciata a «stele». Le caratteristiche di elemento puramente decorativo 
ma significante sembrano evidenti. A riprova si rilevano la sua ripe-
titività, sia pure all'interno delle distinzioni tipologiche individuate; 
l'uso di aggiungerla ad ipogei già esistenti 4'2; l'irrazionalità del portel-
lo d'ingresso di qualche tomba, per esempio della tomba di Su Campu 
Lontanu la cui soglia, rispetto al piano del pavimento, è di m. 0,52 
circa al di sotto di esso 4H. L'individuazione medesima di due modelli 
o tipi di «stele» è indice, forse, di questo carattere ripetitivo: il doppi v 
riquadro scolpito del tipo 1 costituiva, evidentemente, un modello 
intoccabile nei suoi aspetti strutturali. Successivamente 4,4 si arrivò, 
con una modifica non sostanziale ma significativa, al tipo 2 nel quale 
il portello d'ingresso nella tomba viene aperto all'interno del riquadro 
inferiore della «stele» di tipo 1. È assai probabile che, con questa 
semplificazione, tale riquadro riacquistò la funzione che forse aveva 
nel monumento reale cui si ispirava. 
In questa ottica il problema dell'origine dei due modelli si iden-
tifica in uno solo e diventa problema del modello o tipo 2. 
A proposito degli indizi cui si è fatto cenno si ricorda che la con-
suetudine di forare lastre per ricavare l'ingresso in tombe è attestata 
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non solo in dolmens della Sardegna 435 e della Francia meridionale 436 
ma anche in allées couvertes dell'Alsazia-Lorena 437, del Bacino pari-
gin0 43S , del Jura 439, attribuite alla cultura Seine-Oise-Marne, riferibili 
agli ultimi secoli del III millennio - primi secoli del 11 440 e dell'An-
dalusia-Spagna 441. 
In uno dei dolmens citati, la dalle-hublot è affiancata da lastre 
d'altezza pressoché analoga 442 ma assai più strette, in funzione di so-
stegno della copertura e di delimitazione e completamento della parete 
d'ingresso. 
Quest'esempio costituisce un indizio interessante per formulare 
una spiegazione attendibile sull'origine degli elementi architettonici 
della parte inferiore della «stele» (listello orizzontale, listelli verticali, 
lastra forata). La presenza di un'anticamera in numerose allées fran-
cesi, a sua volta, offrirebbe spunti per rafforzare l'ipotesi sull'origine 
«funzionale» dei listelli verticali 443. D'altro canto, l'esistenza di ali 
avanzate nell'anticamera della tomba 2 di Pranu Mutteddu-Goni 444 
(purtroppo nelle allées sarde, allo stato attuale, niente di simile è at-
testato) 445, nel quadro genetico europeo che si va delineando, sareb-
bero in realtà più convincenti dei tempietti in antis, di cronologia 
ancora non ben definita (per assenza di reperti) 446. 
Anche la forma rettilinea della facciata a «stele» trova i suoi con-
fronti nella medesima area. Alle rispondenze già avanzate 447 se ne ag-
giungono altre sia relative ad edifici funerari che ad edifici civili del 
medesimo orizzonte culturale 44S. Non sarebbe, inoltre, del tutto fuor 
di luogo una riconsiderazione, ai fini della definizione geografica del 
problema genetico, del megalitismo maltese della fase Tarxien 449. In-
fatti nei templi maltesi sono attestati, in maniera chiara, alcuni dei 
particolari architettonici dei quali si va argomentando come l'uso di 
forare lastre d'ingresso e di affiancare queste lastre con altre di analoga 
altezza ed assai più strette 450, coprendo l'insieme con un'architrave 451. 
Quanto alla centina che dovrebbe costituire la rappresentazione 
della parte terminale della facciata di un monumento con volta a botte, 
come si osserva ad esempio a Su Campu Lontanu-Florinas ed in altre 
tombe 452, è presumibile che essa sottintenda, nell' allées cui si ispira, 
anche una copertura a filari aggettanti. In Sardegna niente di simile, 
allo stato attuale delle conoscenze, è attestato per il periodo pertinente, 
fatta eccezione della «celletta a lieve aggetto murario sovrastata da 
lastroni orizzontali» del Brunku Madugui-Gesturi 453. In Francia, in-
vece, si hanno documentazioni o ipotesi in proposito. La tecnica co-
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struttiva dei filari aggettanti è attestata in alcuni dolmcl1s del Sud della 
Francia 454, in abitazioni Fontbuisse 4:;5, nelle tholoi della Provenza e del 
Gard 456 e in alcuni dei templi maltesi di fase Tarxien m. 
Le componenti architettoniche d'ambiente franco-ibero-maltese 
fin qua evidenziate, tenute presenti anche le rispondenze dei mate-
riali 458, hanno permesso di delineare il quadro culturale europeo all 'in-
terno del quale si colloca il fenomeno mega- e mediolitico sardo della 
seconda metà del III millennio-primi secoli del II e, nella fattispecie, 
il problema dell'origine e del significato della «stele». Tale quadro è 
quello Calcolitico europeo con le sue problematiche: nascita, sviluppo, 
articolazioni geografiche, esiti finali e trapasso nell'Età del Bronzo. 
L'economia del presente lavoro non consente un ulteriore appro-
fondimento in questa direzione se non per alcuni aspetti indispensabili. 
Va, pertanto, sottolineato come le numerose, talvolta puntuali 
oppure generiche rispondenze riscontrate non hanno mai rivelato in 
questo quadro la presenza di rapporti di dipendenza culturale tra i 
gruppi umani che lo animarono, in particolare dei gruppi sardi dai 
gruppi francesi o maltesi o iberici o viceversa. Sembra, invece, certa 
l'esistenza di stretti scambi commerciali, portatori di stimoli culturali 
che, rielaborati e adattati al patrimonio culturale locale, contribuirono 
allo sviluppo ed al consolidamento delle culture indigene. In Sardegna 
in tal modo si arrivò alla cultura di Monte Claro che può essere con-
siderata, al pari di Fontbuisse, come una vera cultura dell'Età del 
Rame 459. 
Con questa cultura le comunità preistoriche sarde mostrano di 
avere un'esigenza mai attestata in precedenza: quella di difendersi. 
Le numerose cinte mega- e mediolitiche di 1\1. Baranta, M. Ossoni, e, 
forse, Sa Punta 'e S'Arroccu e Tempio, al pari delle analoghe situazionI 
riscontrate in Francia 460 e nella Penisola iberica 4(,1, sembrano dimo-
strarlo. 
La cultura di Monte Claro non appare omogenea. 
I dati materiali fin qua acquisiti fanno intravvedere, infatti, una 
sua articolazione in facies geografiche 4/,2 ed in fasi cronologiche. 
Sugli aspetti cronologici soprattutto, in questa sede, appare op-
portuno un approfondimento allo scopo di arrivare ad una definizione 
cronologica più puntuale dei contesti materiali restituiti dalle tombe 
con facciate a «stele» e, di conseguenza, delle tombe stesse. 
Sulla posizione diacronica del Monte Claro rispetto aIle altre cul-
ture, oggi pare non vi siano più dubbi: le stratigrafie della Tomba dei 
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Vasi Tetrapodi-S. Pedru, Alghero 463, di Su Crucifissu Mannu-Porto 
Torres 464 e di Padru ]ossu-Sanluri 465, indicano, infatti, una posizione 
intermedia tra la cultura di Filigosa e quella del Vaso Campaniforme. 
Le stratigrafie di Monte Olladiri-Monastir e Monte Ossoni-Castelsar-
do 465 bi" inoltre, indicano contemporaneità per il Monte Claro e la cul-
tura del Vaso Campaniforme. Si conoscono anche due datazioni otte-
nute in seguito ad analisi del C14: Grotta Filiestru-Mara, 2480±40 466 
e Grotta di Acqua Calda-Nuxis, 1792 ± 60 467 • 
Pur essendo propensi a ritenere troppo alta la prima data anche 
a causa della notevole differenza di attribuzione cronologica con le 
culture extrainsu]ari alle quali M. Claro si rapporta e, specificatamen-
te, con la cultura di Fontbuisse, essa, però, indica inequivocabilmente 
nella seconda metà del I I I millennio a.C., forse negli ultimi secoli 468, 
l'ambito culturale eneolitico in cui nacque e si affermò. La seconda 
data suggerisce, a sua volta, l'arco cronologico del suo sviluppo che 
passò attraverso il Bronzo Antico (1800-1500 a.C.) 469, parallelamente 
al manifestarsi della cultura di Bonnanaro e della II fase della cultura 
del Vaso Campaniforme, fino a scomparire in tempi non definibili. 
La cultura di Monte Claro, quindi, pare articolarsi in almeno due 
fasi: l'una dell'Eneolitico, l'altra del Bronzo Antico. Non si esclude, 
però, considerata la presenza nel nuraghe Trobas-Lunamatrona 470 di 
vasi ad orlo rientrato ortogonalmente, decorati a triangoli campiti di 
punti o a rettangoli tratteggiati a scacchiera, che in altri contesti 471 
sono associati con ceramiche M. Claro, che essa abbia perdurato fin 
nel Bronzo Medio, impoverita nelle decorazioni e ridotta nelle tipo-
logie vascolari (III fase). 
Con quest'ipotesi viene giustamente messo in risalto il ruolo 
propulsore della cultura di Monte Claro nella genesi delle componenti 
della civiltà nuragica soprattutto per l'aspetto architettonico 472. 
Questa interpretazione dello sviluppo della cultura di M. Claro 
è fondata sui dati disponibili ed ormai acquisiti, cioè su materiali clas-
sificati come appartenenti alla cultura di M. Claro 473. 
Differenti interpretazioni potrebbero portare a deduzioni scon-
volgenti e non giustificabili, allo stato attuale, come sarebbe l'attri-
buire i contesti materiali del Brunku Madugui e di Su Cuaddu de 
Nixias e, di conseguenza, i monumenti stessi all'Eneolitico evoluto, 
nell'eventualità che la cultura di M. Claro venisse considerata esclu-
sivamente eneolitica e precedente il Vaso Campaniforme. 
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La lunga durata di questa cultura sarebbe anche un indizio valido 
per dimostrare la sua sostanziale importanza nel processo di formazione 
della civiltà nuragica. 
Tornando, infine, al problema specifico dell'origine e del signi-
ficato della facciata a «stele» e della sua datazione, mentre si ribadisce 
ancora una volta la verosimiglianza dell'ipotesi «funzionale», si sotto-
linea che le caratteristiche architettoniche rilevate, sullo sfondo delle 
vicende culturali testé abbozzate, la presentano come figurazione sim-
bolica della facciata di un monumento lontano o scomparso, ma esi-
stito indubbiamente, significante, certamente del Calcolitico. Né tale 
monumento può essere l'alléè couverte con facciata a «stele» come 
negli esempi rarissimi finora attestati, a S. Michele e a Tramassunele 
Fonni, ed attribuite al Bronzo Antico 474, poiché anche in queste tombe 
la «stele» nella versione simbolica appare già. Potrebbe invece trattarsi 
di un monumento costruito a filari non ancora attestato ma inquadra-
bile nel filone mega- e mediolitico del Calcolitico sardo. 
Quanto alla cronologia assoluta, le considerazioni e precisazioni 
fin qua fatte portano ad ipotesi ben precise: monumento con facciata 
reale: Eneolitico; alléè couverte con facciata a «stele»: Eneolitico-
Bronzo Antico; «stele» di modello 1: Bronzo Antico iniziale; «stele» 
di modello 2: Bronzo Antico pieno e finale. 
Nel caso specifico della <<<<stele» di Sos Furrighesos, quindi, essa 
va attribuita al Bronzo Antico. 
5. 8. CONSIDERAZIONI SULLA FUNZIONE DEGLI ELEMENTI ARCHITET-
TONICI 
Alcune considerazioni sugli aspetti finora illustrati permettono di 
avanzare interessanti ipotesi sulla funzione e sul significato dei dati 
architettonici in relazione con gli elementi della realtà dei vivi che essi 
riproducono. 
Il fatto che essi compaiano soprattutto nell'anticella oppure nella 
cella considerata principale (o perché la più ampia o perché ornata di 
petroglifi o di elementi decorativi o cultuali) indica in primo luogo 
l'importanza dei due ambienti sotto il profilo non solo sociale ma 
anche cultuale; in secondo luogo rivela la capacità caratterizzante di 
siffatti elementi architettonici sÌ da poter affermare che la cella dove 
essi appaiono partecipa di tale importanza e ne assune tutte le vrJenze. 
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L'affinità delle associazioni riscontrate in ipogei ubicati in loca-
lità lontane e diverse tra loro sarebbe l'espressione dell'esistenza di 
un artigianato artistico 475, di una «scuola» artigianale o di un vero 
ceto artigianale di maestranze che portavano il loro contributo tecnico 
nelle varie parti dell 'Isola. Inoltre il processo di riduzione progressiva 
del rilievo, nel senso specificato, rivelerebbe l'esistenza di una evolu-
zione architettonica e forse di una tradizione cui le maestranze si ispi-
ravano. 
Il manifestarsi del gusto dell'ornamentazione, e, tutto sommato, 
la loro varietà così esigua da poter parlare di norme di associazione 
architettonica, ripresenta il problema della definizione socio-economica 
e politica del sistema produttivo del Neolitico recente, dell'Età del 
Rame e del Bronzo e della individuazione, in tale contesto, del tipo 
di capanna rappresentata. 
Certo la costruzione di ipogei complessi e ricchi di elementi or-
namentali presuppone una notevole capacità di sforzo economico; se 
tale capacità fosse collettiva o individuale (del capo o del gruppo do-
minante), in definitiva se il regime di quelle età avesse una natura 
democratica o aristocratica o dittatoriale, è impossibile stabilirlo con 
certezza. 
Analoga difficoltà, d'altronde, si incontra quando si tenta di de-
finire in termini concreti la tendenza, peraltro già osservata, nella 
cultura di S. Michele 476, ad una specializzazione se non addirittura ad 
una divisione del lavoro e l'organizzazione interna di tale specializza-
zione o suddivisione. Il tentativo avrebbe anche lo scopo di verificare 
se nella società «Ozieri» si fosse già arrivati ad una stratificazione 
orizzontale delle strutture sociali (ceto dominante, ceti subalterni) op-
pure ad una loro giustapposizione verticale (esistenza di diversi ceti). 
Il tentativo più completo m di definire le strutture sociali dei 
tempi prenuragici, ha dato luogo ad un'ipotesi ricostruttiva formulata 
per grandi linee, che vede nella cultura «arcaica» di S. Michele una 
tendenza democratica, in competizione con la tendenza aristocratica 
espressa dalle costruzioni megalitiche di Arzachena. 
In una comunità democraticamente organizzata, pertanto, le or-
namentazioni degli ipogei riprodurrebbero le ornamentazioni delle 
capanne comuni, di cui sarebbero la proiezione grafica e, talvolta, 
simbolica. Quest'ipotesi lascia, però, perplessi perché le norme archi-
tettoniche individuate nelle domus in esame sono presenti, se rappor-
tate al grande numero degli ipogei sardi, in un numero limitato, e, 
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fatto notevole, in un gruppo particolare di ipogei (quelli in cui ap-
paiono determinati particolari decorativi come protomi o corna, petro-
glifi e fossette). All'interno di una comunità aristocratica si avrebbe 
la riproduzione della casa regale o tipica del gruppo dominante; una 
casa d'uso civile che, in una visione globale delle domus de ;anl1s sarde, 
appare evoluta. 
Una terza ipotesi 478 vede nelle domus a strutture architettoniche 
tipo S. Andrea Priu-Bonorva la riproduzione di una particolare capan-
na, connessa con il culto, una capanna collettiva. 
Tale ipotesi spiegherebbe l'esistenza di elementi di carattere cul-
tuale come le fossette, le protomi, il colore simbolistico ed anche i 
petroglifi (almeno per qualche aspetto). 
In una quarta ipotesi 47':1, infine, si afferma che, forse, non si vo-
leva riprodurre un tipo di casa reale bensì una casa ideale che acco-
gliesse gli elementi architettonic~ più significativi di costruzioni locali 
comuni presumibilmente in legno (forse con un basso muretto di pali 
che sostenevano il tetto), arricchiti da suggerimenti extrainsulari, in 
particolare mal tesi. 
A parte le riserve più sopra opportunamente espresse, è neces-
sario puntualizzare, a proposito delle quattro ipotesi, che non esistono 
allo stato attuale delle conoscenze, documenti archeologici dell'abita-
zione, civile e religiosa che fosse, riprodotta nelle domus de janas di 
cui si va trattando. Pertanto le quattro ipotesi si basano su elementi 
e su argomentazioni assai interessanti ma non del tutto verificabili 
nella realtà archeologica. 
Anche la documentazione sulle abitazioni di cultura S. Michele 
risulta assai carente. 
Se si esclude, infatti, la capanna circolare con zoccolo lapideo di 
Puisteris-Mogoro 480, nessun altro resto di abitazione in muratura di 
cultura S. Michele è noto, allo stato attuale. 
A dire il vero, la medesima carenza di informazioni si osserva 
anche per le altre culture prenuragiche: per la cultura di Filigosa-
Abealzu 481, del Vaso Campaniforme 4!Q e di Monte Claro 4~'. È però da 
tener presente che negli ultimi anni l'intensificarsi e l'estendersi delle 
ricerche nell'intero territorio dell'Isola hanno portato ad alcuni risul-
tati assai interessanti, anche se limitati, che fanno bene sperare. 
In attesa di frutti migliori non resta che interpretare i pochi dati 
a disposizione. 
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È necessario, pertanto, innanzitutto, operare una sintesi degli 
elementi di carattere architettonico finora rilevati nelle domus de janas 
per arrivare ad una concreta e più puntuale definizione delle ipotesi 
di ricostruzione della dimora prenuragica. 
Da quanto finora si è andato illustrando ed analizzando su ciò 
che concerne l'anticella e la successiva cella è possibile desumere che 
questi due ambienti costituiscono il nucleo primitivo e più importante 
degli ipogei; in essi, infatti, soprattutto, si concentrano i dati più qua-
lificanti e significativi per le ipotesi ricostruttive in relazione sia alle 
tipologie planimetriche sia agli elementi architettonici e strutturali, 
essenziali o accessori. 
Il ripetersi di tipologie planimetriche e di associazioni di elementi 
permette di individuare nove schemi o moduli architettonici: 
1) vano semicircolare, coperto da soffitto con o senza travature ra-
diali, spiovente verso l'ingresso, associato con un vano quadran-
golare successivo coperto o no da soffitto a doppio spiovente (ri-
scontrato a: Brodu II-Oniferi 484, Coroneddu II-Bosa 485, Ferrainag-
giu l-P. Torres 486, Ispinioro l-Scano Montiferro 487, Mandra Antine-
Thiesi 488, Mesu 'e Montes X-Ossi 48\ Molia I, IV, V, VII-Illorai 490, 
Monte Pertusu l-Ploaghe 491, Noeddale l-Ossi 492, Ochila VIII-It-
tiri 493, Pittudi II-Cuglieri 494, S. Andrea Priu-Bonorva 495, S. Marco 
III-Tresnuraghes 496, S. Pedru l-Alghero 497, Sa Spelunca de Nonna-
Cuglieri 498, Sas Concas, Tomba dell'Emiciclo-Oniferi 499, Scalafuso 
l-Cuglieri 500, Serrugiu l-Cuglieri 501, S'Elighe Entosu-Cargeghe 502, 
Tomba del Capo, S. Andrea Priu-Bonorva 5(3). 
2) vano semicircolare, con o senza travature radiali, seguito da un vano 
ellissoidale, riscontrato a Loci Santus II-S. Giovanni Suergiu 504, 
Monte Pertusu II-Ploaghe 505 e Sa Cappella de Sas Fadas II-Anela 506. 
3) due vani quadrangolari attigui, coperti da soffitto a doppio spio-
vente impostato l'uno in senso longitudinale, l'altro in senso tra-
sversale, osservato a Sos Furrighesos II-Anela 5'J7 e a Tomba Mag-
giore-Ossi 508. 
4) uno o due vani rettangolari attigui coperti da soffitto ad uno spio-
vente con o senza setti divisori a Calancoi-Sassari 509, Noeddale 111-
Ossi slo , Ochila VI-Ittiri 511, Tomba del Capo, Monte d'Accoddi-
Sassari 512 , Tomba Maggiore-Ossi 5B. 
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5) due vani quadrangolari attigui, coperti da soffitto a doppio spio-
vente impostato in senso trasversale. osservato a Noeddale I-Ossi '14 
e Mesu 'e Montes XVI-Ossi 'I~. 
6) due vani semicircolari affrontati per la parete rettilinea: a Loci 
Santus I-S. Giovanni Suergiu 'II- e Sos Furrighesos VI-Anela 'lì. 
7) vano circolare coperto da soffitto conico: a S'Acqua Salida-Pimen-
tel 518 e nella Tomba a capanna, S. Andrea Priu-Bonorva <;l'l. 
8) vano ellissoidale irregolare, coperto da soffitto a doppio spiovente: 
a Calancoi A-Sassari <;20. 
9) vano circolare irregolare coperto da soffitto a doppio spiovente e 
vano semicircolare irregolare coperto da soffitto ad uno spiovente: 
a Monte Zara E-Monastir ~21. 
Si noti che, fatta eccezione degli schemi nn. 8 e 9, i quali costi-
tuiscono, allo stato attuale, un «unicum», gli altri sono stati osservati 
almeno in due casi. 
Tale ripetitività permette di definirli, nell'attuale fase della ri-
cerca, moduli archi tettonici. 
È opportuno anche osservare alcune particolarità negli schemi 
stessi. A Noeddale I, per esempio, ai due ambienti rettangolari se ne 
aggiunge un terzo, per la parte convessa, di pianta semicircolare con 
travature radiali. Sulla parete rettilinea, inoltre, si apre una nicchia. 
La disposizione della celletta semicircolare, dopo due ambienti, è sir-
golare 522. 
Fuori della norma appare anche la planimetria dell 'anticella di 
S'Elighe Entosu-Cargeghe, in contrasto con la copertura a doppio 
spiovente 523, e di Monte Zara E-Monastir anch'essa coperta a dop-
pio spiovente 524. 
Parimenti singolare e fuori della norma la planimetria quadran-
golare dell'anticella di Tanca Bullittas-Alghero'2', coperta da soffitto 
con travature radiali, tipico della pianta semicircolare. 
Tenute presenti queste eccezioni, che si possono spiegare come 
il risultato dello spirito inventivo di chi costruì la domus de janas. 
l'esame dei moduli porta a riconoscere in essi la traduzione in pietra 
di diversi tipi di abitazione: la capanna ellittica con vari ampliamenti 
laterali e copertura a doppio spiovente (n. 8); la capanna rotonda con 
tetto conico (n. 7); la capanna rettangolare o quadrangolare coperta 
dal soffitto a doppio spiovente (nn. 3, 5) oppure con un vano seml-
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circolare a copertura radiale (n. 1); la capanna rettangolare coperta 
da soffitto ad uno spiovente e suddivisa in ambienti minori mediante 
setti divisori o pilastri o banconi (n. 4); la capanna ellissoidale asso-
ciata con un vano semicircolare, con copertura a travetti radiali (n. 2); 
uno schema singolare a due vani semicircolari affrontati per il lato 
rettilineo (n. 6); un altro schema singolare a due vani dei quali l'uno 
circolare con soffitto a doppio spiovente, l'altro semicircolare ad uno 
spiovente (n. 9). 
Nelle Figg. 4-6 (voI. II) si può osservare la ricostruzione ideale 
dei moduli 1, 3, 5 più sopra elencati, tenuto conto dei particolari ar-
chitettonici già messi in luce e dell 'intento realistico che talvolta si 
coglie nelle rappresentazioni grafiche (voI. II: Fig. 3). 
La convessità del tetto conico della Tomba a capanna di S. An-
drea Priu e degli spioventi doppi o unici, della Tomba a capanna ret-
tangolare di S. Andrea Priu-Bonorva, per esempio, o di Noeddale l-
assi o di Ochila VI ed VIII-Ittiri 526, è solo una rappresentazione con 
toni realistici del peso delle strutture del tetto sui travetti laterali. 
Quanto ai particolari architettonici appare opportuno porre in 
risalto anche quegli elementi che hanno reso possibile una ricostru-
zione più precisa della capanna rettangolare rappresentata negli ipogei 
(e della sua tecnica costruttiva). Essa infatti sembrerebbe impostata 
su otto pali disposti a coppie, ai quattro angoli, simboleggiati dalle 
lesene doppie (una per parte), come si osserva a Li Curuneddi I-Sassari, 
Ochila VIII-Ittiri, Noeddale I-Ossi 527, e collegati, sui lati lunghi, da 
due travi (una per parete). La copertura a doppio spiovente, sostenuta 
da due pilastri o da due colonne, è costituita dalla trave di colmo e dai 
travetti laterali che, partendo da questa, vanno a poggiare sulle due 
travi che collegano i pali. La costruzione alla base sembrerebbe deli-
mitata, forse per ragioni di statica ma soprattutto per motivi di isola-
mento dalle acque piovane, da un muretto che negli ipogei è rappre-
sentato da uno zoccolo risparmiato nella roccia. 
Per ciò che concerne il sistema ed i materiali usati per ricoprire 
gli spazi fra i pali e fra i travetti, è assai probabile che venissero utiliz-
zati giunchi o frasche. Il motivo scalare riscontrato sulle pareti brevi 
della cella principale di quattro ipogei, a Mesu 'e Montes VI, Noed-
dale I, Ochila VIII, Salamestene-Usini, che riporta a capanne, tecniche 
costruttive e materiali ancora in uso oggi nell'Isola, nella penisola del 
Sinis 527bis, è l'indizio abbastanza valido che giustifica l'ipotesi più sopra 
avanzata. 
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Passando alla verifica archeologica della ricostruzione ideale delle 
abitazioni si constata, secondo quanto già affermato, che si possono 
fare ben pochi riscontri. 
I «fondi di capanne allungate» osservati in numerosi villaggi del-
l'Oristanese ma in genere documentati solo in sezione S~~ potrebbero 
essere stati il modello della capanna ellittica. La copertura a doppio 
spiovente poteva poggiare, in tal caso, su pali ma di questi, allo stato 
attuale, non è nota alcuna documentazione, grafica o fotografica SN. 
Per la capanna conica il riscontro obiettivo è costituito dalla ca-
panna con zoccolo lapideo di Puisteris-Mogoro ~_\O. presumibilmente 
coperta da un tetto conico simile a quello delle «pinnettas» attuali. 
Mancano completamente i riscontri di cultura S. Michele per la 
capanna rettangolare o quadrangolare nelle diverse varianti proposte 
sia del tipo a doppio spiovente che ad uno spiovente. 
Notevole rispondenza si osserva, invece, tra una delle varianti, 
la n. 4 e la capanna p-s o Capanna dello stregone, di Monte d'Accoddi, 
attribuita dal CONTU alla cultura Abealzu e dal medesimo portata a 
confronto per l'ipotesi ricostruttiva dell'abitazione preistorica tradotta 
in roccia nelle domus S.'I. 
Tale capanna presenta la caratteristica di essere quadrangolare e 
di avere lo spazio interno suddiviso in zone per lo più rettangolari 
mediante muretti a secco realizzati con la medesima tecnica dei muretti 
del perimetro es terno. 
In una di queste zone sono state trovate anche le tracce del 
focolare. 
Analoga suddivisione, mediante setti divisori risparmiati nella 
roccia, si osserva in taluni ambienti di domus caratterizzati dalla plani-
metria quadrangolare e dal soffitto ad unico spiovente. Tali partico-
larità si riscontrano, per esempio, nelle tombe di Calancoi, Noeddale 
III-Ossi, Ochila VI-Ittiri, Tomba del Capo di Monte d'Accoddi-Sas-
sari , Tomba Maggiore-Ossi S32. 
Mentre, però, a Noeddale III gli elementi particolari sono ubicati 
nella cella principale, nelle altre tombe si notano in celle successive. 
In questi ipogei, in realtà, si sono verificati ampliamenti e ri-
strutturazioni successive al periodo di primo impianto del monumento 
(cioè di scavo del nucleo primitivo delle celle) a seguito di esigenze 
manifestatesi nel corso della sua lunga utilizzazione. Anche in altre 
tombe si coglie tale processo di ampliamento e ristrutturazione. Nella 
Tomba del Capo di S. Andrea Priu-Bonorva, esso è abbastanza eVI-
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dente: le due finestrelle aperte ai lati dell'ingresso nel 3° ambiente 
(una per parte) 533 altro non sono che i portelli d'entrata in due celle 
che vennero distrutte per lo scavo del medesimo 3° ambiente. 
Nella Tomba dei Vasi Tetrapodi di S. Pedru-Alghero si nota un 
arretramento della parete d'ingresso della cella c per realizzare la cel-
letta 1 534. 
A Tomba Maggiore-Ossi, la ristrutturazione appare chiara nel-
l'ambiente e, sorretto da un solo pilastro decentrato, ed ornato oltre 
che da protomi, anche da una falsa porta risparmiata sulla parete fon-
dale, coassiale al portello d'ingresso ma decentrata rispetto all'intera 
parete fondale, fatto questo che va al di fuori della norma 535. 
Evidentemente la cella con falsa porta era di dimensioni ben 
più piccole di quelle attuali: la parete laterale E-NE aveva come limite 
la linea esterna dell'attuale pilastro. L'ampliamento portò alla distru-
zione di parte di tale parete, alla modifica della parete opposta, in cui 
è aperto l'ingresso nella cella f e, forse, alla modifica della parete d'in-
gresso. Si realizzò, così, un ambiente quadrangolare irregolare, ornato 
di numerose protomi riferibili al tempo della ristrutturazione, dal 
quale si accede ai due complessi di ambienti che si svolgono lungo 
l'asse trasversale. Caratteristico di questi ambienti, soprattutto di 
quel1i di E-NE, è la presenza dei setti divisori. 
Ad Ochila VI-Ittiri, l'intervento di scavo portò alla realizzazione 
di due gruppi di celle: quelle di sinistra, rifinite, quelle di destra assai 
rozze, con numerose tracce di piccone, e chiaramente non finite. Tra 
questi ultimi ambienti vi è quello contrassegnato col n. 5 con un setto 
divisorio di forma angolare, alto m. 0,23/0,40 che, sul lato orizzon-
tale, si prolunga in un setto meno rilevato del precedente. 
Il riferimento alla capanna p-s ed al villaggio di Monte d'Accoddi, 
fatto dal CONTU, è quanto mai valido ed attuale, alla luce di quanto 
è stato rilevato ed anzi può essere esteso ed approfondito. Esso, infatti, 
permette di istituire un parallelismo tra abitazioni documentate nel1a 
realtà archeologica, di cultura Abealzu, ed ambienti di domus de janas 
d'epoca successiva a quella di realizzazione dal nucleo primitivo del 
monumento stesso cioè alla cultura di S. Michele. Poiché in tali am-
bienti si imitano particolari ed impostazione architettonica della ca-
panna Abealzu di M. d'Accoddi, appare assai probabile l'attribuzione 
di questi vani alla medesima cultura 536. 
Ne consegue che l'assunto comunemente accettato secondo il 
quale le domus de ;anas sono tipiche e pressoché esclusive della cul-
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tura di S. Michele va modificato: a questa cultura, infatti, soprattutto 
negli ipogei molto vasti e con un numero elevato di celle può essere 
attribuito il nucleo originario del monumento. Ad esso, successiva-
mente, durante la medesima cultura oppure in epoche e culture diverse 
e più recenti vennero aggiunti altri vani mediante lavori di ristruttu-
razione e di ampliamento dei quali ancora oggi resta, talvolta, un.l 
chiara documentazione m. 
Alcune considerazioni appaiono, Cl questo punto, ovvie ed op-
portune. 
Il riscontro archeologico tra la capànna quadrangolare ad uno 
spiovente con suddivisioni interne, imitata nelle dO!Jlus, e la Clpanna 
Abealzu di M. d'Accoddi sembrerebbe accettabile. L'interesse di tale 
riscontro è notevole anche perché riguarda non solo la struttura gene-
rale dell'abitazione ma anche la sua organizzazione interna. 
Naturalmente è da tener presente che la funzione delle due strut-
ture è diversa: civile nella capanna p-s, funeraria nelle domu.L 
Su questa direttrice, sarebbe necessario ed interessante verificare 
se anche le abitazioni successive alla cultura Abealzu, per esempio le 
capanne quadrangolari di Monte Claro, non abbiano influenzato lo 
scavo di ambienti delle domus de janas, almeno nella Sardegna set-
tentrionale 538. 
Le puntuali analogie tra il modulo 1 e la capanna 1 di Biriai, di 
cultura M. Claro, com'è noto "9, sembrerebbero offrire elementi per 
rispondere positivamente al problema. D'altronde anche i confronti 
extrainsulari già acquisiti 540 a proposito del filone mega- e mediolitico 
sardo, soprattutto la plani metri a di alcune capanne di Cambous-Viols 
Le Fort 541, sembrerebbero rafforzare la tesi. È anche vero, però, che 
un solo esempio qual è quello di Oliena non è probante; d'altronde 
del secondo villaggio Monte Claro conosciuto, J\1onte Baranta, non è 
nota la documentazione. Pertanto appare preferibile lasciare il pro-
blema aperto, in attesa della pubblicazione dei nuovi dati. 
Le stesse considerazioni valgono per il modello 2 che trova ri-
scontri solo in zona francese 542 a Cambous. 
Per la definizione ed interpretazione storica delle rispondenze 
con la Francia si rimanda al cap. 8. 
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6. ELEMENTI DECORATIVO-CULTUALI 
6. 1. COLORAZIONE DI PARETE 
Sono sei le tombe dipinte della necropoli di Sos Furrighesos: le 
domus II, VI, IX, XI, XII e XV (cfr. schede specifiche nel voI. I). 
Il colore dato è il rosso con sfumature che vanno dal rosso vivo 
(tomba XI) al rosso sangue (tomba II). 
Le analisi chimiche indicheranno la sostanza o meglio le sostanze 
coloranti impiegate le quali, ad un 'indagine oculare, parrebbero ocra 
forse mescolata con sostanze organiche r,~3. 
La pittura, in superficie, appare, a tratti, compatta e coprente sÌ 
da rendere lisce le superfici, annullandone le leggere asperità. La com-
pattezza porta a credere che il colore sia stato dato secondo un proce-
dimento ben conosciuto nella Preistoria <'44. Tale procedimento consi-
steva nel pestare i pigmenti e nel mescolarli con l'acqua oppure con 
una sostanza grassa ed oleosa; con tale composto si ricoprivano le 
pareti o le figure, in strati più o meno spessi, a caldo o a freddo, a 
mano o con l'aiuto di strumenti. 
L'uso dell'ocra, in polvere o in sostanza coprente, è documentato 
nell'Isola a partire sicuramente dal Neolitico Antico e continuò, inin-
terrottamente, fino all'Età del Rame <.45. Nell'Arte pittorica preistorica, 
fuori della Sardegna, l'ocra è sempre attestata assieme a pigmenti quale 
il manganese (per ottenere il colore nero) e i carbonati di calcio (per 
avere il bianco), fin dal Paleolitico 54Shi,. Di grande interesse appaiono 
le analogie tecniche e, talvolta iconografiche, riscontrabili con alcuni 
complessi pittorici del Neolitico e dell'Età del Rame e del Bronzo, 
della Corsica (Olmeta du Cap)'4f>, del Midi francese 'H, deIIa Penisola 
iberica 548, dell'Africa settentrionale ~~\ della Penisola italiana (Levan-
zo, Porto Badisco) m. 
La colorazione a Sos Furrighesos appare ubicata soltanto in due 
ambienti: nell'anticella (ipogei VI, XI), nella cella principale (IX e 
XII) oppure in entrambi gli ambienti (II, XV). 
Tale constatazione, tenendo presente i confronti che verranno 
fatti più sotto, assume l'aspetto di una «costante» che viene ad affian-
carsi alle «norme architettoniche di associazione», le quali, in tal modo, 
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si arricchiscono di un nuovo elemento caratterizzante e distintivo, ai 
fini della natura cultuale degli ambienti in cui appaiono. 
Si ricorda in proposito, quanto già detto molto concisamente e 
che verrà ampiamente sviluppato nel paragrafo sulle figurazioni bovine 
(cfr. par. 6. 8.) a proposito dell'aspetto socio-cultuale della trasforma-
zione di una cella, che non sia l'anticella, in ambiente «principale» se 
con tale termine si vuole mettere in rilievo la funzione cultuale, so-
prattutto, di una delle celle, complementare alla funzione prettamente 
funeraria dell'ipogeo. 
Il colore non appare distribuito uniformemente sulle superfici. 
È probabile, però, che ciò non corrisponda ad una situazione origi-
naria. Molto devono aver influito, a questo riguardo, i processi chi-
mici disgregatori della roccia a contatto con sostanze coloranti orga-
niche (?) e l'opera distruttrice del tempo. Si ricorda, in proposito, che 
la superficie rocciosa di parti dipinte (la protome della tomba VI, per 
esempio, e le bande della tomba II) appare assai degradata. 
Tenendo presente la situazione, l'analisi dell'ubicazione della pit-
tura nella necropoli di Sos Furrighesos porta all'individuazione di co-
stanti tali da far concludere che la posizione del colore non è né casuale 
né causale (effetto del tempo). 
Il colore, infatti, si presenta: 
1) su protomi scolpite nell'anticella (tomba VI) o su bande sim-
bolizzanti protomi, nella cella principale (tomba II); 
2) sulle pareti laterali dell'anticella, presso il soffitto e al di sotto 
di esso (tombe VI e XI); 
3) attorno al portello (tombe XI e XV); 
4) sulla cornice della falsa porta (tombe II e XI I); 
5) sulla lesena (tomba VI). 
L'affumicatura della parete della domus IX impedisce di localiz-
zare con precisione il colore, di cui si distinguono poche e vaghe tracce. 
La situazione più sopra tabulata appare per lo più confermata 
dai confronti. 
Era dipinto di rosso il segno bovino della cella b, domus XIX 551 
di Anghelu Ruju; analogo colore si può osservare sulle figurazioni bo-
vine di Enas de Cannuia-Bessude 552, Grugos II-Busachi 553, Iscannitzu-
Ottana 554, Mandra Antine-Thiesi 555, Sa Pardischedda-Busachi 556, S' Ac-
qua Salida-Pimentel 5s7 , Su Murrone-Chiaramonti 558, Tisiennari-Borti-
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giadas 559. Simile colore rosso margina le incisioni di Korongiu-Pimen-
tel 560 e di Tisiennari-Bortigiadas)('l; in rosso è dipinto lo schema ,l 
capanna rettangolare di Ludurru I-BuddusÒ)('2. 
Presentano tracce di colore al di sotto della linea del soffitto, le 
tombe di Anghelu Ruju XIX e XXIX-Alghero)(," Campumajore V-
Busachi 564, Iscannitzu-Ottana )(,5, Mandra Antine II e III-Thiesi '>N', 
Matteatu II e IV-Alghero)(,7, l\1esu 'e Montes I e II-Alghero5t>~, Pi-
rischè-Dorgali 50\ Pontesecco II-Sassari <;70, Sa Londra Alghero "71, Scala 
Piccada-Alghero 572, Serruggiu I e II-Cuglieri <;7" S. Pedru I e 111-
Alghero 574, Tanca Bullittas-Alghero 57" Tomba delle Finestrelle-Ossi ~7t>. 
Il colore appare anche attorno al portello di Sa Pardischedda-
Busachi 577. 
Nella tomba VII di Malia-Illorai, la colorazione rossa compare 
sulle quattro pareti, sul soffitto e sul pavimento della cella 10; nella 
tomba I si osserva sul pavimento e sulla parete dell'anticella. Esse, 
pertanto, costituiscono l'unica eccezione, per quanto è dato di sapere <;7~. 
A questo punto, però, è necessario puntualizzare ulteriormente 
la situazione riguardo ad alcune costanti dell'ubicazione del colore. 
È vero che la situazione pittorica attuale è falsata da motivi con-
tingenti così che sembrerebbe inopportuno affermare che sia una 
«costante» la disposizione del colore sulle zone presso il soffitto, al 
di sotto di esso, generalizzando cosÌ una situazione precaria e relativa. 
La domus VI di Sos Furrighesos (val. J: Fig. 23, 1) può contri-
buire a fugare qualche riserva in proposito. In essa, infatti, il colore 
è applicato lungo una fascia ben definita che inizia presso la protome 
e, proseguendo lungo le pareti laterali, mettendo in rilievo la linea 
d'attacco (sottolineata da incisione) tra questa ed il soffitto si con-
giunge alle lesene, situate presso il portello, anch'esse dipinte. 
Si ha cioè una distribuzione del colore su zone. 
Questa situazione è confermata dalle domus II e XI dove la pit-
tura rossa è presente soltanto su alcuni elementi decorativo-architet-
tonici, quelli significanti; analoga situazione per Mandra Antine II 1-
Thiesi dove, per di più, gli altri esempi decorativo-architettonici, ov-
viamente meno importanti, almeno sotto l'aspetto concettuale, sono 
dipinti con colori vari e diversi dal rosso. 
Da ciò che è stato detto fin qua si ritiene di poter dedurre, allo 
stato attuale della ricerca, che si constata una tendenza ad apporre il 
colore su determinate zone od elementi con un chiaro significato 
cultuale. 
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Le sole eccezioni sono costituite, come già affermato, dalle tom-
be I e VI I di Molia-Illorai. 
Nessun dubbio pare esista sul significato del colore rosso, sim-
bolo di «sangue, vita, rigenerazione» 579 o sulla simbologia della figu-
razione bovina, espressione del culto del bovide o della lesena, che 
adombra un culto del pilastro, il quale, in definitiva, è da interpre-
tarsi come una forma del medesimo culto del bovide. 
Qualche riserva si ha sulla simbologia del portello, a meno d'isti-
tuire un nesso falsa porta-portello-protome-testa del bovide. 
La rispondenza simbolica falsa porta-portello, d'altronde, è un 
dato ormai acquisito 580. 
Quanto alla conseguente simbologia, in definitiva il significato 
della connessione proposta, si ricorda che essa è stata già rilevata 581. 
Tale simbologia è basata sulla constatazione che la porta in alcuni 
ipogei ornati con bande simbolizzanti corna (Mandra Antine-Thiesi, 
Enas de Cannuia-Bessude e, si aggiunge, la tomba II di Sos Furrighe-
sos) sembra aver preso il posto che nelle protomi degli altri ipogei ha 
invece la testa. Entrando in quelle tombe si entra, in un certo senso, 
«nella testa del toro medesimo» con effetti di «magia simpatica» 
ri tenu ta massimamente propizia toria. 
È ovvio che questa considerazione è valida non per tutti i por-
telli ma soltanto per quelli che si trovano in analogo contesto archi-
tettonico-simbolis tico-figura ti vo. 
Difficile inserire nel quadro delineato le zone colorate lungo il 
soffitto. 
Una luce può venire dalla tomba VI: qua, infatti, la zona dipinta 
di rosso dell'anticella collega la protome ed il sottostante portello con 
le lesene e l'attiguo portello d'ingresso, tutti dipinti di rosso. Il legame 
non pare solo estetico ma connesso con il «contenuto» cultuale che 
pervade di sé questo ambiente. La zona cioè si fa tramite di comuni-
cazione tra gli opposti elementi (portello con lesene e portello con 
protome), sottolineandoli e rendendosene compartecipe. 
Una interpretazione simile si può dare alla zona del soffitto. 
6. 2. CAVITÀ ESTERNE (voI. I: Fig. 25, 2) 
Le cavità esterne a Sos Furrighesos non sono numerose. 
Se ne osservano due presso l'ingresso della probabile domus I, 
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ricavate sulla parete verticale del costone (voI. I: Fig. 13, 1); due al 
di sopra del portello d'ingresso nella tomba VI; una accanto all'in-
gresso della domus X (voI. I: Fig. 85,4). 
Le cavità verticali appaiono eseguite nella tecnica a rotazione 
molto rozzamente. È probabile che le prime due siano saggi di scavo 
per la costruzione, interrotta, di una tomba. 
Diversa, invece, è la situazione delle restanti tre cavità. I due 
incavi della tomba VI sono circolari, profondi l'uno cm. 16, l'altro 
cm. 37, entrambi impervi e dal diametro degradante verso il fondo, 
assumendo, così, una forma simile a quella di un imbuto. Appaiono 
scavati anch'essi a rotazione ma in modo molto accurato cosÌ che le 
pareti sono ben lisce. 
La cavità della tomba X appare ellissoidale. 
Le tre cavità, pur avendo alcuni aspetti morfologici molto diffe-
renti (forma e dimensioni), ne hanno alcuni, sostanziali, affini (ubi-
cazione ed impervietà): perciò si è ritenuto necessario condurre uno 
studio comune, tenendo presente, però, la possibilità che in qualche 
aspetto contenutistico differiscano totalmente o in parte. 
A quanto si conosce esse trovano pochi confronti in Sardegna. 
Si ricorda la cavità realizzata sulla superficie a vista del masso che 
contiene la tomba di Montrigu Lolloe-Benetutti 'i~2, analoga soprat-
tutto a quella di Sos Furrighesos X sia nella tecnica, a rotazione e ad 
escavazione accurata, sia nelle misure (m. 0,24 X 0,24 a Benetutti, 
m. O,35XO,28XO,7 ad Anela) e la cavità scavata sulla parte superio-
re del masso in cui è realizzato l'ipogeo di Cradedda-Fonni, anch'essa 
non molto lontana dalle caratteristiche di Sos Furrighesos X (m. 0,20 
XO,10)58~. 
Rispetto ai due confronti la cavità di Anela si differenzia per 
l'assenza delle canalette di deflusso per cui l'ipotesi rituale avanzata 
per Cradedda ed estendibile per Montrigu Lolloe non può essere 
accolta completamente 584. Ciò nonostante il collegamento tra cavità 
di Sos Furrighesos e rituale funebre appare ovvio. 
Verrebbe spontaneo accomunare i tre incavi alle cavità interne 
(fori impervi) delle domus II ed VIII di Sos Furrighesos (voI. I: Fig$!,. 
15,2; 53,2). L'ubicazione, però, la profondità, la tecnica (a rotazione 
grossolana nei fori impervi) rendono dubbio il confronto. La scarsità 
dei confronti, d'altronde, rende impossibile condurre un'analisi tipo-
logica interna che contribuisca a chiarire questi problemi funzionali 
e concettuali. 
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È, però, possibile un collegamento almeno formale con le così 
dette coppelle 585. Anzi, sulla base delle caratteristiche morfologiche, 
pare che non debba esserci nessun dubbio nel considerare coppella 
la cavità della domus X. 
Non è possibile dare la medesima classificazione per le cavità 
della domus VI in quanto esse, tenendo presenti le caratteristiche 
morfologiche delle coppelle, pur essendo rispondenti in alcuni dati 
(lavorazione, ubicazione, idea-cavità), se ne discostano per un motivo: 
la notevole profondità. 
Comunque, tralasciando il problema dell'identificazione, le affi-
nità sostanziali portano ad ammettere, per le tre cavità esterne, un 
carattere cultuale di base comune alle coppelle. 
Le differenze, però, l'analogia con i pilastrini della domus IX 
contenuti in cavità permettono di intravvedere anche un carattere 
funzionale. Sotto questa luce le profonde cavità della domus II po-
trebbero essere dei «contenitori» di pilastrini (di pietra o di legno) 
l) di altri, imprecisabili oggetti. 
6. 3 . CAVITÀ INTERNE 
A parte le fossette, che costituiscono un genere di escavazioni 
già conosciuto e di cui si parlerà nelle prossime pagine, all'interno di 
alcune delle domus di Sos Furrighesos, si osservano cavità che è dif-
ficile oppure impossibile far rientrare nella categoria dei fori di chiu-
sura oppure considerare come risultato di saggi di taglio posteriori. 
Tralasciando, perciò, tutte le cavità che possono far pensare ad 
un intaglio (presenti nella tomba III e soprattutto nella domus VIII) 
e quelle, davvero singolari dei fori impervi, che meritano una tratta-
zione a parte, ci si trova davanti alle cavità a percussione dell'anticella 
della domus VIII, incise sulle pareti laterali, in fila, lungo la linea del 
soffitto (voI. I: Fig. 30, 2); alle cinque cavità, a sezione di cuneo, 
taglio a leva, ubicate nella parete d'ingresso della stessa domus, cella B 
(voI. I: Fig. 38); alla cavità interna dello schema antropomorfo n. 36; 
alle cavità del motivo centrale 1 (voI. I: Figg. 38; 44, 1). 
Fra questi incavi s'impone una distinzione di gruppo, in base alla 
tecnica, espressione di una distinzione culturale e quindi temporale: 
lO gruppo: cavità dell'anticella e della parete fondale della cella B 
realizzate nella tecnica a percussione. 
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2° gruppo: cavità della parete d'ingresso della cella B e dello 
schema antropomorfo, ottenute a percussio11e ed a in/aglio a leva. 
Nessun dubbio sull 'identificazione del primo gruppo in coppelle, 
che, abbastanza numerose, compaiono nelle domus de janas <'~t>. 
Quanto al secondo gruppo è da rilevare la disposizione su una 
fila, che ricalca l'analoga disposizione delle coppelle dell'anticella. La 
duplicità di tecnica si spiega ammettendo una manomissione succes-
siva, con uno strumento metallico, forse in epoca recente, che portò 
all'allargamento parziale della cavità stessa. Questo intervento nulla 
toglie al «contenuto» delle coppelle stesse. 
Cavità simili a queste (ma in genere più piccole), nella medesima 
associazione (cioè con petroglifi) si notano in varie località europee: 
ad Olargues-Hérault. Valli di Lanzo-Torino, Table de Marchands-Loc-
mariaquer, Galizia, ecc. 
Le più interessanti, però, ai fini di una definizione concettuale, 
sono le cavità riscontrate in menhirs aniconici della Sardegna (Serra-
manna, Guspini, Pompu) <'~7, comunemente ritenute un 'espressione ite-
rata della natura «polimazone» della Gran Madre. 
Significativa, a questo proposito, la cavità dello schema antropo-
morfo, la quale, così, verrebbe a simboleggiare la natura femminile 
dell'essere rappresentato in paludamenti teriomorfi. 
Analogo significato è estensibile alle cavità disposte in fila, sia 
quelle a percussione sia quelle a cuneo e percussione. 
Il confronto con i menhirs permette anche di tentare di operare 
una puntualizzazione culturale, 
I menhirs, infatti, per il primo sorgere si fanno rientrare nella 
cultura di S. Michele, come espressione simbolica della coppia della 
religione prenuragica sarda. Continuarono, però, ad essere utilizzati 
sino, forse, alla prima metà del I millennio a.C. <,!(!(. 
Una collocazione più precisa per le coppelle è possibile stabilire 
all'esame delle fasi di istoriazione della necropoli. 
Le cavità del 1" gruppo, infatti, si situano fra la II fase (cultura 
di Filigosa) e ]a III (cfr. cap. 7. 2. 6. 3.). Pertanto l'intero gruppo di 
coppelle (e quelle portate a confronto). fatta eccezione di quelle mano-
messe, può essere attribuito alla fase Il, cioè alla cultura di Filigosa. 
Le coppelle manomesse (per ]a parte modificata) potrebbero es-
sere anche opera recente. 
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6. 4. FORI IMPERVI 
I fori sono due e si trovano all'interno delle domus II ed VIII 
(voI. I: Figg. 15, 2; 53, 2). 
Essi si confrontano con i fori delle tombe I e II di Sa Mandra 
'e giosso-Benetu tti 589. 
I quattro fori hanno le medesime caratteristiche: si approfon-
discono nella parete per lungo tratto (almeno m. 0,80 nella tomba II 
e m. 0,62 a Sa Mandra 'e giosso I), non determinabile con maggiore 
precisione a causa dell'andamento obliquo e talvolta angolare che essi 
assumono; tre fori su quattro sono ubicati presso la linea d'incontro 
tra la parete ed il soffitto; il diametro diminuisce man mano che si 
approfondiscono nella roccia; la superficie interna è molto ruvida: a 
Sa Mandra 'e giosso, scavata in un masso granitico, i cristalli silicei 
sporgono, senza alcuna modifica, in apparenza; la tecnica è molto 
rozza, esclude l'uso di uno strumento metallico (che avrebbe lasciato 
tracce) ed ammette una tecnica di rotazione. 
Gli incavi delle domus II ed VIII non hanno alcuna comunica-
zione con l'esterno; non è possibile fare una simile affermazione per 
Sa Mandra 'e giosso I e II perché i massi granitici, in cui le due tombe 
sono scavate, sono in parte interrati. 
È impossibile che i quattro fori siano opera naturale; una rea-
zione chimica provocata dalla penetrazione ipotetica di acque pare 
inammissibile. Né eventuali confronti possono contribuire a risolvere 
questo problema, che è, poi, un problema di autenticità, in quanto 
non si conosce alcun esempio simile. 
Di qui le difficoltà di una definizione del loro significato, che 
non parrebbe funzionale, legato cioè al processo tecnico di scavo e 
rifinitura delle domus, connesso, in definitiva, con l'esigenza di aguz-
zare i picchi di scavo. La tecnica a rotazione, infatti, l'esclude. 
Resta aperto il campo all'individuazione di un contenuto cultuale, 
simile a quello prospettato per le cavità esterne (domus VI) ma ancor 
più vago, data la singolarità delle caratteristiche morfologiche, ed im-
precisabile, per non rischiare di cadere nel fantastico. 
6. 5. Fos SETTE 
Sono presenti in gran numero e nella medesima disposizione al-
l'interno delle domus VIII, IX e XIV di Sos Furrighesos. Se ne conta 
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un solo esempio all'esterno, presso l'entrata nella domus X (di esso si 
è già trattato in precedenza), e vari esempi nel d,off/oS della tomba XV. 
Complessivamente superano la novantina. Nella dOff/uS VIII ap-
paiono dappertutto, sul pavimento, fatta eccezione dei tratti in cui 
questo è danneggiato (voI. 1: Fig. 35, 1). 
Spicca, fra tutte, la cavità centrale, lavorata con notevole perizia, 
affiancata da un'altra di forma quadrangolare. Anche nella attigua 
dOff/uS IX si osserva la medesima disposizione: il numero delle fos-
sette, però, è minore, in quanto la superficie del pavimento è andata 
in gran parte distrutta (voI. I: Fig. 49). 
Nella domus XIV le cavità si trovano nella zona centrale, deli-
mitata da due setti divisori e separata, in questo modo, dalle zone 
attigue adibite a deposizione (voI. I: Fii!,. 100,1). 
Forse un'analoga suddivisione del pavimento in tre zone, di cui 
una, la centrale, riservata al culto, era anche nella dOff/uS IX, il cui pa-
vimento era percorso, in senso longitudinale, da due setti divisori, dei 
quali resta soltanto l'attacco alla parete fondale (voI. 1: Fig. 59,2-3). 
Le dimensioni delle fossette variano da un minimo di m. 0,06 
ad un massimo di m. 0,24; la profondità media è di m. 0,01, la mas-
sima si riscontra nel pozzetto centrale della domus VIII. 
Cavità di questo genere si conoscono in numerosi ipogei 'i<1.). 
Le fossette sono disposte, per la maggioranza, nel d,off/oS o nel-
l'anticella, in vani cioè non strettamente funerari, adibiti al culto dei 
morti ed alla propiziazione della loro divinità. 
Questo nesso tra anticella o d,o!JloS - luogo di culto permette di 
attribuire la caratteristica di luogo di culto alle celle in cui le fossette 
siano presenti, anche se esse siano celle principali. Questo fatto, do-
cumentato in pochi casi (nella dOff/uS IX, per esempio) costituis( e 
un indizio di scadimento delI'anticella-luogo di culto e di mutamento 
culturale. Si affronterà questo argomento in altro paragrafo. 
Quanto alla funzione delle fossette, resta valido il giudizio del 
LILLIU che le ritiene cavità «adatte a ricevere offerte in liquido (]iha-
gioni) e solide (resti di pasto ri tuale) in propiziazione dello spi ri to dei 
defunti» S91. 
Medesimo significato può attribuirsi al pozzetto della domus X 
(di cui si è già trattato). 
Le fossette, in quanto escavazioni, rientrano nel vasto gruppo 
delle coppel1e, che costituiscono una branca delle incisioni rupestri 
(cfr. nota 585). 
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6. 6. PILASTRINI BETILICI DELLA TOMBA IX 
Sono tre, simili nella forma ed appena sbozzati sui fianchi me-
diante uno strumento ad estremità rettilinea, che ha lasciato tracce 
numerose ed apprezzabili. 
Appaiono spezzati in punta 592. Le cavità in cui sono contenuti, 
tenuti fermi al centro da una corona di ciottoli lunghi e scaglie tufacee, 
hanno forma ovoidale (voI. I: F i gg. 46, 3; 79, 1). Cavità dello stesso 
tipo sono attestate sulla facciata a «stele» di numerosi ipogei, come 
è stato precedentemente affermato 593 ed anche su un prospetto di 
tomba di giganti 594. Non v'è dubbio, ormai, che la loro presenza sia 
una ulteriore prova della volontà di riprodurre la tomba di giganti 
in tutte le componenti architettoniche più significative tra le quali i 
betili che, in numero di 3 o di 6, talvolta, affiancano la tomba stessa 595. 
La posizione dei betili, a coronamento della facciata è, forse, dovuta 
al proposito di renderli visibili anche da lontano, a causa del loro 
carattere sacro e magico-protettivo 596, accentuando, nel contempo, la 
monumentalità della facciata stessa (voI. I: Fig. 47, 1-3). 
Quanto alla cronologia, la recenziorità dei tre betili rispetto alla 
facciata della tomba IX può solo significare i tempi differenti dell'ese-
cuzione dell'intero prospetto ma non fasi differenti. Pertanto i due 
elementi - betili e «stele» - possono essere considerati pressoché 
coevi. 
6. 7. FALSE PORTE 
Sono presenti in schema semplice nelle tombe VI e XII (residua) 
(voI. I: Figg. 21,4; 23, 2; 91, 1; 94, 2), in schema complesso, cioè 
associate con figurazioni corniformi, nelle tombe II ed VIII di Sos 
Furrighesos. Queste ultime verranno esaminate nel successivo para-
grafo. 
Gli esempi in schema semplice rientrano nel tipo a specchio ri-
bassato e cornice appena rilevata, attestati anche a Busachi-Campu-
majore IX 597 e Padria-Sas Concas 598. A Sos Furrighesos e Campumajore 
le cornici appaiono dipinte di rosso. 
Si conoscono però altri sedici esempi (voI. II: Fig. 7) di tipolo-
gia non definibile a Bu ttule-Ozieri, Calancoi VI -Osilo e Su Crucifissu 
Mannu-P. Torres 599; a specchio ribassato, ad Alghero-Anghelu Ruju 
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VIII e XXX 600, Illorai-Molia VII c-.JI, Ossi-~lesu 'e Ivlontes VI r-1J1, Ossi-
Su Littu 603 e Tomba Maggiore t>04, Sassari-S. Ambrogio II ~)'; a specchio 
delimitato da incisione a Busachi-Sas Codinas II /(1(. e Cargeghe-S'Elighe 
Entosu 607; a specchio ribassato e cornice plurima rilevata, ad Alghero-
S. Pedru I e 11 608 , Ittiri-Ochila Vlt.09 e Sassari-Tomba del Capo l'IO. 
Le venti false porte della Sardegna sono disposte in posizione 
centrale e nella cella principale, con due sole (10,5%) eccezioni 1>11, 
e, comunque, sempre in ambienti adibiti anche a funzioni cultuali. 
Solamente in cinque domus (26,3%) non sono associate con figura-
zioni bovine 612. 
In genere si sviluppano maggiormente in altezza piuttosto che 
in larghezza 613. Questa constatazione tecnica non fa che confermare 
quanto già affermato a proposito dell'esistenza «d'uno stesso artigia-
nato artistico se non delle medesime maestranze» che produssero evi-
dentemente tipi architettonici analoghi in complessi funerari simili 1'14. 
La falsa porta sarda ricalca il tema «classico» della falsa porta 
orientale, comunemente considerata l'archetipo architettonico. 
In Egitto 615, essa costituisce una classe di stele funerarie e rap-
presenta la porta di comunicazione tra il mondo dei vivi e l'al di là. 
Il medesimo «contenuto» di base si accetta comunemente per 
le false porte sarde 616. 
Che il mezzo espressivo di tale «contenuto» sia la rappresenta-
zione di una porticina reale lo dimostra il portello ricostruibile della 
parete d'ingresso della domus II, come si è avuto modo di specificare 
altrove 617 (cfr. pp. 33-34 del voI. 1). 
6. 8. PROTOMI E CORNA 
Ben tre ipogei mostrano scolpite rappresentazioni di corna o di 
protomi: le domus II, VI ed VIII di Sos Furrighesos. 
Se identica è l'idea religiosa espressa, diverso ne è lo spirito di 
rappresentazione, lo stile, se per stile si intenda la visione personale, 
concretizzata nell'opera d'arte, che l'artista ha di un concetto, inserito 
in una tradizione d'arte. 
Sotto questa visuale una differenza di stile è riflesso, oltre che 
di un apporto individuale, anche di un apporto culturale; essa esprime, 
quindi, indizi che permettono di vedere differenziazioni cronologiche 
e di istituire tra le figurazioni bovine una successione stilistico-tem-
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porale attendibile, non deterministica ma limitata dal criterio stesso 
di valutazione, quello stilistico, ed aperta alla variabilità della ricerca. 
A questo punto è necessario ribadire le tecniche usate: nelle 
tombe II ed VIII il motivo è realizzato a basso rilievo, a sezione ret-
tangolare con angoli arrotondati, sbalzato di 1 cm., in media, sulle 
pareti (voI. I: Figg. 12, 37). 
Nella tomba VI, la tecnica seguita è lo sbalzo a sezione convessa. 
La figurazione della tomba VI si confronta con quattro protomi, 
tutte espresse a rilievo piatto: Grugos-Busachi 618, Scala Piccada-Al-
ghero 619, Tomba Maggiore-Ossi 620 ed Istevene-Mamoiada 621. Di grande 
interesse appare soprattutto l'esempio di Grugos che costituisce, per 
le rappresentazioni bovine del III millennio a.C., il massimo dell'e-
spressione realistica: infatti non solo presenta le corna, le orecchie e la 
testa ma anche gli occhi, ottenuti mediante l'incisione di due coppelle. 
Lo schema bovino di Anela risulta essere più vicino non solo a Grugos 
ma anche a Scala Piccada: se ne differenzia, però, non solo per il tipo 
di rilievo ma anche per l'accentuato sviluppo in larghezza, piuttosto 
che in al tezza. 
Significativo, a questo proposito, appare il valore del rapporto 
altezza massima/larghezza massima di apertura delle corna: ad Anela 
0,6; a Scala Piccada 1; a Grugos 2. 
A Sos Furrighesos, inoltre, si osserva uno sforzo maggiore di 
rendimento plastico, accentuato dalla colorazione in rosso. 
Il motivo duplice di stile rettilineo sovrastante una falsa porta, 
scolpito nella parete fondale della tomba VIII, trova in questa sua 
associazione poche rispondenze: a Buttule-Ozieri 622, a Li Curuneddi 1-
Sassari 623, a Tisiennari-Bortigiadas 624. 
Lo schema bovino isolato si raffronta, invece, con numerosi esem-
pi, tutti scolpiti a rilievo piatto al di sopra del portello d'ingresso nella 
cella principale, come ad Oniferi 625, Ochila II-Ittiri 626, Sa Pranedda-
Ottana 627, Sedini 628, Tuvu 'e Carru-Anela 629 o in una cella secondaria 
o decentrata come ad Ossi 630, Pontesecco-Sassari 631, S. Pantaleo-Ozie-
ri 632, S. Ambrogio I I -Sassari 63\ S. Pedru I -Sassari 634, Su Crucifissu 
Mannu VIII-Porto Torres 635. 
Quanto alla composizione figurativa della tomba II, nella va-
riante a bande essa costituisce un unicum. 
Rivela, però, notevoli analogie con motivi eseguiti a tutta parete, 
nella cella principale, sulla parete di fondo e, spesso, d'ingresso, a 
banda fusa con le orecchie come a Mesu 'e Montes I -Ossi 636, a fasce 
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appuntite volte verso l'alto come ad Enas de Cannuia-Bessude t-'7, Man-
dra Antine, Tomba Dipinta-Thiesi ~'8, Mesu 'e Montes II-Ossi t-\'1, Su 
Murrone-Chiaramonti 640, Tanca Calvia-Alghero NI, a fasce ripiegate in 
punta ad angolo retto come a Tanca Bullittas-Alghero N2. 
Un esame comparativo delle tre figurazioni di Sos Furrighesos 
permette di avanzare considerazioni assai interessanti ed utili per un 
approfondimento delle problematiche sull'arte ipogeica. 
Nei motivi della tomba II si avverte uno spirito informativo 
nuovo; intanto i motivi non sono disposti sulle pareti dell 'anticella o 
sopra il portello d'ingresso in una cella, ma nella cella maggiore e più 
importante. Inoltre si articolano in una complessa e vasta decorazione 
che occupa tutta la parete fondale e si ripete sulla parete d'ingresso. 
La complessità, le proporzioni notevoli e l'ubicazione sono elementi di 
differenziazione, cui se ne accompagna uno che denota un gusto nuovo: 
la forte astrazione simbolistica. 
Il motivo scolpito nella tomba VII I ricalca la medesima ubica-
zione di quello della tomba II, il medesimo gusto rettilineo, la stessa 
associazione con la falsa porta. Se ne discosta, però, a causa delle di-
mensioni minori e del limitato spazio - solo un terzo circa della 
parete - che occupa. 
Agli antipodi, quanto a spirito e gusto, è la protome della domus 
VI. Essa è disposta nell 'anticella, sopra il portello d'entrata nella 
cella B. Dai motivi della tomba II ed VII I si differenzia per il gusto 
naturalistico più marcato e messo in evidenza dal colore rosso che la 
ricopre quasi interamente. 
Il colore rosso, comunque, non è esclusivo di questa tomba. Esso, 
infatti, è presente, com'è noto (cfr. p. 32, voI. I), anche sulle bande 
della tomba II, simboleggianti corna e orecchie. 
Questi dati, uniti agli elementi tratti dai confronti, fanno pen-
sare ad una stretta connessione ideologica tra rosso ed anticella, tra 
rosso e portello. Probabilmente, nonostante l'elemento discordante 
costituito dall'ubicazione della domus II, la connessione investe quat-
tro elementi: anticella-rosso-schema bovino-portello che, di conseguen-
za, deve avere avuto una base concettuale, almeno in un periodo, quello 
cioè in cui venne a formarsi la connessione ideologica; per gli altri 
periodi si può parlare di connessione dettata dalle consuetudini, più 
esposta, di conseguenza, ad innovazioni rispondenti ad esigenze indi-
viduali o collettive, di ordine estetico o pratico. 
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L'anticella costituiva il luogo che introduceva alla cella dove era 
deposto il defunto, una sorta di anticamera della casa del defunto, 
quindi zona di separazione fisica, ma, nello stesso tempo, di vicinanza 
spirituale. Essa è luogo di culto, in cui si consumano riti magico-reli-
giosi di propiziazione delle anime dei defunti e delle loro divinità. Che 
sia luogo di un siffatto culto lo testimoniano vari indizi, la presenza 
di protomi, per esempio, accertata in numerosi ipogei o di fossette 
(cfr. cap. 6. 5.). 
Nella maggioranza delle domus finora acquisite l'ambiente che 
costituisce l'anticella è più piccolo della cella principale. Questo fatto, 
può significare due cose: conferma della funzione secondaria dell' an-
ticella, se vista in rapporto al carattere di luogo di sepoltura delle celle 
maggiori; indizio di una frequentazione umana poco intensa, se posta 
in relazione con la pratica di cerimonie magico-ri tuali . 
Di conseguenza, data la stretta connessione (della quale più sopra 
si è argomentato) delle fossette e della protome o delle corna con 
l'anticella-luogo di culto, l'esistenza della figurazione bovina o del 
pozzetto o fossetta in celle dislocate dopo l'anticella significa scadi-
mento dell'anticella e decadenza dalla sua funzione di luogo di culto. 
Inoltre la maggiore ampiezza della cella con fossette può essere 
indice di maggiore frequentazione umana. 
Ora scadimento, decadenza, diversa frequentazione umana im-
plicano una successione temporale in senso ascendente, che va dall'an-
ticella piccola alla grande. 
A questa ipotesi porta innanzitutto la constatazione che le anti-
celle piccole superano per numero le grandi. 
Tornando alla tomba II si osserva che l'anticella è scaduta dalle 
sue funzioni sacre; la cella principale, la B, a sua volta, è molto ampia, 
non presenta pozzetti, ma sulle pareti porta scolpite le figurazioni bo-
vine, elemento caratteristico dell'anticella. 
La tomba, quindi, e, di conseguenza, le corna, partecipano dello 
«scadimento» temporale in senso ascendente, se si vuole accettare il 
suggerimento fornito dai dati in possesso. 
Altro elemento che rende diverse le figurazioni della domus II 
è la forte astrazione. Come già si è affermato, le corna, infatti, sono 
semplici bande, le inferiori muovono dalla falsa porta, le superiori la 
sovrastano, concludendo, in alto, la complessa decorazione. 
Un'ultima considerazione è necessario fare riguardo allo stile 
degli schemi delle domus VI e II. Sono entrambi dipinti di rosso, 
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più vivo nella tomba VI, più cupo nella tomba II. Il rosso, si sa M\, 
è legato a funzioni magico-rituali; è il colore simbolo della rigenera-
zione ed elemento di propiziazione. A questa affinità si contrappon-
gono considerazioni che fanno apparire notevolmente diverse le due 
figurazioni corniformi. Ammessa, infatti, la maggior genuinità ed an-
tichità della protome scolpita nelI'anticella, sopra il portello, com'è 
nella maggioranza delle protomi scoperte finora, oppure sulle pareti, 
la sua presenza in una cella diversa per ubicazione e per proporzioni 
riporta a quel senso di scadimento di cui si è già trattato. Lo scadi-
mento è sostanzialmente concettuale con implicanze culturali. Nella 
protome cioè che, in una decorazione complessa, astratta e simbolica, 
ricopre le pareti maggiori dell'ipogeo si vede il segno di un senso del 
decorativo, del costruito, del sofisticato che invade tutta la tomba e 
pare prevalere sull'essenza del concetto. È l'opposto, questo, della 
protome della tomba VI che si caratterizza per la sua plasticità. 
Questa figurazione rivela anche un particolare significativo: la 
parte terminale delle corna è fusa con il soffitto. Analoga peculiarità 
si osserva nelle prime quattro figurazioni a rilievo convesso della 
tomba A di Anghelu Ruju-Alghero 644. Esclusa una spiegazione di 
carattere pratico-estetico 645, resta aperto il campo delle ipotesi di ca-
rattere magico-rituale. Sarebbe, pertanto, verosimile ritenere che la 
divinità adombrata nello schema bovino mediante la fusione con il 
soffitto avesse la funzione di proteggere la casa del morto e dare ga-
ranzia di questa protezione con l'essere presente nella stessa casa, 
intimamente fusa con essa e con lo spirito dei dimoranti. 
Un altro particolare del motivo figurativo della tomba I I e de]Je 
figurazioni portate a confronto M6 suggerisce numerose considerazioni: 
la fusione delle bande con la falsa porta. A Enas de Cannuia, infatti, 
le corna inferiori si fondono con la falsa porta sottostante; a Mandra 
Antine la circostanza si ripete ma in uno schema più ricco e complesso; 
a Tanca Bullittas si constata una più evidente geometrizzazione dei 
motivi; a Mesu 'e Montes II la peculiarità dell'associazione è arric-
chita dalla presenza di coppie di spirali ai Iati della falsa porta. 
Gli schemi di Brodu IV-Oniferi 647 e di Tuvu 'e Carru-Anela Ml\ 
costituiscono il presupposto stilistico e ideologico di tale fusione. La 
loro ubicazione nell'anticella, infatti, segna una tappa dell'evoluzione 
figurativa e cultuale 649, quella in cui la testa de]Ja sacra protome si 
identifica con il portello d'ingresso. A partire da questo momento 
il portello sormontato da corna o protomi assume una valenza sacra; 
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di conseguenza l'introduzione, attraverso di esso, del defunto, assume 
anch'essa, di per sé, un valore magico-rituale, forse di tipo purifica-
torio, iniziativo e propiziatorio. Questo sacro ingresso attraverso la 
divinità nella divinità stessa e nel suo mondo mediante un ingresso 
reale deve avere assunto, ad un certo momento, la caratteristica di 
manifestazione cultuale aperta alla partecipazione della collettività. Ne 
consegu1 l'esigenza di cercare, scegliendolo tra quelli disponibili, un 
ambiente più vasto che meglio rispondesse ai mutati bisogni. Di qui 
il trasferimento delle cerimonie rituali nella cella successiva più vasta 
dell'anticella stessa in quanto vano di disimpegno e di raccordo degli 
altri vani adibiti alle sepolture. Quando il rito dell'ingresso diventò 
consuetudine, assestandosi, si procedette, forse, alla ristrutturazione 
della cella che diventò principale (anche nel senso di più importante), 
qualificandola mediante la realizzazione di protomi o di corna 650. Il 
trasferimento di certe manifestazioni rituali 65\ in altro ambiente com-
portò anche il trasferimento degli elementi architettonico-decorativi di 
carattere cultuale nel medesimo vano. Si arrivò, pertanto, al momento 
segnato nella necropoli di Sos Furrighesos dalle corna taurine della 
tomba VIII nel quale si assiste alla realizzazione di figurazioni bovine 
di stile rettilineo e di tipo B3 652. In queste figurazioni appare già av-
venuta la sostituzione dell'elemento reale (il portello) con l'elemento 
simbolico (la falsa porta). Da questa tappa in poi i mutamenti furono 
più che altro figurativi: il motivo bovino di stile rettilineo si ampliò 
man mano fino ad occupare prima gran parte della parete 653, poi l'in-
tera parete 65~. Si giunse, cos1, alle figurazioni di tipo complesso di 
entrambi gli stili 655, nelle quali l'aspetto decorativo sembra prevalere 
su quello contenutistico. Soprattutto nella tomba II di Sos Furrighesos 
appare evidente questa tendenza. Le corna, infatti, sono ridotte a ban-
da rettilinea mentre in altri esempi di tipo complesso 656 si esprimono 
con un breve svolgimento a punte in sù. Elementi architettonici come 
lesene e zoccoli perdono il senso del volume e vengono realizzati con 
senso grafico. Si qualifica, pertanto, come lesena la stretta fascia destra, 
delimitata ad incisione, della parete fondale della domus II. 
In linea con lo spirito decorativo informatore della domus II si 
risolve la rappresentazione di un particolare anatomico della protome: 
le orecchie. 
Esso è presente in due schemi dello stile curvilineo, a Tanca Cal-
via 657 e Mesu 'e Montes II (pareti laterali) 658 ed in due motivi dello 
stile rettilineo, a Mesu 'e Montes 1 659 e Tanca Bullittas 660. Non com-
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pare, invece (ma probabilmente è fuso con le corna e, pertanto, non 
risulta manifesto), in quattro figurazioni dello stile curvilineo, ad Enas 
de Cannuia 66\ a Mesu 'e Montes II (parete fondale) M~, a Mandra An-
tine 663 e Su Murrone bM. 
Differenti sono, però, le espressioni figurative: a Tanca Calvia, 
infatti, le orecchie assumono l'aspetto di rettangoli distinti dalla Lllsa 
porta e dalle corna corrispondenti; la loro altezza supera le corna 
stesse: a Mesu 'e Montes I e II e a Tanca Bullittas si presentano come 
rettangoli ma fusi con le corna a banda e sporgenti verso il basso (come 
se fossero una fascia ripiegata ad angolo retto verso il pavimento). 
A parte le differenze iconografiche, il significato di orecchie della 
sacra protome, rappresentate in forma schematica e geometrizzate, ap-
pare irrefu tabile 665. 
Quanto alla definizione cronologica delle figurazioni bovine di 
Sos Furrighesos, l'ipotesi di evoluzione stilistica fornisce le indicazioni 
di cronologia relativa per cui appare certa, allo stato attuale delle co-
noscenze, la sequenza protome tomba VI - corna e falsa porta di tom-
ba VIII - figurazione di tomba II. 
Per quel che riguarda la cronologia assoluta, l'impossibilità di 
porre direttamente in relazione con gli schemi bovini i dati materiali 
restituiti dagli scavi degli ipogei di 50S Furrighesos, pur essendo vari 
ed interessando un ampio arco che va dalla cultura di S. Michele al1a 
cultura di Bonnanaro 1-«1, porta a cercare in altri ambiti della ricerca 
gli elementi di prova. 
Tenuto presente che la protome di Anela è anteriore o contem-
poranea al tipo A II 1 del medesimo stile curvilineo, le rispondenze 
puntuali fra questo tipo e figurazioni materiali possono essere consi-
derate come terminus almeno ad quem anche per lo schema di SI..)S 
Furrighesos. Tali raffronti riguardano un «abbozzo di testa taurina» 
da Biriai-Oliena 667 ed un frammento del'orato da un motivo plastico 
di testa bovina da Monte Maiore-Thiesi Mì\. Il primo, rinvenuto tra i 
materiali di costruzione de]]a capanna 3 di Biriai-Oliena, di cultura 
Monte Claro, è un elemento riutilizzato: pertanto deve essere consi-
derato anteriore alla cultura di Monte Clara 669. 
Il secondo documento è riferito alla cultura di Ozieri. 
Sembra, pertanto, fondata l'attribuzione delle protomi di tipo 
A I e di A II a questa cultura f,7\). La cultura di Monte Claro, a sua 
volta, costituirebbe il terminus ante quem per questo tipo di figu-
razione. 
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Il motivo nella tomba VIII trae i suoi elementi di datazione dal 
contesto materiale della Tomba dei Vasi Tetrapodi-Alghero (in cui è 
presente il duplice schema taurino di stile rettilineo) 671, della allée-
tomba dei giganti di Aiodda-Nurallao 672 e dell'altare di Monte d'Ac-
coddi-Sassari 673. 
La ristrutturazione della cella C di Alghero, a seguito della quale 
vennero scolpite le corna sovrastanti il portello d'ingresso nella cella 1, 
esclude la possibilità che tali figurazioni possano essere state realizzate 
durante la cultura di Ozieri, alla quale si attribuisce il primo impianto 
dell'ipogeo, sulla base delle testimonianze offerte dai rari materiali di 
cultura Ozieri rinvenuti durante gli scavi 674. La cella 1, a sua volta, 
restitul ceramiche di cultura Bonnanaro 675. Pertanto la tomba alghe-
rese suggerisce la cultura Ozieri come terminus post quem, la cultura 
di Bonnanaro come terminus ante quem. 
Dalla tomba di Aiodda 676 provengono numerose statue-menhirs 
decorate da motivi antropomorfi 677 realizzati a bassorilievo, trovate 
nel paramento murario della camera, in situazione di riutilizzo. La fase 
d'uso della tomba appare segnata da materiali di cultura Bonnanaro 678. 
Questa cultura è, quindi, il terminus ante quem per l'esecuzione e l'uso 
delle statue-menhirs attribuite al Calcolitico e datate 2000-1800 a.C.679 • 
La datazione più precisa per le statue-menhirs viene da Monte 
d'Accoddi, dove è stata trovata una statua-menhir in sicuro contesto 
Filigosa e Abealzu 680. 
I contesti materiali di Aiodda e di Monte d'Accoddi confermano, 
quindi, nella cultura di Bonnanaro il terminus ante quem per l'arte 
statuaria prenuragica, nella cultura di Filigosa e Abealzu l'orizzonte 
in cui tale arte era conosciuta. A questa cultura, pertanto, in consi-
derazione della stratigrafia di S. Pedru 681, vale a dire agli strati VII 
e VI b di questa domus 682, come d'altronde era stato in precedenza 
proposto t'83, vanno attribuite le corna duplici di Alghero e della tom-
ba VIII di Sos Furrighesos, piuttosto che ad altre culture intermedie 
come la cultura del Vaso Campaniforme e soprattutto la cultura di 
Monte Claro che, a quanto risulta attualmente, non conoscevano que-
sto fenomeno artistico 684. 
Gli elementi di datazione della tomba II di Sos Furrighesos sono 
offerti innanzitutto dal quadro culturale fin qua delineato nel quale le 
manifestazioni d'arte figurativa sono di pertinenza delle culture Ozieri, 
Filigosa, Abealzu. 
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Indizi di conferma vengono da un peso da telaio trov.lto nclb 
capanna p-s di Monte d'Accoddi t-~:; decorato a globetti pendenti, di 
cultura Abealzu. Tale motivo decorativo riecheggi'l i globi pendenti 
dipinti di Mandra Antine facenti parte di una figur'lzione bovina di 
tipo complesso come quella della tomba I I t\.>(r,. 
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7. STUDIO DEI PETROGLIFI 
7. 1. ANALISI STATISTICA GENERALE 
Il presente studio riguarda n. 140 incisioni così distribuite: 
n. 2 (1,4%) nella tomba II; 
n. 70 (50%) nella tomba VIII; 
n. 62 (44,3%) nella tomba IX; 
n. 5 (3,6% ) nella tomba XI; 
n. 1 (0,7%) nella tomba XII. 
Per la tecnica di realizzazione esse si raggruppano in motivi in 
tecnica a martellina (n. 104, 74,3%), tecnica lineare (n. 28. 20 0 b), 
a puntinato (n. 5, 3,6%), a polissoir (n. 3, 2,lOf)) (voI. II: Fi,g. 1, 
2-4; Tab. Il, 2). 
Si dà appresso il quadro di alcuni aspetti caratteristici delle Jn-
cisioni, impostato sulla base della loro distribuzione nelle tombe. 
Tomba II 
Le incisioni sono solamente due e realizzate in tecnica lineare. 
Pertanto non si prestano ad analisi o a considerazioni di nessun 
genere. 
Tomba VIII 
Tecnica esclusiva di esecuzione è, come già affermato in diverse 
occasioni 1'~7, la tecnica a mar/dlilla. 
Vari i motivi, disposti soprattutto sulla parete di fondo e su 
quella d'ingresso, ma presenti anche (sia pure in quantità limitaLl) 
sulla parete laterale sinistra. 
La parete di fondo conta trentaquattro moti\'i (4~,6°()) sui set-
tanta dell'intera tomba; la parete d'ingresso trentaquattro (4X,6f/(j l, 
quelIa laterale sinistra due soli motivi (2 ,H (J() I. 




Sono presenti in questa tomba tutte le tecniche d'esecuzione di 
incisioni finora individuate: martellina (n. 30 motivi, pari al 48,4%); 
polissoir (n. 3,4,8%); lineare (n. 24, 38,8%); puntinato (n. 5, 8%). 
Particolarmente interessante appare la presenza di tecniche di-
verse dalla martellina, che nel complesso arrivano al 51,6%, e, tra di 
esse, la presenza della tecnica lineare, in valori percentuali alti. 
Il maggior numero di incisioni è sulla parete di fondo (n. 36, 
58,1 %); seguono il soffitto (n. 17, 27,4%), la parete d'ingresso (n. 
8,12,9%) ed infine la parete laterale destra (n. 1, 1,6%)688. 
Nella parete di fondo le incisioni a martellina (n. 21) sono di-
sposte lungo una linea orizzontale, a m. 0,30/0,40 dal pavimento, 
l'una accanto all'altra, fatta eccezione della zona centrale dove esse si 
accavallano, a volte sovrapponendosi, dando luogo, così, talvolta (cat. 
84) a complessi figurativi di dubbia interpretazione. Le lineari (n. 12) 
sono, invece, concentrate sulla parte destra, sotto la linea del soffitto, 
sovrapponendosi anch'esse; le polissoir (n. 3) 689 nella medesima zona 
delle lineari. 
Per quanto riguarda la parete d'ingresso è necessario sottolineare 
lo stato di notevole degradazione della superficie rocciosa, per cui è 
assai probabile che numerose incisioni siano andate perdute. Tenendo 
ciò presente, si fa notare l'assenza su questa parete di tecniche diffe-
renti dalla martellina. 
Nel soffitto compaiono la tecnica lineare (n. 12, 70,5%) ed il 
puntinato (n. 5, 29,5%). Nelle lineari sembrano prevalere i motivi 
solari (n. 7), ma anche questa valutazione deve essere presa con riserva 
per le ragioni esposte 6~. 
Sulla parete laterale si osserva un solo motivo. 
Il quadro complessivo, su un totale di n. 62 motivi, è riassunto 
nella Tab. 13, 1. 
Tomba XI 
Anche questa tomba presenta un numero di incisioni troppo 
basso per poterlo elaborare statisticamente: infatti comprende quattro 
incisioni duplici-plurime realizzate a martellina ed una incisione in 
tecnica lineare a reticolato. Delle quattro incisioni ben tre sono dispo-
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ste sulla parete sinistra, sovrapposte al reticolato; la quarta è ubicata 
sulla parete destra. 
Tomba XII 
L'incisione è costituita da quattro cerchi concentrici InCISI In 
tecnica lineare sul pavimento. 
Il campione è trascurabile ai fini statistici. 
7. 2. ANALISI INTERNA DEI MOTIVI 
7. 2. 1. Il problema dell'autenticità 
Alcune considerazioni possono, a giudizio dell'A., fugare i dubbi 
sull'autenticità dei petroglifi delle domus in esame, II, VII I, IX, XI 
e XII. 
In primo luogo si pone in risalto l'ubicazione delle tombe in una 
zona lontana dai centri abitati, ai confini tra i Comuni di Bono, Anela 
e Nughedu S. Nicolò. Vent'anni fa la valle di Sos Furrighesos era 
coperta da una vegetazione molto fitta che nascondeva interamente i 
portelli d'ingresso in alcune tombe: la VI, la VII, la IV e la V. Anzi 
la domus VI venne scoperta dai pastori del luogo, casualmente, In 
seguito ad un incendio che distrusse gran parte della boscaglia; le 
domus IV e V vennero dall'A. individuate nell'estate del 1969; le 
domus XVI e XVII nel 1970; la domus XVIII nel 1982. 
Del resto, se cosÌ non fosse, non si spiegherebbe il riempimento 
delle domus VI e VII, di appena 2/4 cm., poste a circa tre metri 
d'altezza, le quali, se fossero state violate, sarebbero vuote completa-
mente, e della domus XV, dalla quale provengono numerosi reperti 1>'11. 
È vero che le tombe VIII e IX sono vuote, quindi sono state 
violate, ma la violazione potrebbe essere recente. È un indizio a favore 
lo stato delle pareti, annerite dal fumo solo per due terzi; un 'antica 
violazione avrebbe comportato, infatti, uno svuotamento antico c 
quindi un annerimento totale, a causa dei fuochi accesi dai pastori 
che in essa cercavano e cercano un rifugio soltanto temporaneo, data 
la posizione del costone 692. 
I risultati dei saggi di scavo eseguiti dall'A. nel 1973 (cfr. cap. 8) 
confermano, d'altronde, queste considerazioni. 
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Altra prova sono le sovrapposizioni di motivi e di tecnica. Signi-
ficativo, a questo proposito, è il motivo n. 99, che ricalca nei limiti 
esterni lo schema precedente, n. 100, ribadendone il significato. 
A parte il motivo n. 99, la sovrapposizione in se stessa, una volta 
accertata, esclude l'eventualità di manipolazioni e di falsificazioni che 
sarebbero materialmente impossibili. 
Quanto ad alcuni motivi in tecnica lineare, gli schemi stellari, per 
esempio, o lo schema n. 81, può offrire dubbi il loro stato di conser-
vazione. 
Alcuni anni fa un gruppo di amatori di antichità preistoriche ebbe 
modo di visitare la necropoli di Sos Furrighesos; volendo facilitare il 
rilievo fotografico ebbe la malaugurata idea di «ripassare» alcuni dei 
motivi in tecnica lineare con pezzi di fil di ferro appuntiti. Il risultato 
di tale intervento 693, dovuto ad inesperienza, ha avuto delle conse-
guenze la cui gravità non è possibile, per ora, pienamente valutare. 
È certo, però, che l'incisione è stata danneggiata e negli orli e 
nella sezione di profondità a tal punto che gli schemi stellari sembrano 
opera recente. Sembrano ma non lo sono: appare evidente, infatti, la 
manomissione 694. 
D'altronde la tecnica lineare è presente anche in altre domus de 
;anas e, talvolta, anche con analogia di motivi 695. 
7.2.2. Tecniche d'esecuzione dei motivi 
È stato possibile, nonostante la situazione assai precaria di con-
servazione delle superfici di parete, rilevabile sopra ttu tto per le tombe 
VIII e IX, definire le tecniche di esecuzione delle incisioni. Appaiono 
evidenti, dove le superfici non sono abrase, le tracce dello strumento 
di rifinitura delle superfici rocciose (voI. I: Figg. 16,2; 27,2), uno 
strumento ad estremità seghettata che non è stato finora trovato in 
scavo né a Sos Furrighesos né in altri siti della Sardegna. Tale stru-
mento lascia tre scanalature di cm. 0,05/0,01 in media, distanziate 
tra di loro cm. 0,1/0,2. Prove di laboratorio/>% hanno dimostrato che 
simili tracce possono essere determinate da uno strumento ad estre-
mità piatta e seghettata, in quarzo o roccia di simile o pari durezza. 
Sulla superficie così rifinita venivano eseguite le incisioni secon-
do le tecniche individuate e precedentemente definite: a martellina 
diretta, a martellina indiretta, in tecnica lineare, a puntinato, a polis-
SOlr. 
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Non è escluso che l'incisione a mar/ellina venisse eseguita dopo 
che la superficie era stata tinta in rosso ~7. L'ipotesi è suggerita dal 
fatto che si osservano ancora esigue tracce di colore rosso su alcune 
parti non affumicate della parete fondale della tomba IX. Queste trac-
ce arrivano ai bordi dell'incisione, senza interessarne il solco, e si os-
servano anche su alcuni tratti delle incisioni in tecnica lineare della 
tomba XI, sulle quali si sovrappongono figurazioni corniformi in 
tecnica a martellina diretta 698. Tale ipotesi, d'altronde, è stata già 
avanzata per la Valcamonica 6qq e troverebbe una spiegazione abba-
stanza convincente nell'esigenza di dare maggiore risalto alle incisioni 
stesse. 
Allo stesso modo non si esclude che l'incisione a marlellina sia 
stata eseguita su di un disegno precedente ottenuto in tecnica lineare. 
Tale circostanza, non rilevabile per Sos Fu rrighesos , è stata, invece. 
osservata in contesti figurativi extrainsulari 7ìXJ. 
Quanto allo strumento usato per l'incisione a martellina, si trat-
tava certamente di un percussore, uno strumento, in roccia più dura 
del tufo trachitico, adattato allo scopo mediante scheggiature oppor-
tune. Un esemplare di tale tipo di strumento è stato rinvenuto all'e-
sterno, presso l'ingresso della tomba XI 701. 
Sugli strumenti utilizzati per le altre tecniche si possono fare 
soltanto ipotesi basate su prove di laboratorio: uno strumento scal-
pello con uno strumento mazzuolo per la martellina indiretta; un in-
cisore litico dalIa punta sottile e dura (più dura della trachite) per la 
tecnica lineare; uno strumento scalpello o un punteruolo litico dal-
l'estremità conica, come certi picconi da scavo provenienti dalla necro-
poli di Molia-Illorai 702, per la tecnica a puntinato; uno strumento m~­
tallico a punta conica (un piccone?) per la tecnica a polissoir. 
Sullo strumento-percussore utilizzato per eseguire le incisioni a 
martellina è possibile fare ulteriori precisazioni. 
L'esame delle caratteristiche tecniche delle figurazioni e, in modo 
particolare, dei colpi in relazione alla forma ed alle dimensioni (voI. 
I: Fig. 4, 1,3) permette di individuare due tipi di punta: 
convessa a seZIone emisferica; 
convessa a seZIone semiellissoidale. 
Infatti la forma riscontrata nei colpi è rotonda oppure oblunga. 
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Il diametro dell'estremità dello strumento si può ricondurre a tre 
ordini di grandezza: 
piccola, fino a cm. 0,5; 
media, da cm. 0,5 a cm. 1,00; 
grande, oltre i cm. 1,00. 
È assai probabile, però, che la forma rotonda od oblunga dei colpi 
sia dovuta ad un diverso modo di impugnare il percussore: sull'asse 
verticale alla parete per le tracce rotonde, in direzione obliqua ad essa 
(inclinato sulla sinistra o sulla destra) per i colpi oblunghi. Le prove 
di laboratorio, infatti, danno anche risultati di questo tipo. 
Sulla profondità e sulla sezione del solco certamente hanno avuto 
grande incidenza oltre all'accuratezza ed alla qualità dell'esecuzione 
anche le modalità di percussione. La percussione puntiforme sovrap-
posta, infatti (con asse ortogonale oppure obliquo) in genere dà luogo 
a solchi profondi e continui a sezione emisferica (c) oppure semiellis-
soidale (b); la linea di fondo del solco è mediana e simmetrica se l'asse 
di percussione è ortogonale; è laterale (sinistra o destra) ed asimme-
trica se l'asse di percussione è obliquo. La percussione puntiforme 
giustapposta determina, a sua volta, solchi poco profondi e discontinui 
a sezione trapezoidale (a) oppure festonata (d); la linea di fondo è in-
dividuabile solo quando nello stesso motivo si usa anche la percussione 
sovrapposta; la simmetria o l'asimmetria della linea indicano l'uso 
verticale od obliquo del percussore (voI. I: Fig. 3, 1). 
La disposizione dei colpi (fianco a fianco, uniti, distanziati) e la 
loro direzione (voI. I: Fig. 5, 1-2) si possono mettere in collegamento 
sia con l'esigenza di realizzare il motivo in breve tempo sia con la vo-
lontà di ottenerlo con cura e precisione (due, tre o quattro colpi per 
fila) . 
Le caratteristiche dei margini del solco (acuti, smussati, molto 
smussati, arrotondati) sono collegate a numerosi fattori: l'uso di per-
cussori di differente durezza; la minore o maggiore accuratezza d'ese-
cuzione; i tempi differenti (voI. I: Fig. 3,2). Pertanto è accertato che 
i margini smussati o arrotondati sono per lo più riferibili alle fasi III e 
IV (più antiche), che si accompagnano all'accuratezza d'esecuzione ed 
all'uso di percussori meno duri; i margini spigolosi, invece, alle fasi V 
e VI, contraddistinte anche da pessima qualità del segno e, presumi-
bilmente, da percussori duri. 
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7. 2. 3. Classificazione tecnica 
I dati tecnici specificati nelle schede del catalogo, che si atten-
gono strettamente all'impostazione scientifica stabilita e sviluppata 
nel capitolo pertinente, per motivi d'ordine metodologico sono stati 
elaborati in relazione alle fasi e sintetizzati nelle Tabb. 14-25 alle quali 
si rimanda per la verifica degli elementi caratterizzanti. 
7. 2. 4. Classificazione tipologica 
Quanto alla classificazione tipologica si dà appresso la lista tipo-
logica delle figurazioni incise - a martellina, in tecnica lineare, a PU1Z-
tinato, a polissoir - della necropoli di Sos Furrighesos 70~. 
L'elenco dei motivi eseguiti a martellina si articola nei seguenti 
Gruppi di figure: 
A. Animali; 
B. Figure umane; 
C. Armi e utensili; 
D. Figure geometriche. 
Ciascun Gruppo, a sua volta, si suddivide in tipi, forme, varianti. 
Tipologia delle incisioni a martellina (voI. II: Fig. 43) 
A. Animali 
A' Motivi corniformi 
I. Arco: 
a, forma normale: 
l, ad ogiva rovesciata, singola (cat. 29); 
2, a centina rovesciata, singola (cat. 30); 
b, forma aperta: 
l, ad ogiva rovesciata, singola (cat. 72); 
2, a semiellissi irregolare, singola (cat. 26); 
3, a semiellissi regolare, singola (cat. 82); 
c, forma chiusa: 
l, non definibile, singola (cat. 91); 
2, a tulipano, singola (cat. 27); 
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d, forma mista: 
1, a centina rovesciata, singola (ca t. 28). 
II. Rettangolo non concluso: 
a, forma normale: 
singola: 
1, lati rettilinei, angoli arrotondati, base rettilinea 
(cat. 4, 59); 
2, lati arcuati, angoli spigolosi, base rettilinea 
(cat. 62); 
3, lati rettilinei, angoli smussati (cat. 22, 51, 63,70, 
73, 74); 
iterata: 
1, lati rettilinei, angoli smussati, base rettilinea, du-
plice (cat. 8); 
2, lati leggermente arcuati, angoli smussati nel motivo 
esterno, arrotondati nel motivo interno, base retti-
linea l'esterna, convessa l'interna, duplice (cat. 17); 
3, lati rettilinei, angoli spigolosi, basi rettilinee, du-
plice (cat. 38); 
b, forma aperta: 
singola: 
1, lati rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea (cat. 
5, 20, 3, 58); 
2, lati leggermente concavi, angoli arrotondati, base 
concava (cat. 16); 
3, lati rettilinei, angoli smussati, base rettilinea (cat. 
19); 
4, lati leggermente concavi, angoli spigolosi, base on-
dulata (cat. 105); 
iterata: 
1, lati rettilinei quelli di Slnlstra, concavi quelli di 
destra, angoli spigolosi, basi concave, duplice (cat. 
31); 
2, lati rettilinei, angoli spigolosi, basi (residue) retti-
linee, triplice (ca t. 106); 
associata: 
1, con antropomorfo (tipo B, II, &1, associata, 1), Iati 
rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea (cal. 32); 
c, forma chiusa: 
singola: 
1, lati rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea (CH. 
54,55, 103); 
2, lati rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea, du-
plice (cat. 57); 
3, lati rettilinei, angoli spigolosi, base convessa (cal. 
100); 
iterata: 
1, lati rettilinei, angoli appena smussati, base rettili-
nea, duplice (cat. 49, 60); 
2, lati rettilinei, angoli spigolosi, base interna rettili-
nea, base esterna leggermente concava, duplice ((al. 
45); 
3, lati rettilinei, angoli arrotondati, base rettilinea, du-
plice (cat. 132); 
4, lati rettilinei, angoli smussati nel motivo interno, 
arrotondati nel motivo esterno, basi rettilinee, du-
plice (cat. 133); 
5, lati rettilinei, angoli spigolosi, basi rettilinee, du-
plice (cat. 52); 
6, lati rettilinei, angoli smussati nel motivo interno, 
arrotondati negli altri motivi, basi rettilinee, tri-
plice (cat. 135); 
7, lati rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea, quin-
tuplice (cat. 108); 
8, lati rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea, se-
stuplice (cal. 6-7); 
associata: 
1, con antropomorfo (tipo B, I II, a, associata, 1), lati 
rettilinei, angoli spigolosi, base rettilinea e orizzon-
tale (cal. 56); 
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d, forma mista: 
singola: 
l, lato sinistro rettilineo, lato destro leggermente ar-
cuato ed inclinato verso l'interno, angoli spigolosi, 
base rettilinea (ca t. 33); 
iterata: 
l, lati rettilinei (leggermente volto verso l'interno il 
lato esterno sinistro), angoli spigolosi, basi rettili-
nee, duplice (cat. 25); 
2, lati ondulati e diritti, angoli arrotondati, basi retti-
linee nel motivo interno, duplice (cat. 34). 
A" Motivi pettiniformi 
a, forma normale: 
singola: 
l, lati rettilinei, angolo sinistro spigoloso, destro arro-
tondato, base rettilinea (cat. 76); 
b, forma aperta: 
singola: 
l, lati concavo-convessi, angoli spigolosi, base rettili-
nea (cat. 15). 
B. Figure umane 
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I. Figure a braccia alzate: 
a, forma normale: 
singola: 
l, braccia e gambe levate, diritta, asessuata, angoli 
spigolosi, testa ellissoidale (cat. 61); 
b, forma aperta: 
singola: 
l, braccia e gambe alzate, diritta, asessuata, collo tra-
pezoidale, testa triangolare, angoli smussati (cat. 
53); 
c, forma chiusa: 
singola: 
1, braccia e gambe alzate e leggermente arcuate, di-
ritta, asessuata, collo distinto, testa ellissoidale 
schiacciata, angoli smussati (cat. 86). 
II. Figura con braccia abbassate: 
a, forma normale: 
associata: 
1, con rettangolo non concluso (A', II, b, associata, 1), 
capovolta, sessuata, priva di collo, testa rotondeg-
giante, angoli appena smussati (cat. 32). 
III. Figure ancoriformi: 
a, forma normale: 
singola: 
1, semiellissoidale con leggera concavità negli elementi 
verticali, sessuata, testa rotondeggiante su collo ap-
pena accennato (cat. 83); 
2, a rettangolo non concluso, sessuata, priva di testa, 
lati rettilinei ed inclinati a sinistra, base leggermen-
te concava inclinata a sinistra (cat. 2); 
associata: 
1, con rettangolo non concluso (A', II, b, associata, 1), 
angoli spigolosi, base rettilinea, duplice (cat. 56). 
B' Altre figure antropomorfe 
1. Offerente: 
1, con travestimento teriomorfo (cat. 36). 
c. Armi e utensili 
I. Armi: 
1, giavellotto (cat. 9); 
2, bastone (cat. 75 e 77); 
II. Utensili: 
1, aSCIa, schematizzata ad angolo acuto, duplice (cat. 
107). 
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D. Figure geometriche 
I. Ellissi: 
1, forma chiusa (cat. 85); 
2, forma aperta (cat. 77); 
I I. Meandro: 
1, ad anse opposte (cat. 71); 
III. Quadrato: 
1, ad angoli smussati (cat. 24); 
IV. Zig-zag: 
1, ad angoli acuti (cat. 43 e 44). 
Tipologia delle incisioni In tecnica lineare 
A. Albe riformi : 
1, segmento verticale, tratti obliqui volti verso il bas-
so (<<homme sapin») (cat. 80, 88, 92, 93, 97,115, 
126); 
2, segmento verticale, tratti obliqui volti verso il bas-
so, in parte verso l'alto (cat. 98). 
B. Antropomorfi: 
I. Croce: 




1, sbarrato da segmenti ortogonali (ca t. 131); 
2, quadruplice con coppella centrale (focolare tomba 
XII); 
I I. Poligono: 
1, pentagono raggiato (cat. 94); 
2, esagono (cat. 90); 
III. Reticolato: 
1, semplice (cat. 81, 135); 
IV. Segmento: 
V. Stella: 
1, semplice (cat. 128); 
2, numerosi e disordinati (cat. 79, 95); 
3, arcuato (2 motivi, tomba II); 
1, a cmque punte (cat. 89, 121, 123, 124); 
VI. Triangolo: 
1, bitriangolo (cat. 122); 
VII. Zig-zag: 
1, a linea continua (cat. 125,130); 
VI I I. Non definibile: 
(cat. 129). 
Tipologia delle incisioni m tecnica a pUIl/ina/o 
A. Geometrici: 
I. Segmento: 
1, rettilineo (cal. 118-1191; 
2, curvilineo (cat. 116); 
II. Svastica: 
1, semplice (cal. 117). 
B. Vari. 
7. 2. 5. Rapporti tra planimctric c contesti fi,'.!urdliz'i 
Le incisioni compaiono o nella cella principale, come nelle tomhe 
VIII, IX e XII, o nell'anticella, come nella tomha XI. 
Tale distribuzione ricalca la situazione rilc\'ahile ne11e ,1ltre domll\ 
de janas con incisioni. Infatti ben noye d01J1lH mostrano incisioni ncl-
l'anticella 7~q, sette nella principale ~.' e due in entramhi i vani ~''''. La 
disposizione dei motivi sulle pareti laterali. che si osserva nella tomha 
XI, compare anche a S'Elighe Entosu-Cargeghe. Tomba Branca-Che-
remule, Tomba delle Fir.estrelle-Ossi ~ -. La presenza di figurazioni su 
almeno tre pareti (fondo, ingresso, una parete laterale) della cella prin-
cipale, constatata nelle tombe VIII e IX, si nota solamente nell'ipogeo 
II di Mesu 'e Montes-Ossi 708. 
Sul tema specifico dei rapporti fra tipologie planimetriche e mo-
tivi decorativo-cultuali si è già trattato (cfr. cap. 6. 8.). 
7. 2. 6. Analisi tecnica 
7. 2. 6. 1. Introduzione 
Soprattutto le sovrapposizioni di tecniche e di motivi, indivi-
duate nelle domus VIII, IX e XI, costituiscono la base per una ipotesi 
di cronologia relativa, in linea con il criterio tradizionale di datazione 
formulato dal BREUIL ed accettato dagli studiosi che lo seguirono 700. 
Esse, infatti, permettono di stabilire priorità di tecniche e di 
schemi con raggruppamenti conseguenti, i quali assumono una carat-
terizzazione culturale, sulla scorta di precisi confronti. 
Per una maggiore chiarezza si rileva che l'individuazione dei rag-
gruppamenti esprime sì una successione di fasi temporali, ma tale 
successione, però, non deve intendersi in maniera rigida sì da vedere 
tra le fasi una cesura temporale che escluda ogni possibilità di inter-
comunicazione. 
Tale successione, inoltre, si configura talvolta (e ciò verrà messo 
in risalto al momento opportuno) come una distinzione di momenti 
piuttosto che di vere e proprie fasi culturali, dovuti al contributo di 
mani diverse più che di differenti culture. 
L'analisi dei motivi, all'interno dei contesti figurativi isolati, per-
metterà sia di ripercorrere le tappe dell'istoriazione delle pareti delle 
domus di Anela sia di delineare le ragioni culturali sottese a tale isto-
riazione per una definizione più puntuale della funzione dell'arte ipo-
geica non solo nelle domus di Sos Furrighesos ma anche negli altri 
ipogei sardi. 
Le analogie riscontrabili con contesti figurativi extrainsulari, op-
pure con singole figurazioni, a loro volta, mentre forniranno suggeri-
menti validi per le indispensabili precisazioni cronologiche, inseri-
ranno l'arte ipogeica sarda nel quadro dell'arte preistorica europea e 
mediterranea in particolare, mettendone in luce importanza e signi-
ficato. 
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7. 2. 6. 2. Criteri di individuazione delle fasi 
Preliminare all'esame delle sovrapposizioni individuate appare 
I 'analisi comparata delle caratteristiche tecniche delle incisioni. spe-
cificate nel catalogo. 
Tra gli elementi tecnici appaiono qualificanti e significativi so-
prattutto la qualità dell'esecuzione e la sezione del solco in quanto 
sintesi dell'apporto degli altri elementi. 
Quanto al sistema di comparazione e di individuazione si è fatto 
ricorso all'uso delle schede perforate con selezione manuale, in attesa 
di utilizzare mezzi più sofisticati e più veloci 710. 





Tali sezioni costituiscono il supporto di quattro fasi di istoria-
zione. All'interno di ciascuna di esse è possibile, talvolta, osservando 
caratteristiche specifiche ma secondarie del solco, isolare sotto-fasi 711 
o almeno individuare apporti umani differenti. 
Raggruppamenti di sezione a, trapezoidale 
Riguarda sedici incisioni: cinque nella tomba VIII (cat. 2,4,21, 
25,59); dieci nella IX (cat. 71,74,76,78,83,86,100,101,102, 
104); una nell'XI (cat. 132) (voI. II: Fig. 8,3,5-8). 
Le caratteristiche della larghezza, della profondità del solco e 
della simmetria della linea mediana permettono di individuare quat-
tro sotto-fasi o sotto-gruppi (voI. II: Fig. 12): 
1, comprendente n. 4 motivi (cat. 2,25,71,86) caratterizzati da lar-
ghezza inferiore a cm. 3,0; profondità maggiore di cm. 0,2; linea 
di fondo simmetrica; 
2, relativa a n. 3 incisioni (cat. 78, 104, 132) con larghezza inferiore 
a cm. 3,0; profondità uguale o maggiore di cm. 0,2; linea di fondo 
asimmetrica, laterale destra; 
3, comprendente n. 6 figurazioni (cat. 4,21,59,74,76,83) con lar-
ghezza superiore a cm. 2,8; profondità uguale o superiore a cm. 
3,0; linea di fondo simmetrica; 
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4, riguardante solo n. 3 motivi (cat. 100, 101, 102) con larghezza 
superiore a cm. 2,8; profondità non superiore a cm. 0,2; linea di 
fondo asimmetrica, laterale destra. 
Per le altre caratteristiche tecniche si rimanda alle Tabb. più 
sopra menzionate. 
Appresso verranno messi in luce gli elementi e le percentuali 
qualificanti (cioè prevalenti oppure contrastanti, secondo valori ap-
prezzabili) di tali caratteristiche allo scopo di definire in maniera più 
puntuale la fase stessa e tentare di chiarirne le apparenti contraddi-
zioni. 
A. Aspetti morfologici: forma normale prevalente (n. 6, cat. 2, 
4,59,74,76,83) (voI. II: Fig. 13,1; Tab. 14, 1). 
B. Aspetti tecnici generali: tecnica a martellina diretta (100%); 
esecuzione per lo più rozza (n. 7, cat. 25, 74, 76, 78, 83, 86, 104) e 
molto rozza (n. 4, cat. 4, 59, 101, 102) (complessivamente il 68,75%); 
segno pessimo (n. 7, cat. 4,21,59,83,86, 101, 102) e medio (n. 3, 
cat. 76,100,104) (nel complesso il 62,5%); contorno poco netto 
(n. 8, cat. 21, 25, 59, 76, 83, 101, 102, 104) o netto (n. 7, cat. 2,4, 
74, 78, 86, 100, 132); inclinazione verticale nega ti va prevalente (n. 
8,50%, cat. 3,21,25,74,76,78,100,105), positiva (n. 4, cat. 71, 
83,86,132) e a 0° (n. 4, cat. 4, 59,101,102); inclinazione orizzontale 
negativa (n. 4, cat. 2, 21, 74, 76), positiva (n. 3, cat. 71, 104, 132), 
a 0° (n. 1,cat. 4), mista (n. 2, cat. 25, 86), n.d. prevalente (n. 6, 37,5%, 
cat. 59, 78, 83,100-102) (voI. II: Fig. 13,2-3; Tab. 14). 
C. Aspetti tecnici particolari: parete rifinita con strumento ad 
estremità seghettata ed assai deteriorata per fenomeni naturali, tal-
volta per l'intervento umano (incisioni «ripassate» n. 1, cat. 2). 
Solco a sezione trapezoidale (100 % ), linea di fondo simmetrica 
(n. lO, cat. 2,4,21,25,59,71,74,76,83,86) oppure asimmetrica 
laterale destra (n. 6, cat. 78, 100, 101, 102, 104, 132); andamento 
non continuo (n. 7, cat. 2, 76, 83, 86, 101, 102, 104), continuo (n. 6, 
cat. 21, 25, 71, 74, 78,100) e misto (n. 3, cat. 4, 59,132); margini 
per lo più smussati (n. 8, cat. 4,25,74,78,86,101,102,104) e molto 
smussati (n. 5, cat. 21, 71, 76, 83,100) (complessivamente 81,25%): 
larghezza regolare (n. 9, 56,25%), di misura media (n. 5, cat. 2, 71, 
78, 104, 132) e grande (n. 4, cat. 4, 21, 83, 86) oppure irregolare 
(n. 7, 43,75%), medio-grande (n. 6, cat. 25,59,74,76,101,102) e 
grande (n. l, ca t. 100); profondi tà regolare piccola (n. 9. ca t. 2, 4, 59. 
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83, 100, 101, 102, 104, 132) oppure media (n. 7, calo 21, 25, 71, 74, 
76,78,86); alcune (n. 8, cat. 2, 4, 25, 71,74,76,78, 100), numerose 
sbavature (n. 7, cat. 59,83,86, 101, 102, 104, 132) o nessuna sba-
vatura (cat. 21) (Tab. 15). 
D. Studio dettagliato dei colpi: forma rotonda (n. 7, calo 2,21, 
59,100,101,102,132), oblunga (n. 6, calo 4,71,76,83.86,104) 
e mista (n. 3, cat. 25,74,78); dimensione media (n. 7, cat. 2,4,59, 
71,76,86,104), piccola (n. 5, cat. 21,100,101,102,132), medio-
piccola (n. 2, cat. 74,78) (i tre valori complessivamente danno 87,5 ( 0); 
disposizione: sovrapposti (n. 8), per lo più accostati (n. 3, calo 4,21. 
83) o a coppie o gruppi (n. 2, cat. 2, 86) oppure non sovrapposti (n. 6), 
spaziati (n. 3, cat. 71, 101-102) o a gruppi (n. 3, calo 74, 76,78) op-
pure misti (n. 2, cat. 25, 104); direzione orizzontale (n. 8, calo 74,76, 
78,132) o disordinata (n. 5, calo 100, 101, 102, 104) (voI. II: Fig. 
13,4-7; Tab. 16). 
Per quel che concerne le dimensioni massime (altezza e larghezza) 
le incisioni possono essere distinte in quattro e cinque gruppi: < 20, 
<30, <40, <50; <20, <30, <40, <50, <60 (vo1. II: Figg. 14; 
44, 1-2). 
Quanto alla tipologia risulta prevalente il Gruppo A, Animali 
(n. 8, 50%) con sette rettangoli non conclusi (calo 4, 25,59,74,100, 
104) di cui uno solo duplice (calo 25) ed un pettiniforme (cat. 76) 
(voI. II: Fig. 40, 3). 
Particolarmente significativa appare la presenza del Gruppo A, 
Figure Umane (n. 3) con due ancoriformi (cat. 2,83: gli unici ancori-
formi della necropoli) ed un antropomorfo (calo 86); del Gruppo D, 
Armi ed utensili (n. 71, cat. 76) e del Gruppo E, Geometrici (n. 1, 
cat. 71) (voI. II: Fig. 46, 1-5). 
A proposito delle contraddizioni messe in luce, oltre a quanto 
più sopra evidenziato sulla possibilità di modifiche e di variazioni 
tecniche dovute all'intervento nell'esecuzione di diversi incisori uti-
lizzando differenti strumenti forse in momenti diversi, sia pure nel-
l'ambito della medesima fase, appare opportuna ed utile una puntua-
lizzazione dei problemi in relazione con la differente ubicazione dei 
motivi. 
Assai significativi appaiono i seguenti fatti: ]a linea asimmetrica 
laterale destra è documentata 5 o l o nella tomba IX, in un gruppo 
di incisioni (cat. 78,100,101,102,104) disposte, l'una accanto al1'al-
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tra, su una porzione di parete di fondo pari ad 1/3 circa dell'intera 
superficie utilizzabile ed in un motivo (cat. 132) eseguito sulla parete 
laterale sinistra (il primo in alto: cfr. voI. I: Figg. 82,84) della tomba 
XI; la disposizione dei colpi non sovrapposti e spaziati compare solo 
nella tomba IX su tre dei sei motivi di cui sopra (cat. 78, 101, 102) 712; 
la direzione dei colpi è disordinata in quattro (cat. 100, 101, 102, 104) 
delle sei figurazioni. 
Pertanto sembra verosimile ammettere che questo gruppo SIa 
stato eseguito contemporaneamente e dalle stesse mani. 
Raggruppamento di sezione b, semiellissoidale 
Rientrano in questa fase quattordici incisioni: undici della tomba 
VIII (cat. 3, 5, 6, 7, 20, 22, 43bis, 44, 49, 54, 58) e tre della IX (cat. 
72,75,109) (voI. II: Fig. 8, 1,5-8). 
Lo studio delle misure della larghezza, della profondità del solco 
e della simmetria della sua linea mediana porta all'individuazione di 
quattro sotto-fasi o sotto-gruppi (voI. II: Fig. 15): 
1, n. 6 motivi (cat. 3,5,7,44,49,72) con larghezza compresa tra 
cm. 2 e cm. 3; profondità maggiore di cm. 0,3; linea mediana 
simmetrica; 
2, n. 1 motivo (cat. 22) con larghezza tra cm. 2 e cm. 3; profondità 
maggiore di cm. 0,3; linea mediana simmetrica; 
3, n. 4 incisioni (cat. 6, 54, 58, 109) con larghezza compresa tra cm. 
2 e cm. 3; profondità maggiore di cm. 0,3; linea mediana asim-
metrica laterale sinistra; 
4, n. 3 incisioni (ca t. 2 0, 43 bis, 75) con larghezza maggiore di cm. 3; 
profondità maggiore di cm. 0,3; linea mediana simmetrica. 
A. Aspetti morlologici: prevalente la forma aperta (n. 6, 42,9%, 
cat. 3, 5,7,20, 58,72); presente anche la forma chiusa (n. 3, cat. 6, 
49, 54) o normale (n. 1, cat. 22) (n.d. n. 4) (voI. II: Fig. 16, 1; Tab. 
17, 1). 
B. Aspetti tecnici generali: tecnica a martellina diretta (100%), 
esecuzione per lo più rozza (n. 8, cat. 5,20, 43bis, 44, 58, 72, 75, 109), 
presente anche l'accurata (n. 4, cat. 6, 22, 49, 54) e molto accurata 
(n. 1, cat. 3); segno buono (n. 8, cat. 3,6,7, 43bis, 44, 49, 54,58), 
contorno netto (n. 12, cat. 3, 5, 6, 7, 20, 22, 43bis, 44, 49, 54, 58, 
109) e rettilineo (n. 12, cat. 3,5,6,7,20,22, 43bis, 44, 49,54,58, 
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109); inclinazione verticale mista prevalente (n. 7,5000. CH. 3.6-7. 
20,22,44,49), negativa (n. 5, cal. 5, 54, 58,75,109), positiva (n. 2. 
cal. 43bis, 72), orizzontale positiva prevalente (n. 7. 50°0, cat.3, 5. 
6,20,44,58,109), negativa (n. 4, cal. 22, 43bis, 49,54), mista (n. 1. 
cat. 7), n.d. (n. 2, cat. 72, 75) (voI. II: Fig. 16,2-3; T.\h. 17.2). 
C. Aspetti tecnici particolari: incisioni eseguite su parete tratt.lta 
e assai degrada ta. 
Solco a sezione semiellissoidale (1 00 ero ); linea di fondo simme-
trica (n. 9,64,3%, cal. 3, 5, 7, 20, 43his, 44, 49, 72, 75), oppure 
asimmetrica laterale sinistra (n. 4, cal. 6, 54, 58, 109) o destra (n. 1. 
cat. 22); andamento continuo (n. 9, 64,3%, cal. 3,6,7,20, 43his, 44, 
54,58, 109); margini smussati (n. 8, cal. 3,6, 43bis, 44, 49, 54, 58, 
75) e molto smussati (n. 3, cat. 20, 22, 72) (nel complesso n. Il, 
78,7%); larghezza irregolare (n. 9,64,3%), di misura medio-grande 
(n. 5, caL 5, 43bis, 44, 54, 109), grande (n. 2, caL 20, 58) o media 
(n. 1, caL 3) (complessivamente otto su quattordici, 57,2([0); profon-
dità regolare (100%), piccola (n. 6, cal. 3,6,22,72,75,109) e media 
(n. 5, caL 5,7,44,49, 58) (nel complesso undici su quattordici, pari 
al 78,7%); sbavature: qualcuna (n. 8, caL 3, 5,6,7,20,54,58,75), 
numerose (n. 1, cal. 72), nessuna (n. 5, cal. 22, 43bis, 44, 49, 109) 
(Tab. 18). 
D. Studio dettaglialo dei colpi: forma rotonda (n. 9, 64,3(!V, cal. 
3,6, 22, 43bis, 44, 49, 54, 72, 75), oblunga (n. 5, cal. 5, 7, 20, 58, 
109); dimensione: piccoli (n. 6, cal. 3, 6, 22, 43bis, 44, 72), medi 
n. 4, caL 49, 54,75, 109), grandi (n. 4, caL 5,7, 20, 58); disposi-
zione: sovrapposti (n. Il,78,7%), per lo più uniti (n. 8, cal. 5,7, 2n, 
22, 43bis, 54, 58, 109) o accostati (n. 2, cal. 3.44), (1 n.d.); presenti 
anche i non sovrapposti (n. 3), di cui n. 2 (cat. 6 e 49) a coppie o gruppi; 
direzione varia: orizzontale (n. 5), mista (n. 4), obliqua (n. 2), disor-
dinata (n. 2), alterna (n. 1) (voI. II: Fig. 16,4-7; Tab. 19). 
Per quanto riguarda le dimensioni massime (altezza e larghezza) 
le incisioni possono essere distinte in sei gruppi « 1 0, < 20, < 30, 
<40, <50, <70) in relazione all'altezza ed in cinque gruppi « lO, 
<20, <30, <(,0, <90) in relazione alla larghezza (voI. II: Fi[!,[!,. 17; 
46, 1-2). 
Dal punto di vista tipologico si osserva la prevalenza del Grup-
po A, Animali (n. 10,71,5%, di cui nove rettangoli non conclusi, cal. 
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3,5,6,7,20,22,49,54,58 ed un motivo ad arco, cat. 72); la presenza 
del Gruppo D, Armi (n. 1, cat. 75), del Gruppo E, Geometrici (n. 2, 
cat. 43bis, 44) e del Gruppo F, n.d. (n. 1, cat. 109) (vol. II: Figg. 
40, 1; 46, 1-5). 
Fra i rettangoli aperti ben tre (cat. 6, 7, 49) sono duplici e due 
(cat. 6 e 49) di forma chiusa. 
I motivi di questa fase mostrano di aver caratteri molto omoge-
nei, soprattutto per quanto riguarda alcuni dettagli tecnici generali 
(contorno, linea) o particolari (continuità, margini, profondità, di-
sposizione). 
L'apparente contraddizione di forma si spiega tenendo presente 
che nella tomba VIII le forme aperte sono disposte sulla parete di 
fondo (una eccezione: cat. 58), le forme chiuse sulla parete d'ingresso 
della medesima tomba (la tomba IX dispone di un numero trascurabile 
di motivi). 
Particolarmente interessante, inoltre, appare l'assenza del Grup-
po B, Figure Umane e la presenza di tre motivi plurimi (due sul fondo, 
uno nella parete d'ingresso). 
Raggruppamenti di sezione c, emisferica 
Si possono attribuire a questa fase trentadue motivi: venti della 
tomba VIII (cat. 8-9,15,23,29,32,36,38,39,41,45,52-53,55-57, 
60-61,69-70); nove della IX (cat. 73bis, 91,106-108,110-113); tre 
dell'XI (cat. 133-134, 136) (vol. II: Fig. 8, 3, 5-8). 
Le caratteristiche tecniche specifiche - larghezza, profondità, 
linea mediana del solco - suggeriscono l'individuazione di sei sotto-
fasi o sotto-gruppi (vol. II: Fig. 18): 
1, n. 12 motivi (cat. 15,29,32,45,52,55-56, 73bis, 91,108,111, 
134) con larghezza fino a cm. 1,7; profondità fino a cm. 0,4; linea 
mediana simmetrica; 
2, n. 3 motivi (cat. 8-9, 36) con larghezza da cm. 1,8 a cm. 2,6; pro-
fondi tà da cm. 0,4 a cm. 0,7; linea mediana simmetrica; 
3, n. 3 motivi (cat. 23, 39, 53), con larghezza da cm. 2,7 a cm. 4,6; 
profondità di cm. 1; linea mediana simmetrica; 
4, n. 4 motivi (cat. 38, 57, 110, 133) con larghezza da cm. 1,2 a cm. 
1,4; profondità da cm. 0,3 a cm. 0,9; linea mediana asimmetrica 
laterale destra; 
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5, n. 8 motivi (cat. 41,60-61,69-70, 106-107. 136) con larghezza 
fino a cm. 1,7; profondità da cm. 0.3 a cm. 0,5; linea mediana 
asimmetrica laterale destra; 
6, n. 2 motivi (cat. 112-113) con larghezza di cm. 1,8/1,9; profon-
dità da cm. 0,4 a cm. 0,6; linea mediana asimmetrica laterale destra. 
Le caratteristiche tecniche significative sono le seguenti: 
A. Aspetti morjologici: forma chiusa (n. Il, 34,4%, cat. 45,52, 
55-57,60,91,108) oppure normale (n. 9, 28,1%, cat. 8, 23, 29,38, 
61, 69-70, 110-111); presente anche la forma aperta (n. 3, cat. 15, 
53,106) e mista (n. l, cat. 32) (n.d. n. 8 motivi) (val. II: Fig. 19,1; 
Tab. 20, 1). 
B. Aspetti tecnici generali: tecnica a martellina (100%); esecu-
zione accurata (n. 18,56,2%, cat. 8-9,15,29,32,52,55-57,61,69, 
91, 106-108, 133-134, 136) e poco accurata (n. 7, cat. 36, 38-39, 53, 
70,112-113) (complessivamente n. 25, 78,1%), ma compare anche 
l'esecuzione rozza (n. 7, cat. 23,41,4'5,60, 73bis, 110-111); segno 
buono (n. 22, 68,8%, cat. 9,15,32,36,38-39,52,55-57,61,69-70, 
91,107-108, 110,112-113, 133-134, 136); contorno netto (n. 29, 
90,6%, cat. 8-9,15,23,29,32,36,38-39,45,52-53,55-57,61,69-
70,91,106-108,110-113,133-134,136) e rettilineo (n. 22, 68,8%, 
cat. 8, 15,23,32,38-39,45,52-53, 55-57,61,69-70, 106-108, 110-
113); inclinazione verticale negativa prevalente (n. 21,65,7%, caL 9, 
15,23,29,32,38,45,52-53,56-57,69-70,91,106, 108, 110-113, 
134), positiva (n. 4, cat. 36, 39, 55,133), a 0° (n. 2, cat. 41,61), mista 
(n. 3, cat. 8,60,136), n.d. (n. 2, 73bis, 107); inclinazione orizzontale 
negativa prevalente (n. 17,53,1%, cat. 8,15,23,29,32,45,52,56-
57,69-70,106,108,111-113,134), positiva (n. 5, cat. 36, 39,55, 
133,136), a 0° (n. 4, cat. 38,41,61,110), n.d. (n. 6, cat. 9, 53,60, 
91, 73bis, 107) (Tab. 20,2). 
C. Aspetti tecnici particolari: incisioni eseguite su pareti rifinite 
da uno strumento ad estremità seghettata e caratterizzate da un no-
tevole degrado naturale. 
Solco a sezione emisferica (100%); linea di fondo simmetrica 
(n. 18,56,3%, cat. 8-9, 15, 23, 29, 32, 36, 39, 45, 52-53, 55-56, 
73bis, 91,108,111,134) oppure asimmetrica laterale destra (n. 14, 
43,7%, cat. 38,41,57,60-61,69-70,106-107,110,112-113,133, 
136); andamento continuo (n. 26, 81,2%, cat. 8-9,15,29,32,36, 
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38-39, 41, 52, 55-57, 61, 69-70, 91, 107-108, 110-113, 133-134, 
136); margini smussati (n. 16,50%, cat. 8,15,23,29,36,38-39,45, 
53,61,70, 73bis, 91,106,110-111), molto smussati (n. 1, cat. 41) 
oppure acuti (n. 15,46,9%, cat. 9, 32, 52, 55-57, 60, 61, 107-108, 
112-113, 133-134, 136); larghezza regolare (n. 20, 62,5%), di mi-
sura media (n. 19, cat. 9,15,29,36,38-39,53,55-57,69-70, 73bis, 
91,106,108,112-113,136) (un esempio di misura piccola, cat. 61) 
oppure irregolare (n. 12,37,5%), di misura media (n. 1, cat. 52), 
piccolo-media (n. 6, cat. 8, 32,41, 107, 110, 134) o medio-grande 
( n. 5, ca t. 23, 45, 60, 111, 133) ; profondità regolare media (n. 16, 
cat. 8-9,15,23,29,36,38-39,45,52,55-57,106,112-113) oppure 
piccola (n. 15, cat. 32, 53,60-61,69-70, 73bis, 91,107-108,110-111, 
133-134, 136) o grande (n. 1, cat. 41); sbavature: qualcuna (n. 23, 
71,9%, cat. 15,23,29,32,36,38-39,41,55-57,60-61,69-70, 73bis, 
91, 106, 110-111, ] 33-134, 136), numerose (n. 2, cat. 9, 108), nes-
suna (n. 7, cat. 8,45,52-53,107,112,113) (Tab. 21). 
D. Studio dettagliato dei colpi: forma rotonda (n. 20, 62,5%, 
cat. 8,23,29,32,41,45,52-53,61,69-70, 73bis, 91,107,110,112-
113,133-134,136) oppure oblunga (n. lO, cat. 9,15,36,38-39,55-
57,108,111) o mista (n. 2, cat. 60,106); dimensione media (n. 15, 
46,9%, cat. 23, 29, 32,45,52-53,55-57,60-61,70, 73bis, 108, 111) 
oppure piccola (n. 8, cat. 8,69,91,107,110,133-134,136), piccolo-
media (n. 4, cat. 41,106,112-113) o grande (n. 5, cat. 9,15,36,38-
39); disposizione: sovrapposti (n. 19,59,4%), accostati (n. 14,44%, 
cat. 8, 36, 38, 41, 53, 60, 107-108, 110, 112-113, 133-134, 136), 
accostati a coppie (n. 2, cat. 29, 91), spaziati (n. 1, cat. 111), misti e 
disordinati (n. 2, cat. 23, 39); non sovrapposti (n. 10,31,2%), acco-
stati a coppia (n. 8, cat. 15,55-57,61,69-70,106), accostati (n. 1, 
cat. 52), spaziati (n. 1, cat. 73bis); misti (n. 3), accostati (n. 1, cat. 32), 
accostati a coppie (n. 1, cat. 45), n.d. (n. l); direzione orizzontale (n. 
12, cat. 8, 15,29,45, 55,60-61, 70, 73bis, 133-134, 136); mista 
(n. 7, cat. 32,53,56-57,106,112-113); verticale (n. 6, cat. 52,91, 
107 -108, 110-111); obliqua (n. 3, cat. 36, 38-39); alterna (n. 2, cat. 
9,69); disordinata (n. 2, cat. 23, 41) (voI. II: Fig. 19,4-7; Tab. 22). 
Per quel che concerne le dimensioni massime (altezza e larghezza) le 
incisioni possono essere distinte in cinque gruppi: < lO, < 20, < 30, 
<40, <50 (voI. II: Figg. 20; 46, 1-2). 
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Tipologicamente prevale il Gruppo A, Anim'1li (n. 19. '59,40()) 
con tutti i tipi principali: rettangolo non concluso (n. l l, l'al. 8, 2" 
38, 45, 52, 55, 57, 60, 70); arco (n. l, calo 29); pettiniforme (n. l, 
caL 15); presenti il Gruppo B, Figure umane (n. 4, 6.25 0 ò, C.H. ,6. 
53,61,69); il Gruppo C, Associati (n. 2, calo 32,56) e tutti gli altri 
Gruppi (sia pure con valori bassi): D, Armi ed utensili (n. l, calo 9); 
E, Geometrici (n. 2, calo 112-113); F, n.d. (n. 4, calo 39,41, 7,bis, 
107) (voI. II: Fig. 46,3-5). 
Numerosi sono i motivi duplici o plurimi: n. 3 (CH. 38,45. 52) 
nella tomba VIII, parete d'ingresso; n. 4 (CH. 106 e 10R, rett.lI1goli 
non conclusi; caL 112-113, geometrici) nella 1Omb,l IX, parete d'in-
gresso (voI. II: Fig. 40, 2, 5-7). 
Degno di risalto il fatto che in quest.l fase soltanto sono presenti 
gli Associati ed il rettangolo aperto plurimo (CH. 1(8). 
Quanto alle caratteristiche tecniche, esse appaiono nel complesso 
ben definite ed omogenee per quanto concerne gli Aspelli tccnici :.!.(' 
nerali (esecuzione, contorno e linea generale) ed alcuni Aspelli !('cl1iti 
particolari (continuità, larghezza). Risultano alcune ed interessant i di-
versificazioni negli Aspetti mor/%f!.ici e nei dettagli dei colpi. 
A proposito della forma si osserva che essa appare prevalente-
mente chiusa nella parete d'ingresso della tomba V I I I (n. 6 esempi. 
caL 45,52,55-57,60, di cui 2, calo 4'5,52, duplici), mentre nel com-
plesso, nella stessa tomba, appare normale (n. 7, caL 8, 23,29. 3R. 61. 
69-70). 
Quanto ai dettagli, alcune costanti di correlazione portano ad in-
dividuare alcuni gruppi di figurazioni aventi le medesime caratteristi-
che tecniche così che si potrebbe ammettere l'ipotesi che siano state 
eseguite nello stesso tempo e, forse, dalla medesima mano: 
caL 36, 38, 39, colpi di forma oblunga, dimensione grande, so\'rap-
posti accostati, direzione obliqua, linea di fondo simmetrica; 
caL 55-57: colpi di forma oblunga, dimensione media, non so\'r<1p-
posti, a coppie, direzione orizzontale o mista; 
caL 53, 60-61: colpi di forma rotonda oppure mista (caL 60), dimen-
sione media, accostati sovrapposti o non accostati a coppie (61 ). 
direzione orizzontale o mista (53); 
caL 69-70: colpi di forma rotonda, dimensione piccola (69) o media 
(70), non sovrapposti, a coppie, direzione orizzontale (70) o a]-
terna (69), linea di fondo asimmetrica laterale destra; 
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cat. 91, 107, 110, 112-113, 133-134, 136: colpi di forma rotonda, 
dimensioni piccola e piccolo-media (112-113), sovrapposti acco-
stati, direzione verticale (91,107,110-111), orizzontale o mista 
(112-113). 
Non è escluso, inoltre (in alcuni casi, cat. 36, 38-39, è documen-
tato), che la dimensione dei colpi (in questo caso grande) sia in rela-
zione con le dimensioni dei motivi. 
Raggruppamento di sezione d, festonata 
Costituiscono questa fase ventisei incisioni: diciannove (cat. 16-
19,24,26-28,30-31,33-35,40,43,50-51,62-63) della tomba VIII; 
sette (cat. 73, 77,82,84-85, 103, 105) della IX (voI. II: Fig. 8,4,5-8). 
Sono cinque le sotto-fasi (voI. II: Fig. 21): 
1, n. 2 motivi (cat. 35, 84) con larghezza da cm. 2 a cm. 3; profondità 
di cm. 0,3/ 0,4; linea mediana simmetrica; 
2, n. 7 motivi (cat. 16, 18-19, 31, 33, 82, 105) con larghezza da cm. 
3,1 a cm. 4,1; profondità da cm. 0,4 a cm. 1; linea mediana sim-
metrica; 
3, n. 8 motivi (cat. 24,26-28, 34,40, 73, 77) con larghezza da cm. 2,2 
a cm. 3; profondità da cm. 0,4 a cm. 0,7; linea mediana asimme-
trica laterale sinistra; 
4, n. 4 esempi (cat. 17,43,50,103) con larghezza da cm. 1,7 a cm. 
2,7; profondità di cm. 0,3/ 0,5; linea mediana asimmetrica laterale 
destra; 
5, n. 5 esempi (cat. 30,51,62-63,85) con larghezza da cm. 3,1 a cm. 
4,1; profondità di cm. 0,5/0,7; linea mediana asimmetrica laterale 
destra. 
All'esame dei dati tecnici risultano le caratteristiche appresso 
riassunte. 
A. Aspetti morfologici: appaiono prevalenti la forma normale 
(n. 7, cat. 17,30,51,62-63,73,103) e quella aperta (n. 6, cat. 16, 
19,26,31,82, 105); quasi assente la forma chiusa (n. 1, cat. 27). 
È opportuno però rilevare il numero assai elevato di motivi n.d. 
(n. lO), non classificabili nella forma, fra i quali alcune figurazioni 
residue, parzialmente distrutte per fenomeno naturale (n. 3, cat. 18, 
35, 50) ed alcuni motivi geometrici (n. 5, cat. 24, 40, 43, 77, 85) 
(voI. II: Fig. 22, 1; Tab. 23, 1). 
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B. Aspetti tecnici generali: tecnica a martellina (100%); esecu-
zione rozza (n. 13, cat. 17,33-35,40,43,50,77,82,84-85, 103, 105). 
molto rozza (n. 7, cat. 16, 18,24,27,30-31,73) (complessivamente 
il 77%) ma anche accurata (n. 5, cat. 19,26,28,62-63) e mista (n. l, 
cat. 51); segno buono (n. Il, cat. 16,27-28,30-31,40,43,62-63,73, 
103), pessimo (n. 9, cat. 17-19,24,33-35,84-85), medio (n. 5, cat. 
50-51,77,82,105) e misto (n. 1, cat. 26); contorno poco netto (n. 15, 
57,7%, cat. 16, 18-19,24,26,33-35,43,50,63,77,84-85,105), 
netto (n. Il, cat. 17,27-28,30-31,40,51,62,73,82,103), rettilineo 
(n. 12,46,1%, cat. 16, 19,24,31,33-34,43,51,62-63,73,103) o 
curvilineo (n. 9, cat. 26-28, 30, 40,50,77,82,85), misto (n. 3, cat. 
17, 84, 105) o n.d. (n. 2, cat. 18, 35); inclinazione verticale negativa 
prevalente (n. 12,46,1%, cat. 16-17,28,33,43,51,63,73,82,84-
85,105), positiva (n. 9, cat. 18,24,26-27,30,35,40,50, 103), a O" 
(n. 2, cat. 19,62), mista (n. 2, cat. 31, 34), n.d. (n. 1, cat. 77); incli-
nazione orizzontale negativa prevalente (n. 8, 30,6%, caL 33,62,73, 
82,84-85,103,105), positiva (n. 7, cat. 19,24,26-27,30-31,63), 
a 0° (n. 2, cat. 16-17), mista (n. 1, cat. 34), n.d. (n. 8, cat. 18,28,35, 
40,43,50,51,77) (voI. II: Fig. 22,2-3; Tab. 23,2). 
C. Aspetti tecnici particolari: incisioni eseguite su pareti rifinite 
da uno strumento ad estremità seghettata. 
Solco a sezione festonata (100%); linea di fondo simmetrica (n. 
9,cat.16, 18-19,31,33,35,82,84,105), asimmetrica laterale sinistra 
(n. 8, cat. 24, 26-28,34,40,73,77), asimmetrica laterale destra (n. 9, 
cat. 17,30,43,50-51,62-63,85,103); andamento continuo (n. 14, 
cat. 16-17, 19,24,27-28,30,40,51,62-63,73,82,85) o non con-
tinuo (n. lO, cat. 26, 31, 33-35, 50, 77, 84, 103, 105) o misto (n. 2, 
cat. 18,43); margini smussati (n. Il, cat. 16, 18,24,26,28,34,40, 
43,77,82,105) o molto smussati (n. 5, cat. 19,33-34,85,103); 
larghezza irregolare (n. 16), medio-grande (n. 6, caL 26-28, 30, 33, 
105), grande (n. 5, cat. 16, 18-19,73,85), media (n. 3, cat. 24, 31, 
82), piccolo-grande (n. 2, cat. 34-35) oppure regolare (n. lO), media 
(n. 6, cat. 17,40,51,63,103), grande (n. 3, cat. 50,77,84), piccola 
(n. 1, cat. 62); profondità regolare (n. 23, 88,5%), piccola (n. 13, 
cat. 16-18,33-35,43,62,73,77,84, 103, 105) e media (n. lO, caL 
19,27-28,31,40,50-51,63,82,85) oppure irregolare (n. 3), piccola 
(n. 1, cat. 26), piccolo-media (n. l, caL 24), medio-grande (n. 1, caL 
30); sbavature: qualcuna (n. 19, cat. 16-17,24,26-28,30-31,33-35, 
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40,50-51,62-63,73,77,82), nessuna (n. 4, cat. 19,43, 103, 105), 
numerose (n. 3, cat. 18, 84-85) (Tab. 24). 
D. Studio dettagliato dei colpi: forma prevalentemente rotonda 
(n. 16,61,5%, cat. 16-19,24,28,33-35,50-51,62), presente anche 
la forma oblunga (n. 9, cat. 27, 30-31,40,43,73,84, 103, 105) e 
mista (n. 1, cat. 26); dimensioni grandi (n. 8, cat. 26-27, 31, 34,40, 
43,73, 105), molto grandi (n. 2, cat. 30,84), medie (n. 7, cat. 16, 18, 
33,50,62-63,103), piccole (n. 6, cat. 17, 19,51,77,82,85), piccolo-
medie (n. 3, cat. 24, 28, 35); sovrapposti (n. 22, 88,5%), spaziati (n. 
lO, cat. 27, 33-35, 40, 50-51, 77, 84,105), accostati (n. 6, cat. 19,28, 
30-31,43,73), misti (n. 1, cat. 103), disordinati (n. 5, cat. 16, 18,24, 
82,85); non sovrapposti (n. 3), accostati (n. 1, cat. 63), a coppie (n. 2, 
cat. 26, 62); direzione orizzontale (n. 13,50%, cat. 17, 18-19,26,28, 
33-35, 50-51, 62-63, 77), obliqua (n. 4, cat. 30-31, 40, 43), verticale 
(n. 1, cat. 105), alterna (n. 1, cat. 73), mista (n. 1, cat. 84), disordi-
nata (n. 6, cat. 16,24,27,82,85,103) (voI. II: Fig. 22,4-7; Tab. 25). 
Per quanto riguarda le dimensioni massime (altezza e larghezza) 
le incisioni possono essere suddivise in cinque e tre gruppi: < lO, 
<20, <30, <40, <50; < lO, <20, <30 (voI. II: Figg. 23; 46, 1-2). 
Per quel che concerne la tipologia, anche in questa fase appare 
prevalente il Gruppo A, Animali con dodici rettangoli aperti (65,4%, 
cat. 16-17,19,31, .33-34,51,62-63,73,103,105) e ben cinque archi 
(cat. 26-28, 30, 82); singolare è anche la presenza di quattro motivi 
del Gruppo E, Geometrici, dei quali un quadrato (cat. 24), uno zig-zag 
(cat. 43) e due ellissi (cat. 77, 85) (voI. II: Fig. 46, 3-5). 
Significativa appare l'assenza del Gruppo B, Figure Umane. 
È una fase caratterizzata più che le altre da elementi contraddit-
tori sia negli aspetti tecnici generali che in quelli tecnici particolari 
che nelle caratteristiche dei colpi. 
Si pongono in risalto alcune constatazioni: 
la quasi totale assenza delle forme chiuse e delle figure umane; 
la presenza dei motivi animali ad arco (il più alto numero finora 
constatato nella necropoli) di cui ben quattro sulla parete di fondo 
della tomba VIII; incisi in uno spazio assai ristretto; 
l'irregolarità nel disegno sia di queste figurazioni che di quelle 
incise sotto di esse (cat. 33, 35); 
il grande numero di motivi ottenuti con colpi spaziati (n. lO). 
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Quanto alle correlazioni dei dettagli tecnici SI individuano Sl·-
guenti gruppi di motivi: 
cat. 30-31: esecuzione rozza; tratto poco netto e rettilineo; segno 
buono; colpi oblunghi ed accostati, direzione obliqu,l; 
cat. 33-35: esecuzione rozza; tratto poco netto e rettilineo; segno 
buono; colpi rotondi, sovrapposti sp,lzi,ui a direzione orizzontale. 
7. 2. 6. 3. Le fasi 
Le quattro fasi di istoriazione delb tecniCI a "'ùr/el/inù risultano 
così definite nelle grandi linee. La loro successione ed i rapporti reci-
proci possono essere individuati grazie ,Ille seguenti sovrapposizioni 
di motivi (e talvolta di tecniche) rilevate nelle tombe V I I I. I X ed X l 
(val. 1: Fig. 65): 
1, motivo 6, a martellina diretta, di sezione h, sul motivo 1, scolpito 
a bassorilievo (tomba VIII. parete di fondo) (voI. I: Fif!.. 37); 
2, motivo 7, a martellina diretta, di sezione h, sulla coppella 13 
(tomba VIII, parete di fondo) (voI. l: Fi,g. 65, ì); 
3, motivo 4, a martellil1a diretta, di sezione <1, sul motivo 3, ,I mdr-
tellina diretta, di sezione b (tomba VII I, parete di fondo) (voI. I: 
F i gg. 37; 39, 1; 65, 2); 
4, motivo 24, a martellint1 direttll, di sezione d, sulla falsa porta 
sottostante il motivo 1, scolpita a bassorilievo (tomba V I I I, pa-
rete di fondo) (val. I: Figg. 37; 65,6); 
5, motivo 32, a martellina direttù, di sezione c, sullo stipite-Iesena 
d'ingresso nella cella C (tomba VIII, parete di fondo) (voI. I: 
Figg. 37; 39,2; 43, 3; 65,4); 
6, motivo 82, a martellina direttù. di sezione d, sul motivo R 1, in 
tecnica lineare (tomba IX, parete di fondo) (val. I: Fif!.J!.. 51; 
61; 65,1); 
7, motivo 85, a l"nartellina dire/h!, di sezione d, sul motivo X6, della 
medesima tecnica ma di sezione a (tomba IX, parete di fondo) 
(val. I: Figg. 51; 62; 65,5); 
8, motivo 100, a martellina diretta, di sezione a, sul motivo 99, a 
polissoir (tomba IX, parete di fondo) (val. l: F il!)!,. 51; 63; 65, 3); 
9, pigmento color rosso sul motivo 135, in tecnica Ullcarc (tomha 
XI, parete laterale sinistra); 
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lO, motivi 132-134, a martellina diretta, di sezione a il primo, di se-
zione c gli altri sul motivo 135, in tecnica lineare (tomba XI, 
parete laterale sinistra) (voI. I: Figg. 82-84; 85, 1-2; 86). 
Premesso che i rapporti di anteriorità o recenziorità desumibili 
dall'esame delle sovrapposizioni vengono estesi, generalmente, anche 
ai motivi che hanno la medesima sezione, a proposito delle dieci so-
vrapposizioni si rileva che: 
il motivo 1 è anteriore alle incisioni di sezione b (sovrapposiz. 1); 
il motivo 1 è anteriore alle incisioni di sezione d (sovrapposiz. 4); 
la coppella 13 è anteriore alle incisioni di sezione b (sovrapposi-
zione 2); 
le incisioni di sezione b sono anteriori alle incisioni di sezione a 
(sovrapposizione 3); 
le incisioni di sezione a sono anteriori alle incisioni di sezione d 
(sovrapposizione 7); 
le incisioni di sezione c sono posteriori allo stipite-listello d'in-
gresso nella cella c (sovrapposizione 5); 
le incisioni in tecnica lineare della tomba XI sono anteriori al pig-
mento rosso sovrapposto ed alle incisioni di sezione a e c (sovrap-
posizioni 9 e lO); 
il pigmento rosso è anteriore alle incisioni di sezione a e c (sovrap-
posizioni 9 e lO); 
le incisioni di sezione a sono anteriori alle incisioni di sezione d 
(sovrapposizione 7); 
le incisioni lineari sembrano anteriori alle incisioni di sezione d 
(sovrapposizione 6); 
le incisioni di sezione a sono anteriori alle incisioni a polissoir 
(sovrapposizione 8). 
Poiché lo stipite-listello è coevo allo scavo della cella B e quindi 
del motivo 1, tenendo presente la recenziorità dei motivi di sezione d, 
si può affermare che tutte le incisioni a martellina sono posteriori al 
motivo l. Inoltre, tenute presenti le tracce di pittura rossa osservate 
nella cella A della tomba IX (cfr. p. 76 del voI. I) ai margini delle in-
cisioni, appare verosimile ipotizzare l'anteriorità delle incisioni a mar-
tellina rispetto alla pittura rossa. Quanto ai motivi in tecnica lineare, 
la mancanza del supporto di una loro analisi approfondita, per ragioni 
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note, e il dibattito sulla cronologia delle lineari in genere. in campo 
europeo, portano ad accantonare, per il momento, l'ipotesi di una an-
teriorità di tutte le lineari sulla pittura e sulla tecnica a martell/Ila 
(come parrebbe logico, sulla scorta delle sovrapposizioni 6, 9, lO). 
Pertanto da tutti questi elementi ed osservazioni si può dedurre 
la seguente stratigrafia relativa: 
1, bassorilievo, coppelle, pittura rossa, incisioni in tecnica lineare il'; 
2, sezione b; 
3, sezione c; 
4, sezione a; 
5, sezione d; 
6, polissoir, puntinato (?), lineari (?) 714. 
Appare evidente che ai sei «strati» corrispondono altrettante fasi 
di istoriazione delle tombe II, VIII, IX, XI, XII della necropoli, alle 
quali si aggiunge la fase più antica di decorazione, la I, di cui si è 
trattato nel cap. 6. 8. Queste fasi, in sintesi, sono caratterizzate come 
segue. 
II Fase (<<strato» 1) (val. II: Fig. Il) 
È contemporanea allo scavo degli ipogei oggetto di analisi. 
Sulla base delle differenziazioni cronologiche rilevate per le 
tombe II, VIII e IX, appare giustificato supporre un 'analoga diffe-
renziazione cronologica per i motivi figurativi; il motivo scolpito sa-
rebbe più antico; le coppelle, la pittura rossa e le incisioni lineari più 
recenti. 
Quanto al motivo 1 della tomba VII I, del tipo B, I, 3 dello stile 
rettilineo 715, esso segna per la necropoli il momento di transizione dei 
rituali funebri, caratterizzato (come già affermato in precedenza) dallo 
scadimento culturale dell'anticel1a e da un trasferimento delle sue 
funzioni nelle celle successive. 
Tale motivo 1, costituito, com 'è noto, da un duplice corni forme 
rettilineo di forma chiusa, sovrastante una falsa porta, attualmente si 
individua con molta difficoltà sia perché il rilievo è poco apprezzabile 
a tratti (appena cm. 0,5) sia perché sul disegno (Iati verticali e base) 
si sovrappone il motivo 6 che lo ricalca con grande fedeltà, fatta ecce-
zione del margine interno del lato verticale del corniforme esterno 
dove non si osserva, inspiegabilmente, alcuna traccia di martellil1a 
(ma dove appare evidente il rilievo). Non è improbabile che la neces-
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sità di evidenziare meglio il motivo, forse poco visibile, abbia dato 
origine alla fase I II (sezione b); in tal caso l'assenza di tracce di per-
cussione sul margine interno si spiegherebbe ammettendo che esso, 
invece, fosse ben visibile e, perciò, non richiedesse alcun intervento 716. 
Questo motivo offre spunti per trattare altri problemi connessi 
con la sua centralità 717. 
La «posizione centrale» si riscontra in elementi architettonico-
cultuali di significato uguale (cfr. cap. 6. 8.), oppure complementare 
integrativo (cfr. cap. 6. 7., false porte), che appaiono scolpiti al centro 
della parete fondale dell'anticella, al di sopra dell'ingresso nella suc-
cessiva cella oppure in quest'ultimo vano (secondo quel processo di 
evoluzione cultuale cui si è più volte accennato: cfr. cap. 6. 8.) cioè 
nel luogo più importante ai fini magico-rituali, di fronte al portello 
d'ingresso nella tomba o sul suo asse, in posizione d'immediata visi-
bilità e centralità. 
Nell'esempio di Sos Furrighesos la centralità è, per così dire, 
sinonimo d'importanza dal punto di vista estetico e concettuale come 
si può facilmente desumere anche dalle proporzioni artistiche del-
l'opera parietale. Tale importanza, mentre dà una spiegazione accet-
tabile della necessità di renderlo manifesto anche con interventi suc-
cessivi, allo stesso tempo fornisce spunti per tentare di capire le ragioni 
del gusto dell'imitazione, abbastanza evidente nei motivi 32 e 108, 
entrambi della fase IV. Il primo motivo, infatti, consiste nella rap-
presentazione, con riduzione figurativa, di uno schema corniforme 
s·ovrapposto ad una falsa porta (le due appendici che si dipartono dalla 
base dello schema possono ragionevolmente essere interpretate come 
una rappresentazione, appena accennata, di una falsa porta) all'interno 
del quale è inciso un antropomorfo capovolto del tipo B', II, a (voI. I: 
Fig. 65, 4). Nel secondo schema appare evidente il ricordo del mo-
tivo 1 (arricchito dei motivi 6 e 7) che porta all'incisione di ben cinque 
rettangoli aperti (voI. I: Fig. 54). 
Quanto ai confronti, in ambito insulare, per il motivo 1 si riman-
da al capitolo specifico. Infine, per quel che concerne le sue caratte-
ristiche segnico-ideologiche, nessun indizio suggerisce elementi che 
possano far ammettere un carattere di intoccabilità sacrale. 
I motivi 81 e 135, sottoposti, rispettivamente, ai motivi 82 e 
132-134 sono entrambi a reticolato e non trovano alcun confronto 
nelle trentuno domus de ;anas decorate da incisioni finora individuate 
in Sardegna (voI. II: Fig. lO). 
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Il motivo a reticolato, però, sia a maglie quadrangolari che tr.l-
pezoidali, si constata in vari esempi d'arte mobiliare e parietalc, che 
dimostrano la notevole diffusione nel tempo e l'antichità del moti\'o 
in esame. 
Reticolati si notano nelle pitture della «provincia cantabricl» c 
vengono interpretati come trappole m. 
A Monte Bego se ne constatano numerosi esempi il'1, delimitati 
da figure quadrangolari; motivi simili si notano nel1a penisola ibericl 
(epoca eneolitica) 720, a Tot Lluc-Minorca i21, ad Olargues-Hérault (l Età 
del Bronzo) 722. 
Altri confronti desunti dall'arte mobiliare riportano ad epoca 
neo-eneolitica. Si ricordano a questo proposito, i ciottoli della Lagozza 
di Besnate 723, confrontati con ciottoli a solcature provenienti dai livelli 
17 e 18 delle Arene Candide (neolitico) 714, con ciottoli de])'aziliano 71~, 
con ciottoli dipinti mesolitici delle Arene Candide 7211, con i ciottoli 
della Grotta di Cala Genovese-Levanzo m, con «cake disckes» israe-
liani (neolitico) 728 e ciprioti (neolitico: 3700 a.C.) m. 
La medesima tecnica si riscontra nel ciottolo di ()zieri iVI e di 
Puisteris-Mogoro 731. 
I richiami ai ciottoli incisi a reticolato d'epoca neo-eneolitica ri-
vestono un'importanza notevole non solo ai fini della cronologia ma 
anche dell'interpretazione. 
Essi, infatti, vengono unanimemente paragonati ai «churinga» 
australiani, i quali mostrano sempre motivi a reticolo, in forme più o 
meno complicate. . 
Tale constatazione autorizzerebbe a ritenere il reticolato come 
un attributo caratteristico e caratterizzante del «churinga» e quindi 
dell'entità soprannaturale che i moderni e, forse, gli antichi primiti\.'i 
ritenevano si incarnasse nel segreto dell'oggetto. 
Quest'osservazione sarebbe rafforzata dalla presenza di analoghe 
decorazioni in placchette-idolo iberiche (neo-neolitico) i'2. 
Si potrebbe avanzare l'ipotesi, perciò, che il motivo a reticolato, 
anche quando non è inciso su un oggetto ma su una parete, almeno 
in qualche caso, sia un attributo figurativo divino, espressione, quindi, 
di per sé, di una entità soprannaturale. 
Tornando alla sovrapposizione, in chiave interpretativa, essa 
esprime una identità di concetto, sovrapposta figurativamente. 
Il reticolato sottoposto esprimerebbe, in linea col discorso fatto 
fin qua, un'entità soprannaturale, divina o no; il motivo a rettangolo 
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non concluso sarebbe una rappresentazione schematica bovina cioè 
l'espressione di una essenza soprannaturale. 
Quindi si tratterebbe di una sovrapposizione, su un motivo pre-
esistente simbolico, di un motivo diverso per tecnica e per iconografia, 
ma identico come concetto. 
Tutto ciò non esclude, naturalmente, che il motivo a reticolato 
possa essere solo un motivo di carattere decorativo. 
Le coppelle disposte tra i due corniformi scolpiti dello schema 1 
costituiscono, a giudizio dell'A., il precedente figurativo e concettuale 
dei «globi pendenti» della Tomba Dipinta di Thiesi, posteriore per 
cronologia 733. Tale ammissione permette di intravvedere un'interpre-
tazione assai interessante del significato dei «globi», che rientrerebbe 
nel contenuto simbolico della religione prenuragica, di cui le coppelle 
sarebbero una specifica espressione. Le differenze figurative trovereb-
bero una puntuale spiegazione sia nella diversa cronologia sia nelle 
caratteristiche di accentuata astrazione e di sintesi simbolica della 
tomba di Thiesi. Per i confronti e l'interpretazione si veda il cap. 6. 3. 
Assai interessanti appaiono le cinque coppelle disposte in fila 
sulla metà destra della parete d'ingresso della tomba, purtroppo assai 
danneggiate dall'uomo. Esse ricordano le cavità dei menhirs di Genna 
Prunas-Guspini (dieci, disposte a triangolo) 734, di Su Furconi de Luxia 
Arabiosa-Pompu (dodici, in fila verticale) 735, di Perda Fi tta-Serra-
manna (dodici, di cui dieci in fila verticale) 73\ di Sa Perda a S'Abuleu-
Pula (sette), di Sa Mongia-S. Antioco (dieci) 737 e degli altri otto 
menhirs ubicati in varie zone dell'Isola (generalmente una, due, tre 
coppelle) 738. 
Anche su betili compaiono cavità in numero elevato, per es. nelle 
tombe di giganti di Oragiana-Cuglieri 739 (cinque) o Perdu-Pes-Pauli-
latino 740. 
In quest'ultimo caso si tratta, però, di cavità d'epoca nuragica. 
In realtà non è sicura l'attribuzione di tutte le coppelle alla fase 
II, fatta eccezione delle cavità che decorano il motivo 1. Non si esclu-
de, pertanto, una cronologia più tarda, soprattutto in considerazione 
del riutilizzo di almeno una tomba, la IX, in epoca nuragica (cfr. cap. 
8.3.). 
Per gli altri confronti, in particolare per quelli extrainsulari, si 
veda il cap. 6. 3. 
Quanto alla pittura rossa, si sottolinea che la sua contempora-
neità con i motivi scolpiti del tipo dello schema 1 è dimostrata anche 
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a Tisiennari-Bortigiadas ì41; in questa tomba, infatti, la figurazione 
corniforme a bassorilievo scolpita sulla parete fondale della cella è 
marginata in rosso ocra. 
Sul significato del colore rosso e della consuetudine di colorare 
o dipingere in rosso, oltre ai significati d'ordine religioso già messi in 
luce (cfr. cap. 6. 1.) è opportuno rilevare il carattere pratico che la pit-
tura poteva avere per l'esigenza di porre in risalto o di rendere visihili 
le incisioni a martellina. 
Sui motivi in tecnica lineare, la prudenza suggerita dalla situa-
zione della ricerca porta ad ammettere l'antichità (e l'autenticità) solo 
per le figurazioni individuate in sicura sovrapposizione, non per l'in-
tera classe di incisioni, cioè solo per i motivi 81 (tomha I X) e 13 '5 
(tomba XI). 
Fase III (sezione b) 
(voI. II: Figg. 15-17,24-26,27, 1; Tabb. Il, 1; 12; 13, 1) 
Si è già trattato, nelle pagine precedenti, dell 'origine di questa 
fase e della consuetudine, successivamente affermatasi, di istoriare le 
pareti delle tombe VIII, IX ed XI (forse per testimoniare atti di culto 
funebre, in tempi diversi e con vari esecutori) e, pertanto, delle sue 
caratteristiche di fase pratico-imitativa. A sostegno di tale ipotesi si 
richiamano le considerazioni fatte nella sintesi tipologica: l'assenza 
totale di figure umane, la presenza di rettangoli aperti duplici, dei 
quali due in forma chiusa. 
A questo proposito si osserva che la forma è, di per sé, un indizio 
del tentativo di imitazione del corniforme scolpito il quale, general-
mente, si esprime in forma chiusa 742. 
La distinzione tra forme aperte e chiuse trova una sua spiega-
zione, d'altra parte, nell'apporto dei singoli autori e nelle diverse (c 
cronologicamente differenziate) circostanze di esecuzione delle opere. 
Si sottolinea, a questo proposito, che fra gli schemi della parete 
di fondo solo lo schema 6, che ricalca i margini del duplice corniforme 
scolpito, è chiuso mentre gli altri schemi sono aperti ed uno solo nor-
male. Particolarmente interessante questa constatazione per lo sche-
ma 7: esso, infatti, è inciso sulle fasce scolpite, pressappoco al centro 
di esse; non avendo lo scopo di evidenziarne i margini (come il mo-
tivo 6) venne eseguito in forma aperta come i motivi vicini, perché 
ciò rispondeva ad esigenze contingenti. 
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Queste riflessioni portano però ad ipotizzare tempi diversi o al-
meno mani diverse per i due gruppi di incisioni della tomba: le figure 
chiuse, duplici, precedenti; le figure aperte per lo più singole, succes-
sive. I motivi chiusi, pertanto, appaiono come rappresentazioni in 
tecnica ad incisione del duplice motivo corniforme scolpito di gusto 
rettilineo; i motivi aperti come rappresentazione semplificata nel nu-
mero del medesimo corniforme scolpito e variata nella linea. 
Ciò, in altri termini, significa che il duplice motivo viene ad es-
sere la rappresentazione, in rilievo negativo, del duplice corniforme 
a rilievo positivo; il motivo singolo, a sua volta, sarebbe un'espres-
sione semplificata o ridotta di numero, sempre a rilievo negativo, del 
duplice corniforme scolpito. 
Quanto al motivo centrale (6-7), che, in questa fase, viene ad 
assumere una rilevanza notevole, nella sua imponenza e ricchezza di 
particolari, esso certamente costituisce il presupposto concettuale e 
figurativo del motivo 108 (fase IV), costituito da cinque rettangoli 
non conclusi inseriti l'uno nell'altro, tutti in forma chiusa. Il numero 
dispari è un ulteriore indizio sia di questa origine di carattere imitativo 
sia dei tempi più recenti in cui esso venne inciso. Il motivo 108, infatti, 
è una iterazione, realizzata ad incisione a martellina cioè a rilievo ne-
gativo, del corniforme scolpito semplificato, fino a raggiungere il nu-
mero di cinque motivi, avvicinandosi, così, al numero dei rettangoli 
non conclusi che costituiscono il motivo centrale delle fasi III e II 
(sei sulla destra, com'è noto). 
Riguardo alle motivazioni fondamentali, di carattere religioso, 
che portarono all'affermarsi della tecnica d'incisione a martellina, si 
può ipotizzare che esse esprimano significato di rinnovamento (non 
solo formale ma anche ideologico), di arricchimento e di potenzia-
mento. In nessun caso esse potrebbero essere interpretate, a giudizio 
dell'A., come esigenza di cancellare e di distruggere il ricordo dei fatti 
o delle istanze dei quali il motivo 1 costituiva la manifestazione. 
In questa fase continua a manifestarsi il gusto dell'iterazione dei 
motivi presente, com'è noto, nelle domus de janas decorate con motivi 
non solo di stile rettilineo ma anche curvilineo, cronologicamente an-
teriori. Si ricordano a questo proposito gli ipogei di Anghelu Ruju A-
Alghero (otto motivi dei quali cinque disposti l'uno accanto all'altro, 
al di sopra del portello architravato d'ingresso nella cella 1) 743; Anghelu 
Ruju XIX-Alghero (tre motivi) 744; Calancoi IV e VI-Osilo (quattro, in 
coppie contrapposte) 745; Li Curuneddi VI (nove di cui sette sulle pa-
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reti d'ingresso, di fondo e laterale sinistra della cella d) 7~; ~-tesu 'e 
Montes II-Ossi (undici motivi di varia tipologia ubicati sulle pareti 
d'ingresso e laterale sinistra dell'anticella e sulle quattro pareti della 
cella principale) m; Tomba del Capo, Monte d'Accoddi-Sassari (sei su 
due facce del pilastro di sostegno della cella h, sovrapposte a gruppi 
di tre su ciascuna faccia) 7411; S. Ambrogio I-Sassari (cinque, sulla pa-
rete sinistra dell'anticella, in fila) 74<1; Sas Concas-Padria (sei, di cui 
quattro sulla parete fondale e due sulle laterali) 7~; Sennori (tre sulla 
parete laterale destra della cella g) 7~1; Su Crastu de Santu Lesei-Bon-
nanaro (quattro, sulla parete fondale e sul soffitto, convergenti verso 
il portello d'ingresso) m (voI. II: Fig. 45); Tomba Maggiore-Ossi (di-
ciotto, sulle pareti dell'anticella, della cella principale e del suo pilastro, 
della cella f) 752bi~. 
In genere, quindi, la ripetizione del motivo si ottiene per giustap-
posizione, lungo una ideale linea orizzontale, raramente su linea ver-
ticale (come a Mesu 'e Montes II-Ossi, a Tomba del Capo-Sassari ed 
a Tomba Maggiore-Ossi); ancora più raramente per unione di motivi 
disposti su file verticali (Tomba Maggiore-Ossi) 7~~. Nelle figurazioni 
dello stile rettilineo il gusto iterativo si manifesta nella duplicazione 
(sedici tombe) oppure (di rado) nella triplicazione (un solo esempio) 
o quadruplicazione (un ipogeo) del motivo corniforme ad angoli orto-
gonali 754. 
La tendenza dello stile curvilineo si traduce con accentuato geo-
metrismo e con intenti simbolici nelle composizioni a fasce di zig-zag 
o denti di lupo, talvolta ripetute parattatticamente, incise in tecnica a 
martellina in unica linea orizzontale come a Mesu 'e Montes II-Ossi 7~' 
o Korongiu-Pimentel 7S<-o oppure su due linee, a bande sovrappostc dc-
limitate da linee-guida incise, come a Tisiennari-Bortigiadas m, O su 
due fasce scolpite a bassorilievo, come a S. Caterina-Usini 7<'~. 
L'iterazione dello stile rettilineo, a sua volta, si esprime nei mo-
tivi plurimi di Sos Furrighesos. 
Uno sguardo alla cartina di diffusione deIle tombe in esame (vol. 
II: Fig. 9) rivela i seguenti dati assai interessanti e significativi: 
l'assenza di tombe con motivi deIlo stile curvilineo nella zona 
centrale dell'Isola; 
la loro concentrazione nel Sassarese e neIl'Algherese; 
la loro presenza nell' Anglona; 
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la dislocazione degli ipogei ornati di composizioni a fasce nelle 
medesime zone (con la sola eccezione di Korongiu); 
la presenza esclusiva, nella zona centrale dell'Isola, di motivi du-
plici o plurimi; 
la dislocazione, nella medesima area, di motivi duplici o plurimi 
incisi. 
Queste correlazioni non sono certamente casuali. Esse fanno in-
travvedere, ribadendo quanto già affermato sull'interpretazione delle 
cartine di diffusione degli stili dell'arte ipogeica e dei loro tipi più 
significativi 758 bis, l'esistenza di tre aree culturali distinte ma interco-
municanti: l'area algherese, che non si esclude possa aver costituito 
l'area egemone; l'area sassarese, assai vitale ed innovatrice; l'area cen-
trale, secondaria, ricettiva ma capace di rielaborazione originale in 
tempi più recenti. 
Fuori della Sardegna il gusto dell'iterazione in se stessa, a pre-
scindere dai temi figurativi e dai loro contenuti, è una costante della 
statuaria megalitica europea. Lo si riscontra, infatti, in Irlanda ed in 
Germania, in epoca neo-eneolitica; in Francia, su monumenti di età 
eneolitica e della la età del Bronzo, generalmente su statue-menhirs 
del Midi 759 (statue-menhirs del tipo B o Saint-Sernin, di tipo A o 
Collorgues, di tipo C o Trets-Orgon) 760, nelle dalles di Sion 760 bis ed in 
grotte funerarie della cultura Seine-Oise-Marne; nella Penisola iberica 
su statue-menhirs; in Italia, nelle stele valtellinesi 761 e nella Valle 
d'Aosta 762. 
Il gusto geometrico dell 'iter azione è presente in motivi decorativi 
vascolari e litici appartenenti ad un ampio periodo che va dal Neolitico 
Recente all'Età del Bronzo. 
In Sardegna lo si riscontra in vasi di cultura di S. Michele e di 
cultura beaker. Fuori dell'Isola due fatti: il gusto dell'iterazione ap-
pare come caratteristica dell'Eneolitico-prima Età del Bronzo; esso è 
presente in culture legate all'area delle statue-menhirs, cioè in culture 
megali tiche. 
Quest'ultima osservazione comporta, almeno per la Sardegna, 
l'esistenza di rapporti diretti con l'area genetica della statuaria mega-
litica europea, comunemente localizzata nel Midi della Francia 763. 
In effetti tale rapporto, che ha valore non solo culturale, ma 
anche cronologico, a Sos Furrighesos è documentato. I dati culturali 
probanti, a questo proposito, sono costituiti dai reperti ceramici re-
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stituiti dagli scavi del 1973 e 1974 e dai frammenti recuperati che 
mostrano forti analogie con le culture calcolitiche del Midi (cfr. cap. 8), 
Passando ai confronti, alla luce di quanto più sopra sostenuto. 
i rettangoli non conclusi della forma aperta (3, 5. 7. 20, '58) possono 
essere considerati come la traduzione. in tecnica il marle/lina e con 
riduzione numerica, del duplice motivo scolpito di Tisiennari-Borti-
giadas 764 , anch'esso di forma aperta (voI. II: Fig. 2. 5). I rettangoli 
aperti di forma chiusa (6, 49, 54) trovano rispondenza nei numerosi 
schemi scolpiti a bassorilievo del tipo A, IV, 1-3 e B, I, 1-3 (stile retti-
lineo) già citati 70S. Appare notevole fra questi il rapporto tra il motivo 
54 ed il motivo scolpito sul pilastro sinistro della tomba XX bis di 
Anghelu Ruju-Alghero. 
Lo schema 22, di forma aperta, ricorda nel leggero piegamento 
all'interno del lato destro l'analogo particolare già evidenziato ti pro-
posito dei lati verticali destri del motivo scolpito a bassorilievo di 
Tuvu 'e Carru-Anela 7M. 
Quanto alle eventuali rispondenze con figurazioni incise della 
Sardegna, si sottolinea l'assenza di confronti tra gli schemi a rettan-
golo non concluso di Sos Furrighesos-Anela e gli altri motivi incisi 
dell 'Isola. 
Pertanto le tipologie di Sos Furrighesos restano, allo stato attuale 
della ricerca, come manifestazioni esclusive della necropoli di Anela. 
Il motivo ad arco 72, invece, trova alcune rispondenze tra i mo-
tivi incisi a martellina di rvlatteatu IV -Alghero 7~ì; fra quelli scolpiti di 
Montessu-Santadi 71:11<, di Monte d'Accoddi I-Sassari, Sas Concas-Padria 
e Su Littu-Ossi (i tipi II, 4- 5 dello stile curvilineo) 7h4. 
Fuori della Sardegna i rettangoli non conclusi realizzati ad inci-
sione a martellina, in entrambe le forme, si confrontano con il com-
plesso figurativo del Monte Bego (Francia), attribuito al Bronzo An-
tico-fine Bronzo Medio 770. 
Si ricordano, a questo proposito. alcuni esemplari beghiani chiusi 
singoli 771, aperti singoli 7i2, chiusi duplici 7;', aperti duplici 774, provvisti 
di testa (realizzata in forma più o meno schematizzata). Soprattutto 
per il motivo 54 la rispondenza appare assai puntuale, in quanto esso 
mostra alla base anche la rappresentazione della testa (caso unico tra 
le incisioni sarde finora edite) come al Monte Bego. 
Anche per il motivo corniforme ad arco 72 si hanno riscontri col 
Monte Bego e con le medesime differenze iconografiche. Si ricordano, 
per esempio, i motivi di Val Fontanalba 77'. 
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Si preferisce quest'ipotesi, che riporta al medesimo ambito con-
cettuale, piuttosto che ricorrere ad altre interpretazioni TI6 assai valide 
ma lontane dal sostrato concettuale che sembra intravvedersi, assai 
sfumato ma abbastanza chiaro nelle sue componenti ideologiche e, 
pertanto, fuorvianti. 
Per quel che concerne gli schemi a zig-zag, 43 bis e 44, la vici-
nanza e le analoghe caratteristiche tecniche suggeriscono l'ipotesi di 
una loro integrazione come i motivi a corna ramificate già individuati 
al Monte Bego m. Sarebbero, pertanto, corniformi, a corna a zig-zag. 
Per quel che concerne il motivo n. 109, sembra che esso faccia 
da supporto al soprastante schema 108. 
Quanto ai confronti, si riscontra una generica analogia con una 
figura di Tomba Branca-Cheremule 778, di difficile interpretazione, come 
del resto il motivo 109. Delle due spiegazioni proposte per lo schema 
di Cheremule sembra più accettabile, tenute presenti le attuali cono-
scenze sulla tipologia degli schemi antropomorfi, quella che in questo 
motivo vede la rappresentazione di un oggetto d'uso quotidiano 
(un'ascia? un'accetta? un recipiente?). 
Il motivo 75, se non è il residuo di un motivo precedente semi-
distrutto, può essere interpretato come un'arma: un bastone o un gia-
vellotto. Non trova alcun confronto in Sardegna. 
I frequenti riferimenti al Monte Bego fin qua fatti obbligano a 
precisare che, a parte le notevoli analogie di tecnica e di motivi, tra i 
due contesti figurativi, quello sardo della fase III e quello beghiano, 
si osserva una differenza notevole: l'ambientazione diversa delle in-
cisioni, in tomba a Sos Furrighesos, su roccia all'aperto a Monte Bego, 
che potrebbe suggerire una differenziazione nelle funzioni n9. 
Fase IV (sezione c) 
(voI. I: Fig. 41- voI. II: Figg. 18-20,29-31; Tabb. Il,1; 12,1; 13,1) 
In assenza di sovrapposizioni specifiche, la posizione di questa 
fase, soprattutto nei riguardi di quella precedente, è stata suggerita 
da considerazioni che tengono conto delle esigenze di carattere spa-
ziale che sembrano entrare nell'economia complessiva delle istoria-
zioni, regolando la composizione e l'organizzazione interna dei contesti 
figurativi ed influenzando la distribuzione e l'ubicazione dei tipi e 
delle varianti. 
Solo ragioni di questo genere possono spiegare la sovrapposizione 
dello schema 32 (che evidentemente presuppone minore disponibilità 
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di spazio) sullo stipite (voI. I: Figg. 43,2; 65,4) oppure l'addensarsi 
dei motivi 55, 56, 57 (di piccole dimensioni, 1/4 pressappoco del 
vicino motivo 54), a distanza assai ridotta l'uno dall'altro ed in uno 
spazio molto ristretto, limitato dagli schemi 54 e 58, di fase I I (il mo-
tivo 55 appare, addirittura, a ridosso del 54) (voI. II: Fig. 29 - voLI: 
Fig. 38). 
Parimenti sembra dovuta alla necessità di reperimento degli spazi 
o di un loro più proficuo utilizzo, la disposizione dei motivi su due 
file orizzontali e parallele (52,55,56,57 sulla linea superiore; 53,60, 
61 su quella inferiore) sulla metà destra della parete d'ingresso. 
La metà residua, infatti, appare istoriata da un complesso di 
grandi dimensioni (costituito dai motivi 36, 38, 39, 45), realizzato 
lungo una linea ideale che si prolunga nella linea inferiore cui si è fatto 
cenno (voI. II: Fig. 29). 
Queste riflessioni danno elementi di conferma all'ipotesi avan-
zata, sulla base di costanti di correlazioni tecniche ìll(), della possibilità 
di individuare gruppi di incisioni eseguite in tempi più o meno coevi 
e da mani differenti. Non è improbabile, pertanto, che i due gruppi di 
motivi situati sulla linea inferiore (gli schemi 36,38-39,45 e 53,60-
61) siano contemporanei ma eseguiti da mani differenti. 
Le medesime considerazioni cronologiche (con le medesime dif-
ferenziazioni di esecutori) vengono estese agli altri gruppi, ubicati 
nella parete d'ingresso della tomba IX (107-108, IlO, 112-113) (voI. 
II: Fig. 31, 1), nella parete laterale sinistra dell'ipogeo VIII (69-70) 
(voI. I: Fig. 41) e nella tomba XI (133-134, 136) (vo1. 1: Fil!,. 88 -
voI. II: Fig. 31, 2). 
In questa fase è singolare l'ubicazione dei motivi per lo più sulle 
pareti d'ingresso delle tombe VIII e IX nella misura del 56,25% (su 
un totale di 32); sulle pareti di fondo delle stesse tombe per il 25%; 
sulle pareti laterali degli ipogei VIII, IX ed XI per il 18,75(fO. 
Soprattutto la parete d'ingresso della tomba VIII, con il 37,5°f) 
assomma il più alto numero di incisioni di questa fase, in forma pre-
valentemente chiusa e con inclinazione negativa (voI. II: Fil!,. 8, 5-8; 
Tab. 26). 
Quanto alle caratteristiche tipologiche, le note distintive di que-
sta fase sono costituite dalla presenza esclusiva del Gruppo C, Asso-
ciati e, nel Gruppo A, Animali, dei rettangoli aperti plurimi; dall'ele-
vato numero di motivi di Gruppo B, Figure Umane (ben cinque figu-
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razioni su un totale di otto); dalla presenza, nel Gruppo A, del pettini-
forme e, nel Gruppo D, Armi, di un giavellotto (?) (voI. II: Fig. 40,2). 
Alle due fasi precedenti, contraddistinte dalla sola presenza ani-
male, segue, quindi, una fase in cui accanto all'animale compare la 
figura umana. È un fatto completamente nuovo, segno di una mutata 
realtà, di una nuova concezione del mondo e dei rapporti uomo-
divinità. 
A sottolineare l'importanza di questo evento artistico si osserva 
che, a quanto è dato di sapere, anche l'arte ipogeica che precede la fase 
scolpita della tomba VIII e che affonda le sue radici nel Neolitico 
Medio 781, ignora la figura umana (voI. II: Fig. 41). 
Il mutamento è, forse, dovuto ad una maggiore attenzione dei 
preistorici verso se stessi, le proprie conquiste ed attività, i propri 
bisogni. 
Una definizione, attraverso i confronti, del quadro culturale d'am-
bito insulare ma soprattutto mediterraneo in cui questa fase rientra 
dà alcuni elementi validi per delineare i fattori di mutamento che 
sottendono alle mutate espressioni grafiche. 
Soprattutto gli antropomorfi, associati con i pettiniformi, sono 
utili allo scopo. Prima di passare ai confronti è opportuno, però, fare 
alcune precisazioni sui particolari figurativi dei motivi antropomorfi. 
Ribadendo e sintetizzando quanto già affermato nel catalogo (voI. I: 
pp. 61, 68, 70-71), si ricorda che due sono i tipi antropomorfi prin-
cipali finora individuati con sicurezza a Sos Furrighesos: l'uno capo-
volto e sessuato, con testa distinta assai piccola (in rapporto con le 
dimensioni dell'organo sessuale) e rotonda, impostata direttamente 
sugli arti abbassati (cat. 32); l'altro, eretto ed asessuato, con testa 
rotonda (cat. 61) oppure semi ellissoidale (cat. 53) non distinta dal 
lungo collo 782, con arti volti verso l'alto. Si tratta, pertanto, di tipologie 
differenti dal tipo definito comunemente «orante» (cioè con braccia 
e gambe disposte in senso opposto). 
Il primo tipo trova confronto in due motivi incisi a martellina, 
capovolti, sessuati e con testa impostata direttamente sugli arti supe-
riori della necropoli di Sas Concas-Oniferi, precisamente nella Tomba 
dell'Emiciclo 783 e nella Tomba Nuova Ovest 784; in un motivo scolpito 
a bassorilievo sulla statua-menhir di Genna Arrele II-Laconi 785, an-
ch'esso capovolto e sessuato e con testa rotonda impostata diretta-
mente sulle braccia (voI. II: Fig. 35, 3 c) 786; in un motivo, inciso a 
martellina, ma in posizione eretta, presumibilmente sessuato, con testa 
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ellissoidale non distinta da un lungo collo di Tomba Branca; in un 
motivo, inciso a martellìna, anch'esso eretto e sessuato, con testa non 
definibile, per degradazione naturale della roccia, della Grotta del Bue 
Marino-Dorgali 787. 
Di grande interesse appare il fatto che dei quattro motivi delle 
domus ben tre (Sos Furrighesos VIII, Tomba dell'Emiciclo e Tomb.) 
Nuova Ovest) appaiano capovolti e tutti dislocati nella Sardegna n:n-
trale (voI. II: Fig. lO). Quanto alI'ubicazione dei tre motivi capovolti, 
due (Sos Furrighesos e Tomba dell'Emiciclo) compaiono sulla parete 
della cella principale, uno (Tomba Nuova Ovest) sulla parete dell'anti-
cella (che è preceduta dal dromos) m (Tab. 27). 
Il secondo tipo presente a Sos Furrighesos ha due soli raffronti: 
a Tomba Branca-Cheremule ìS'i, inciso a martcllil1t] con probabile sesso 
assai evidenziato, a Pontesecco, Tomba del Capovolto-Sassari ì'J,j ma 
realizzato a falsorilievo e capovolto (voI. II: Fig. 35, 2); a Monte 
d'Accoddi-Sassari, scolpito a bassorilievo, su una stele di cultura Fili-
gosa-Abealzu 791. 
Non è possibile definire meglio il motivo schematico antropo-
morfo del Riparo Frattale-Oliena ~<J2, per cui la sua attrihuzione all'uno 
o all'altro tipo di Anela, allo stato attuale, sarebhe erronea e, comun-
que, inopportuna. 
Fuori della Sardegna il motivo antropomorfo sessuato a braccia 
abbassate appare assai diffuso, soprattutto dipinto. 
Nella Grotta di Olmeta du Cap-Corsica (Francia) esso è dipinto 
di rosso ed associato con animali pettiniformi, con figurazioni ancori-
formi, iperantropiche oppure geometriche. L'intero complesso pitto-
rico è attribuito all'Età del Bronzo 79<. All'orizzonte neo-eneolitico - I 
Bronzo sono state riferite le rappresentazioni antropomorfiche, an.l-
loghe a quelle di Anela, ma dipinte di nero, dell'isola di Lc\'anzo, 
associate anche con figure di idoli «en violon» 7'j~. Altre rispondenze 
è possibile ritrovare con un motivo dipinto di rosso della Grotta Mira-
bella-S. Giuseppe Jato 79, e con uno del Riparo Za Minica-Palermo 7'~, 
anch'esso dipinto di rosso (entrambi d'epoca neo-neolitica - I Bronzo). 
Analogie formali si osservano con motivi dipinti della Grotta di Porto 
Badisco-Otranto 79i, talvolta associati con ancoriformi e con pettini-
formi, e con figurazioni de]]a Grotta scritta di Lepenice-Albania 7'1-, 
dipinti di rosso (Cultura di Maliq-Kamnik: Neolitico Recente, I I I 
millennio a.C.). 
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Significativi, a causa della comunanza della tecnica d'esecuzione, 
appaiono i confronti riscontrabili nell'Italia settentrionale, nel com-
plesso di incisioni della Valcamonica 799, in modo particolare nelle figu-
razioni delle scene collegate con il culto dei morti 800, del Lago di Garda 
(Età del Bronzo) SOl ed in Francia, al Monte Bego ed in grotte dipinte 
o incise S02. 
Ma soprattutto nella Penisola iberica, nei motivi dell'arte sche-
matica dipinta 803, si individuano (pur tenendo presente la differente 
tecnica d'esecuzione) le analogie formali più numerose e più puntuali 804, 
nel bacino della Guadiana S05, nella Sierra Morena 806, nel Sud ed Est 
della Spagna S07, nella Vecchia Castiglia 808. 
Il motivo antropomorfo a braccia abbassate è presente anche in 
Africa 809 ed in Turchia 810. 
Assai meno numerosi, invece, risultano essere i raffronti extra-
insulari con il motivo a braccia e gambe sollevate verso l'alto (presu-
mibilmente femminile). A quanto è dato di conoscere, tale figurazione 
è documentata in pochissimi siti: nel tempietto VI di çatal Hiijiik 811, 
eseguita ad altorilievo ed interpretata come rappresentazione di una 
divinità femminile nell'atto di partorire una testa di montone; in altri 
tempietti della medesima città, sempre realizzata ad altorilievo e raffi-
gurante divinità che danno alla luce animali muniti di corna 812 (tutti 
risalenti al VI millennio a.C.) 813; in alcune rare località della Penisola 
iberica attribuite, in genere, all'Eneolitico: alla Cueva Bermejas 81\ 
alla Cueva del Hornill0 8l5 , all'Abrigo di Julio Martinez (Neolitico) 816, 
alla Cueva de la Serpe, Rio Pradillo-Ciudad Real (variante delle figure 
femminili bitriangolari) SIi, nel Riparo di Val de Junco, Esperança-
Arronches 818, nel Riparo di La Lastra-Soria 819. 
Dei motivi antropomorfi di tipo B', II, a, di Sos Furrighesos, 
il n. 32 e, probabilmente, il n. 69 mostrano di avere in comune un 
particolare nuovo: sono incisi all'interno di un rettangolo non con-
cluso. Analoga particolarità si osserva nello schema n. 56, di cui si 
tratterà appresso, al cui interno è inciso un motivo antropomorfo 
di tipo differente da quelli di cui si sta argomentando. Se per lo sche-
ma 32 la presenza di due brevi appendici alla base permette di rico-
noscere nel rettangolo non concluso la rappresentazione di un corni-
forme su falsa porta (appena delineata appunto dalle due appendici) 
oppure su portello, per gli schemi nn. 69 e 56 l'interpretazione è ridut-
tiva e riguarda soltanto il corniforme. La mancanza delle due appen-
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dici, infatti, impedisce di ipotizzare anche per questi due motivi LI 
presenza di una falsa porta oppure di un portello. 
Nel primo caso (n. 32) appare assai probabile che si volesse rap-
presentare un motivo simile a quello centrale, n. l, della tomba VI II. 
all'interno del quale però è un motivo corniforme; negli altri due casi 
si è, forse, voluto realizzare una rappresentazione parziale. limitata .11 
solo corniforme con esclusione della falsa porta, del medesimo motivo. 
Viene, cosÌ, ribadita la superiore importanza del motivo centrale 
n. 1 (e nn. 6-7 che vennero aggiunti, com'è noto, successivamente). 
Si pone nuovamente il problema del suo significato, in se stes:;o ed in 
relazione con tale posizione di preminenza. Integrando ed ampliando 
quanto già affermato, appare fuor di dubbio che in questo schema. 
al di là dell'aspetto puramente figurativo dell'insieme (per cui si rico-
noscono due motivi, le corna e la falsa porta con i loro singoli 
problemi interpretativi), si individua un significato simbolico, sug-
gerito sia dalla sua centralità sia dal fatto che il motivo (nel suo com-
plesso o parzialmente) è oggetto di imitazione. Elementi utili per 
delineare tale significato provengono dall'ipotesi già avanzata a pro-
posito dei corniformi rettilinei di transizione ~:'o. Secondo tale ipotesi 
in un momento anteriore alla Cultura di Bonnanaro sarebbe avvenuta 
una fusione figurativa del motivo corniforme scolpito sulla parete fon-
dale dell'anticella con il portello sottostante, con un trasferimento di 
significato dalla testa del bovide al portello medesimo. Attra\'(~rso la 
testa-portello il defunto entrava nella tomba cioè nella sua dimora 
ultra terrena con un passaggio che era, allo stesso tempo, reale e sim-
bolico: reale perché avveniva, di fatto, nel corso della cerimonia di 
deposizione; simbolico perché rappresentava l'ingresso nella divinità 
dei morti e quindi nell'oltretomba, attraverso la divinità medesima. 
Sul significato simbolico del passaggio attraverso il portello (che (' 
sostanzialmente un foro praticato nella roccia) alcuni apporti prove-
nienti dall'Etnologia 1\21 forniscono suggerimenti assai utilj soprattutto 
per definire il quadro ideologico in cui inserire il problema. È nota 
l'usanza europea di far passare i neonati attraverso il foro di una roccia 
con un rito inteso come rinascita. Le comunità protostoriche dell'In-
dia, d'altronde, consideravano il passaggio attraverso un buco come 
un'azione rituale avente lo scopo di ottenere la rigenerazione. Ana-
loghe funzioni avevano, forse, le «mole cultuali» della Scandinavia. 
Quando, per motivi di carattere cultuale ma soprattutto sociale m. il 
motivo corna-portello si trasferÌ sulla parete di fondo della cella prin-
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cipale, esso mantenne il suo significato, accentuandone il simbolismo. 
Pertanto diventò espressione figurativa di un rito importante che av-
veniva in precedenza; diventò cioè rappresentazione di un passaggio 
simbolico nel mondo dei morti attraverso la divinità. 
In questa ottica i motivi nn. 32, 69 e 56 rappresenterebbero il 
passaggio nell'oltretomba di un essere maschile (nn. 32 e 56) o fem-
minile (n. 69), la sua unione con la divinità dei morti o la sua presenza 
nella divinità, la manifestazione del suo «status» di essere defunto. 
Quanto a confronti o precedenti figurativi si ricorda il motivo 
scolpito a bassorilievo su una parete laterale di Tanca Bullittas-Al-
ehero 82], costituito da un corniforme rettilineo all'interno del quale è 
scolpito un altro motivo corniforme che lo chiude. 
L'inserimento di un motivo in un altro è anche presente al Monte 
Bego 824. 
Resta ancora il problema assai complesso delle motivazioni sot-
tese alla differente posizione degli antropomorfi: capovolti gli schemi 
maschili (nn. 32 e 56), eretta la figura femminile (n. 69). 
A quest'ultimo proposito è necessario aggiungere una precisa-
zione sul suo significato: le analogie iconografiche stringenti con le 
figurazioni ad alto rilievo dei templi di çatal Hiijiik, al di là della 
differente cronologia (ben tre millenni circa separano le due serie di 
figurazioni), e, d'altra parte, la rarità, la genericità e, comunque, la 
minore corrispondenza con le espressioni figurative di questo tipo, 
in ambito mediterraneo e nel III millennio a.C., rendono verosimile 
l'ipotesi di attribuire ai motivi di Sos Furrighesos la medesima inter-
pretazione degli altorilievi orientali: essi sarebbero, pertanto, figura-
zioni femminili rappresentate nella posizione della partoriente. Nei 
riguardi dello schema di Tomba Branca-Cheremule, portato a confron-
to 825, alla luce di questa ipotesi si può anche affermare che esso non 
differisce, nella sostanza, dalle figure di çatal Hiijiik che partoriscono 
teste di animali munite di corna, simboleggianti la discendenza ma-
schile 826. 
Quanto ai pettiniformi, se ne conoscono in Sardegna due soli 
altri esempi: il primo, inciso, a Tomba Branca-Cheremule, fuso con un 
antropomorfo armato che lo sovrasta 827, il secondo, dipinto di rosso, 
nella tomba XV di Sos Furrighesos-Anela. 
Comunemente interpretati come rappresentazioni schematizzate 
e ridotte di animali 828, nella variante di Sos Furrighesos (cat. 15) pre-
sentano una caratteristica singolare: sono capovolti. Non è improba-
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bile che essi rientrino nell'ideologia del capovolto ~:>'i, già riscontrata a 
Sos Furrighesos nel motivo interno 32 ed in altre figure di dOf71l1J della 
Sardegna 830. 
Fuori della Sardegna, invece, il motivo, dipinto o inciso, è abba-
stanza frequente ed appare associato, come più sopra affermato, con 
antropomorfi 831. Alcuni esempi dipinti si osservano ad Olmeta du Cap-
Corsica 832, al Riparo presso Centuripe-Enna ~", a Grott,l Porto Badi-
sco-Otranto 834, a Grotta Magoura-Albani,l ~~, ed inoltre nella Penisola 
iberica, nel Sud ed Est della Spagna K~~, a Sud del Tago ~1ì e nella Sierra 
Morena 838; esempi incisi sono attestati al Monte Bego K\4. 
Particolarmente interessante appare, fra i motivi portati a raf-
fronto, la figurazione di Tomba Branca. La rappresentazione di armati 
su di un animale non è infrequente nel vasto panorama dell'arte sche-
matica europea. Compare, infatti, in forma più o meno chiara, in Val-
camonica, in vari periodi. 
Interesse notevole assumono i motivi nn. 36,38, 39, sia nell'as-
sociazione che nell'individualità (voI. I: FiJ!.l!'. 32, 1-2; 38 - voI. II: 
Fig. 29). Va precisato, intanto, che tale associazione non è solo icono-
grafico-spaziale, ma anche concettuale: di qui il problema dell'indivi-
duazione del nesso logico esistente fra le tre figure. Pare che esse 
costituiscano una scena l<4~). 
Per quel che concerne i confronti, si rileva che è necessario farne 
di due tipi: confronti di associazione, molto vaghi o numericamente 
limitati; confronti specifici. 
Tra i primi si ricordano le composizioni ideogrammatiche ca-
mune 841 , in cui si vedono diverse figure, l'una accanto all'altra (spesso 
un animale, un cervo, il sacrificatore con l'arma, l'altare), legate in un 
contesto simbolizzante un sacrificio. 
Nella composizione di Sos Furrighesos si potrehbe vedere una 
scena sacrificale, espressa in un insieme di figure: il sacrificatore (()Il 
un oggetto in mano (schema n. 36), l'altare (schema n. 39), un simbolo 
religioso (schema n. 38). 
Sullo schema n. 36 è necessario aggiungere alcune osservazioni 
a quelle fatte in precedenza: alcuni elementi figurativi (il rigido 
filamento simbolizzante ]a coda che s'innalza dal corpo, la forma 
della testa, appuntita e ripiegata verso il basso, in corrispondenza della 
nuca, le braccia semplificate e appena abbozzate, perché coperte) oh re 
all'aspetto complessivo della figura, tozza e squadrata nei tratti essen-
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ziali, permettono di avanzare l'ipotesi che l'antropomorfo sia masche-
rato, rivestito di paludamenti teriomorfi. 
Il mascheramento rituale è conosciuto fin dalle più antiche ma-
nifestazioni d'arte parietale cioè in epoca paleolitica 842. 
Esempi più tardi si osservano a Levanzo 843, in Valcamonica 844, 
in Sardegna, a Tomba-Branca-Cheremule 845 • 
Impossibile dire quale maschera teriomorfa ricopra l'individuo 
dello schema n. 36, data l'essenzialità dei tratti fisionomici. 
Il motivo antropomorfo n. 36 richiama anche sagome umane in-
cise o dipinte su pareti di caverne, sagome caratterizzate dal profilo 
curvilineo, in contrasto col profilo tozzo e squadrato dell'antropomorfo 
di Anela. Rientrano in queste tipologie gli schemi «a barra» caratte-
ristici della pittura schematica iberica. A questo proposito si ricordano 
i profili umani di La Silla-Los Buitres 846 e di Puerto Palacios 847. 
I confronti più significativi, sotto il profilo iconografico e quello 
concettuale, sono, però, due incisioni africane: l'una di Aouineght-
Sahara occidentale 848, da porsi tra l'età bovina e l'età precaballina; 
l'altra di Gonoa-Gira Gira 849, attribuita all'età pastorale antica 850. 
I confronti africani testimoniano, inequivocabilmente, un'influen-
za o una presenza delle culture africane, aprendo per la preistoria sarda 
una problematica che potrebbe investire vari ambiti, in una prospet-
tiva ampia e stimolante. 
Potrebbe anche trattarsi soltanto di un'interferenza; in questo 
caso le culture verrebbero coinvolte soltanto in aspetti limitati e 
marginali. 
Arduo definire, anche nelle linee generali, tale influenza o inter-
ferenza per la mancanza di dati culturali. 
Il problema non si presenta comunque isolato ma inserito nel-
l'ampio contesto dell'arte post-paleolitica europea e mediterranea-occi-
dentale, la quale assomma come tratti peculiari la schematicità, l'astra-
zione ed il simbolismo accentuati 851. 
Si ritiene 852 che i mari interni abbiano favorito il formarsi spon-
taneo delle civiltà, secondo un processo genetico basato sulla dialettica 
delle culture, senza dover pensare a civiltà preformate che si siano 
spostate da un punto all'altro del mondo, estranee, perciò, all'area 
geografico-cuI turale. 
In questa visuale l'arte rupestre europea non può essere esa-
minata escludendo l'arte africana nord-occidentale sviluppatasi nella 
126 
fascia soprastante il Sahara e nel Sahara stesso, a contatto con il Medi-
terraneo occidentale che, nell'ambito del più vasto mare interno, as-
sume le caratteristiche di una più limitata area genetica culturale. 
Una priorità d'impulso, nella dialettica delle culture, quest'arte 
africana pare abbia assunto nei confronti della definizione dell'arte 
schematica 853. 
Il risultato di tale processo dialettico, che riguardò l'intera Eu-
ropa ed in modo particolare il Bacino Occidentale del Mediterraneo, 
fu la definizione e lo sviluppo di complessi artistici che, pur avendo 
la medesima matrice genetica, conservano la loro impronta storica ed 
individuale. 
Pertanto il complesso artistico di Sos Furrighesos, mentre anche 
attraverso lo schema n. 36 esprime la sua appartenenza al mondo del-
l'arte schematica neo-eneolitica del Mediterraneo occidentale, nello 
stesso tempo denuncia, con questo medesimo motivo n. 36, l'origine 
africana dell'impulso culturale trasformatore, conservando, però, nella 
sua singolarità, le sue caratteristiche storiche e differenzianti. 
Forse più che di vero movimento culturale si trattò di emana-
zioni o interferenze temporanee, distribuite variamente nel tempo e 
nello spazio. 
Comunque siano le cose, gli schemi di Sos Furrighesos-Anela, 
stando alla situazione attuale della ricerca, appaiono come la tappa più 
avanzata, nel tempo e nello spazio, e l'espressione più compiuta, più 
costruita e più intellettualizzata di una tendenza figurativa naturali-
stica e rigidamente geometrizzata. 
Il motivo n. 39 (che utilizza gli elementi verticali di sinistra del 
motivo n. 45) fa pensare ad un altare. L'ipotesi sarebbe valida, sotto 
l'aspetto concettuale (tenendo conto di ciò che più sù è stato detto), 
se non intervenisse una constatazione che lascia veramente perplessi: 
il motivo appare realizzato secondo criteri molto vicini a quelli della 
prospettiva geometrica che portarono l'artista a rappresentare l'idea 
(l'altare?) in una forma quasi cubica. 
La prospettiva (<<perspective tordue») ~~ appare già nel Paleo-
litico, ma in aspetti limitati (corna di animali), rudimentali e poco 
numerosi. Più riusciti e complessi i tentativi prospettici con cui, in 
Valcamonica, in tempi più vicini a quelli del complesso di Anela, sono 
realizzate scene di vita quotidiana. Ma neppure nel vasto repertorio 
camuno si è avuto modo di constatare forme simili alla forma cubica R<'. 
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Il problema che, ovviamente, è un problema di «contenuto» 
oltreché di «tecnica» meriterebbe un approfondimento che, per ora, 
non è possibile fare, per mancanza di elementi. 
All'interno della figura è un motivo spiraloide che mette in rap-
porto l'intero schema con i motivi spiraliformi che, incisi o scolpiti 
o dipinti, compaiono in nove domus de janas della Sardegna 856, attri-
buibili agli ultimi secoli del III - primi secoli del II millennio 857 (voI. 
II: Fig. 42). 
Lo schema n. 57 (voI. I: Fig. 42, 2) trova numerosi confronti 
risalenti tutti all'Eneolitico-Età del Bronzo Antico. Si ricordano gli 
esempi di Monte Bego 858 e di alcune «figure frangiate» 859 sempre di 
Monte Bego, in Val Meraviglie e Val Fontanalba, interpretate come 
figure i peran tropiche. 
Simili a questo schema sono alcuni petroglifi della Tomba della 
Cava Moseddu-Cheremule (SS), la cui antichità è, però, messa in 
dubbio 860. 
Notevole l'affinità esistente tra lo schema n. 57 ed il rettangolo 
non concluso con duplice base, reso con tecnica diversa (rilievo piatto), 
inserito in un rettangolo non concluso scolpito su una stele di Aveyron-
Francia, che rientra nella zona culturale delle statue-menhirs 861: ma 
la rispondenza sembra essere solo iconografica e, pertanto, poco si-
gnificativa. 
Un ultimo confronto è costituito dalla figura dipinta di Penon 
Grande-Hornachos 862 (roccia n. 2), la quale mette in relazione lo sche-
ma n. 57, e quindi l'intera fase IV di Sos Furrighesos, con la fase delle 
incisioni galieghe denominata «idoli e pugnali» (2000-1500 a.C.) 863. 
Si ritiene 864 che questa fase sia dovuta all'incontro di due diverse cor-
renti che giunsero nella zona per vie diverse; l'una è la corrente oculi-
forme, la cui localizzazione genetica è dubbia (si parla di parti diverse 
d'Europa, del Vicino Oriente e dell'Asia centrale) 865; l'altra è la vastis-
sima corrente delle statue-menhirs del Midi della Francia e dell'Italia 
del Nord che riporta, nei dati più antichi, al III millennio in Francia 
ed in Italia SM, alla fine del I I I millennio - inizi del I I millennio nella 
Penisola iberica. 
Le due correnti, incontrandosi nella Penisola iberica, avrebbero 
dato luogo ad una iconografia ideologico-religiosa che mostra nessi con 
incisioni scoperte nel Grande Atlas Marocchino 867. Se del primo movi-
mento ideologico non è chiaro il nucleo genetico, nessun dubbio sembra 
esistere per il secondo movimento la cui zona di partenza sarebbe il 
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Midi della Francia. Di qui il problema della pOSIZIOne dello schema 
n. 57 (e quello n. 56) nei confronti delle due correnti iconografico-
ideologiche e della corrente «idoli e pugnali». Problema importante 
ai fini di un tentativo di ipotesi cronologica. 
L'essenzialità strutturale dello schema n. 57 e del motivo scolpito 
sulla «stele» di Aveyron, inoltre la particolarità del rettangolo non 
concluso entro cui è inserito un altro motivo a rilievo, fatto riscontr,lto 
in alcuni schemi della tomba VIII cioè nei motivi 32,6, 7, ma soprat-
tutto nel motivo n. 56, della parete d'ingresso e, presumibilmente, 
della parete laterale, portano ad avvicinare l'intera fase IV all'area 
delle statue-menhirs, in cui rientrano, almeno per certi aspetti, com 'è 
noto, i complessi Iiptici camuni e soprattutto beghiani. 
Niente, quindi, impedisce di pensare che la Sardegna sia stata 
toccata dal movimento ideologico delle statue-mcl1birs direttamente e 
prima ancora, data la posizione geografica dell'Isola, che lo stesso mo-
vimento ideologico giungesse nella Penisola iberica, almeno alla fine 
del I I I millennio. 
In definitiva ciò che si è detto non fa che sottolineare i suggeri-
menti cronologici forniti dai confronti. 
Per una «sistemazione» organica e per una chiarificazione del-
l'ipotesi cronologica si rimanda al capitolo n. 9. 
Per quanto riguarda il rettangolo non concluso esterno del mo-
tivo n. 56 (val. I: Fig. 40,2) si rimanda a quanto è stato detto a pro-
posito dello schema n. 32 della parete fondale. Si rileva, intanto, che 
esso è inciso al centro di una triade di motivi, n. 55, 56, 57, realizzati 
nella medesima tecnica e con le medesime particolarità. 
Il motivo centrale inserito presenta aspetti interessanti. Esso non 
è molto frequente e ricorda un motivo oculiforme di Puerto Alonso w, 
uno analogo ma semplificato inciso nella Pena da Carballeira do Pom-
baI-Campo Lameiro 869, alcune figure dipinte di Penon Grande-IIor-
nachos (roccia n. 2) della fase galiega «idoli e pugnali» ~7n e soprattutto 
un motivo di Monte Bego 1\71. 
I confronti addotti riportano al contesto culturale dello schema 
n. 57, per cui si rimanda a quella specifica trattazione. 
Se analogo è il contesto ed analoga l'ipotesi cronologica, l'inter-
pretazione concettuale differisce. 
Intanto essa si restringe a due possibilità: l'interpretazione idoli-
forme oppure antropomorfica. Inoltre è possibile fare un 'ulteriore 
precisazione di carattere sessuale. 
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Lo schema n. 56 ed il motivo ancoriforme n. 2 coincidono nel-
l'impianto di base. Viene da sé l'ipotesi che lo schema interno n. 56 
sia uno schema maschile con una traduzione in gusto rettilineo dello 
schema di base. 
Il fatto che i motivi nn. 56 e 57 nell'impianto lineare appaiano 
modificati ed arricchiti da elementi non sostanziali, in maniera dif-
forme da quella degli schemi di simile significato, porta a confermare 
l'ipotesi di una loro differenziazione di carattere cronologico, rispetto 
a questi. Poiché con tali modifiche essi costituiscono un «unicum» 
nell'arte ipogeica sarda e sono segnalati in rari esempi dell'arte preisto-
rica europea, i confronti già fatti diventano stringenti ed ancor più 
significativi. 
Sulla base dell'affinità iconografica, si può affermare, infine, che 
lo schema esterno n. 56 ricalca concettualmente lo schema n. 57 e gli 
analoghi rettangoli non conclusi. 
I motivi nn. 8-9 offrono spunti per altri problemi connessi con 
la loro centralità - poiché sono situati all'interno del motivo 6-7 -
e con il fatto che sono vicini e costituiscono, pertanto, un'associazione. 
Per quest'ultimo aspetto richiamano gli analoghi problemi posti 
dall'associazione dei motivi 107-108 la cui disamina permette di in-
travvedere alcune componenti ideologiche sottese alle espressioni gra-
fiche o gruppi figurativi associati. La loro posizione indica una supe-
riore importanza, accentuata dal significato dello schema n. 9, il quale 
può essere interpretato come un'asta con alla base un elemento ellis-
soidale, un'arma, dunque, forse un giavellotto. I confronti più con-
vincenti riguardo a questa interpretazione provengono dalla Valca-
monica 872. 
Quanto all'associazione 107-108 non v'è dubbio che il motivo 
n. 107, purtroppo assai danneggiato sulla parte superiore (voI. I: Fig. 
55,2), possa essere interpretata come una duplice ascia schematizzata: 
le fotografie relative, risalenti all'epoca in cui lo schema era integro, 
lo dimostrano chiaramente (voI. I: Fig. 60, 1). Non è, però, possibile 
definirne appieno le caratteristiche e, pertanto, individuarne la va-
riante di tipo. Da ciò consegue che i confronti, appresso specificati, 
sono relativi al tipo, in generale, ed al modo di rappresentazione, a 
figure accostate ed inserite l'una nell'altra. 
Il motivo dell'ascia è presente a Tomba Branca-Cheremule 873. 
Fuori della Sardegna l'ascia è assai frequentemente rappresentata nelle 
fasi relative al Calcolitico ed all'Età del Bronzo 874. 
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Si ricordano, a questo proposito, i motivi della Valcamonica. so-
prattutto delle composizioni monumentali m, delle «stele» della Val-
tellina 876, dell'Alto Adige m, della Lunigiana /!ì~. delle rocce del Monte 
Bego 87'1 e del Lago di Garda 11&1. 
Non è improbabile che l'ob;cI definito «crossc», che compare 
in alcune lastre antropomorfe l1li1 e statue-mel1hirJ l1li2 della Languedoc 
possa essere interpretato come ascia immanicata e raffigurata schema-
ticamente IIII~. Figurazioni di asce compaiono. infine, sui megaliti bre-
toni 1\114 e sulle pareti delle grotte artificiali della Champagne IIII~. Segni 
dello stesso tipo, d'epoca anteriore o sincrona all'Età del Bronzo. si 
vedono a Son Camps-Minorca. in grotticelle funerarie 111\1-. 
Le due associazioni costituiscono composizioni che non differi-
scono nella logica d'impostazione dalle composizioni monumentali o 
dalle statue-menhirs più sopra menzionate, pur differenziandosene per 
il numero ridotto degli elementi e per una accentuata staticità. Sotto 
questa visuale le armi rappresentate assumono il significato di attri-
buto della divinità, simbolo di potere e di forza. Tale significato è 
ancora più rafforzato nei motivi 8-9. a causa della loro centralità. Esso. 
inoltre, appare assai evidente nel complesso figurativo antropomorfo 
armato-animale di Tomba Branca-Cheremule 111\7. 
Quanto ai nn. 107-108 non è improbabile che essi costituiscano 
l'imitazione del motivo 6-7 come precedentemente affermato. In que-
sta ottica l'imitazione non avrebbe solo un valore iconografico e ripc-
titivo ma soprattutto un valore concettuale: sarebbe la ripetizione, 
su una porzione di parete, di figure simbolizzanti un Esserc «centrale», 
quindi potente, raffigurato con i suoi attributi di forza. 
Quanto ai motivi a rettangolo non concluso sia semplici (nn. 23. 
55,111) che plurimi (nn. 45,52,106,110,133-134,136) per l'ese-
gesi ed i confronti si rimanda a quanto precedentemente affermato. 
Sugli schemi duplici nn. 41 e 60 non è possibile aggiungere al-
cunché alle precisazioni e definizioni di carattere tecnico in quanto 
non risulta chiara la loro tipologia (antropomorfi tipo schema n. 61 
o corniformi duplici?), mancando la parte basale della figurazione. 
Medesime considerazioni si avanzano per il motivo 73 bis che 
appare semidistrutto. Non è, pertanto, improbabile che esso costituisca 
un residuo di figurazione. 
Per i motivi 112-113 (zig-zag duplici) possono valere le mede-
sime considerazioni già avanzate per i motivi nn. 43bis e 44. In aggiun-
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ta ai confronti già fatti si ricordano motivi a corna ramificate sempre 
relativi al Monte Bego 888. 
Il motivo n. 91 costituisce, anch'esso, una traduzione in tecnica 
a martellina di motivi corniformi scolpiti. L'irregolarità della figura e 
l'asimmetria degli elementi verticali rendono, per il momento, impos-
sibile l'individuazione della variante tipologica alla quale esso si rife-
risce. L'arrotondamento degli angoli a sua volta ne fa un tipo ibrido, 
una via di mezzo tra il corniforme a rettangolo non concluso (al quale 
comunque soprattutto si avvicina) e lo schema ad arco tipico della 
fase VI di Sos Furrighesos. Per i confronti si rimanda alle pagine 
precedenti. 
Il motivo n. 29, infine, rientra tra i motivi ad ogiva rovesciata. 
Esso si confronta innanzitutto con il motivo inciso, ma in tecnica dif-
ferente, di Sos Furrighesos II e con gli schemi incisi a martellina di 
Matteatu IV-Alghero 889 e di Tisiennari-Bortigiadas 8S0. È probabile, 
però, che costituisca la traduzione in altra tecnica di motivi scolpiti 
a bassorilievo ad ogiva, singoli, come a Pontesecco I-Sassari 891 o iterati 
come ad Iscannitzu-Ottana 892 (voI. II: Fig. 2, 1). 
Fase V (sezione a) (voI. II: Figg. 12-14,32-34; Tabb. Il, 1; 12; 13,1) 
La posizione cronologica di questa fase, rispetto alle precedenti, 
è stata determinata dalla sovrapposizione del motivo n. 4 sul motivo 
n. 3 (di fase III) (voI. I: Figg. 39, 1,3; 65,2) e dalle considerazioni 
sulla priorità della fase IV, delle quali si è trattato. 
A quest'ultima fase, comunque, essa si ricollega strettamente più 
che alla III per la tipologia dei motivi - in ge:lere semplificati -
e per la loro organizzazione. 
Sulla disposizione dei motivi nelle pareti ebbe notevole influenza 
la disponibilità degli spazi, come per la fase IV. Degna di rilievo appJre 
la presenza prevalente di schemi in forma normale e la comparsa di 
motivi con inclinazione a 0° oppure positiva (Tab. 14, 2). 
Di grande rilievo, inoltre, appare il grande numero di figurazioni 
sulla parete di fondo della tomba IX (62,5%) e, d'altro canto, il nu-
mero assai basso per la parete fondale (25%) e d'ingresso (6,25%) 
della tomba VIII e per la tomba XI (6,25%) (cfr. Tab. 26). 
Nessun segno di questa fase di incisioni sulla parete d'ingresso 
della tomba IX. 
Sulle varianti tipologiche, in linea generale (Tab. 26), si osser-
va la presenza - quasi esclusiva per la necropoli - degli ancori-
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formi. Soprattutto appare interessante l'associazione sulla medesima 
parete (di fondo della tomba IX) di schemi di vario tipo: pettiniformi. 
geometrici, ancori formi , antropomorfi, corniformi. che riproducono 
l'ambiente concettuale della fase IV. Sui tipi fondamentali si osserva 
la prevalenza dei motivi animali (50Gb). 
Appare, però, alta la presenza, in percentuale assoluta, delle Fi-
gure umane (18,75%) (voI. II: Fig. 8,9-12; Tab. 26). 
Passando ai confronti, tra i motivi del Gruppo B, Figure umane. 
compaiono gli schemi ancoriformi, pressoché assenti nelle altre fasi 
della necropoli ma numerosi in altre domus de ;tl11as. È assai probabile 
che l'ancoriforme sia una semplificazione del motivo antropomorfo di 
tipo B', I-II della fase IV. Sotto questo profilo appare assai interes-
sante la presenza dell'ancoriforme in una fase successiva alla IV Il'i1 • 
A Sos Furrighesos il motivo è presente capovolto, in forma nor-
male ed in tre varianti: senza testa (n. 2). con testa (n. 83), senza testa 
con base duplice (n. 57, di fase IV). 
Lo schema n. 2, caratterizzato dal gusto rettilineo, trova con-
fronto in due motivi scolpiti a bassorilievo nella cella M della tomba IV 
di Monte d'Accoddi-Sassari S'i4, dove compare anche una figura di gusto 
curvilineo (voI. II: Fig. 35, 1,4). Rientrano probabilmente~<I~ nella 
stessa variante due motivi, incisi, però, a martellil1a diretta, l'uno di 
Tomba Branca-Cheremule Il''''', l'altro di Pontesecco VI-Sassari S'i'. In 
tutti gli esempi lo schema è capovolto. 
Numerose sono le rispondenze per il n. 83 sia in domuJ de ;anas, 
incise a martellina, sia su statue-menhirs maschili, scolpite a bassori-
lievo. Si ricordano, fra le incisioni, i dieci motivi della Tomba del-
l'Emiciclo, Sas Concas-Oniferi, di cui sei di forma normale: quattro 
di gusto curvilineo (come lo schema 83) ~9" e due di gusto rettilineo ~~: 
uno di forma aperta e gusto rettilineo <I~; tre di forma chiusa: uno di 
gusto rettilineo 'Kl1, uno curvilineo 902, uno misto 901 • Nella Tomba Bran-
ca-Cheremule si osservano tre figurazioni ancoriformi di forma aperta 
e gusto di linea misto ~. 
Infine nella Tomba Nuova Ovest si individuano quattro figure 
ancoriformi deIle quali tre residue, una di gusto rettilineo f,()C; c tre di 
gusto curvilineo 9\)1" delle quali tre di forma normale. Anche i motivi 
portati a confronto sono capovolti (Tab. 27). 
Figurazioni ancoriformi capovolte appaiono scolpite su sette sta-
tue-menhirs armate 9Oi: una in forma normale, a Genna Arre1e I 'I}"; 
133 
sei in forma chiusa a Nuraghe Orrubiu II, III, V m, a Perda Iddocca 
II e VI 910, a Barrili 911 (voI. II: Fig. 35, 3) . 
. Il motivo ancori forme è molto frequente anche fuori della Sar-
degna, spesso associato con antropomorfi e pettiniformi 912. Dipinto 
compare nella Grotta Scritta di Olmeta du Cap-Corsica, eretto 913; di 
Porto Badisco-Otranto, capovolto 914; per lo più eretto nella Penisola 
iberica, specificatamente nel bacino della Guadiana 915, nel Sud-Sud Est 
della Spagna 916, nella Sierra Morena 917, nella Galizia 918. 
Ancoriformi incisi si osservano in Francia, nel dolmen Table des 
Marchands-Locmariaquer 919 (un motivo eretto); a Longh Crew-Irlan-
da 920, in un'allée couverte; al Monte Bego, eretti o capovolti 921. 
Il motivo antropomorfico n. 86 rientra nella tipologia degli sche-
mi nn. 53 e 61 della fase IV: ne recepisce pertanto tutte le proble-
matiche. Questa figura differisce, però, dalle altre per la minore cura 
d'esecuzione e per la accentuata inclinazione dei lati verticali, analoga 
a quella dei lati verticali del motivo n. 25. Tale caratteristica denota 
cronologia o circostanze di istoriazione differenti. 
Nel Gruppo A, Animali compaiono vari tipi: il rettangolo non 
concluso semplice (nn. 4, 59, 74, 100, 104) o duplice (nn. 25, 132); 
il pettiniforme (n. 76). 
Anche per questi schemi valgono le medesime valutazioni e con-
siderazioni espresse precedentemente per i motivi analoghi. Di grande 
interesse è la figura n. 76, un pettiniforme a quattro sbarre: un ani-
male rappresentato, con intenti veristici, attraverso i particolari so-
matici, cioè le zampe 922. 
Poche osservazioni è possibile fare sui motivi n.d. nn. 21, 101-
102. Non è improbabile che lo schema 21 possa rientrare tra gli 
Associati (corniforme e antropomorfo). 
Appare inoltre probabile, considerata l'analogia delle caratteri-
stiche tecniche dei nn. 101-102, che essi costituiscano le parti residue 
di un corniforme andato distrutto per cause naturali. 
Lo schema n. 78 fa parte del Gruppo D (Armi ed utensili), a 
meno che non possa essere considerato anch'esso un residuo di motivo 
scomparso. Per i confronti e l'interpretazione si rimanda a quanto 
affermato sullo schema n. 75. 
Resta, infine, il n. 71, classificato come appartenente al Grup-
po E, Geometrici in quanto ricorda (sia pure vagamente) la figura del 
meandro. In esso si può riconoscere la rappresentazione parziale di un 
motivo corniforme scolpito ed inciso di Montessu-Santadi 91.', limitata 
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alla parte superiore incisa ed alla linea superiore del corniforme, <,'he 
fa da supporto. 
In tal modo rientrerebbe ne]]a simbologia dei motivi corniformi. 
La particolarità dello schema, però, che, all'infuori della figurazione 
di Montessu, non trova confronti nell'Isola. accresce i dubbi sulla sua 
interpretazione. Non è pertanto da escludere che possa trattarsi di un 
motivo di tutt'altro genere e significato, per esempio la rappresenta-
zione della parte superiore di una barca. 
Fase VI (sezione d) 
(voI. II: Figg. 21-23,36-38; Tabb. Il, l; 12; 13, l) 
Già sono state precisate le ragioni sottese alla collocazione, neltt 
cronologia relativa, di questa fase, l'ultima della tecnica a mar/cllil1t1. 
Sulla disposizione dei motivi, presenti solo sulla parete di fondo 
della domus VIII, per un'alta percentuale (50 010), su quella d'ingresso 
(23%) e sulla parete fondale della domus IX (27("0) (Tab. 26) è oppor-
tuno osservare, sottolineando quanto già precedentemente affermato sul 
determinismo spaziale, che continua la tendenza a sfruttare gli spazi 
disponibili, tenendo presenti, però, alcune linee direttrici, evidenti 
soprattutto nella tomba VIII parete Sud. In questa parete, infatti, gli 
schemi sono concentrati ai margini, con esclusione della zona centrale 
(dove, peraltro, vi era disponibile uno spazio maggiore) vicino agli 
ingressi nelle celle secondarie. Questa particolare ubicazione dei mo-
tivi suggerisce innanzitutto una stretta correlazione tra la loro esecu-
zione e l'uso delle ce11e medesime. In secondo luogo indica che la 
cella D durante la fase VI era stata già scavata. 
Nella parete d'ingresso della stessa cella non si coglie, invece, 
nessuna speciale intenzione figurativa: i motivi furono realizzati dove 
era spazio libero. 
Nella dnmus IX si osserva una concentrazione di schemi nella 
zona centrale, con due sovrapposizioni: 1'82 su11'81 e 1'85 sull'86. 
A proposito della tipologia si osserva l'assenza di schemi antro-
pomorfi (Gruppi B e C), un'altissima percentuale di motivi animali 
(61,5%) e, tra questi, di varianti ad arco (19,2(J;(i: la più alta percen-
tuale finora riscontrata a Sos Furrighesos). Discreto valore numerico 
assumono anche gli schemi del Gruppo E (11,5°0 ) (cfr. Tab. 26). 
Nel complesso, comunque, il repertorio figurativo è limitato. 
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Degne di rilievo, in questa fase, appaiono alcune constatazioni: 
la prevalenza delle forme normali o aperte; 
la quasi totale assenza delle forme chiuse (solo il n. 27, ma l'im-
postazione chiusa pare dovuta alla necessità di adeguarsi allo spazio 
ristretto disponibile); 
l'inclinazione verticale negativa assai frequente (57,7%); 
l'inclinazione verticale positiva (34,7%) riguardante in prevalenza 
motivi ubicati sulla parete Sud della tomba VIII (Tab. 23, 2). 
A quest'ultimo proposito appare evidente che il determinismo 
spazi aIe portava ad una scelta dello spazio, ad un suo accurato sfrut-
tamento (che influenzava l'uso dello strumento di percussione e la sua 
inclinazione con influssi conseguenti sull'inclinazione generale del mo-
tivo) e ad un adattamento degli schemi 924. 
Da questi fatti deriva la valutazione della fase e la definizione 
delle sue caratteristiche: è una fase ripetitiva e stanca, priva della 
varietà e complessità delle espressioni figurative delle fasi IV e V. 
Probabilmente erano venuti a mancare quell'attenzione ai fatti della 
realtà che costituiva la fonte ispiratrice delle fasi precedenti e soprat-
tutto lo stimolo culturale proveniente dai contatti con gruppi umani 
extrainsulari se non dalla loro presenza. 
Si tratta, quindi, di un'arte che affonda le sue radici in un so-
strato psicologico differente perché già mutato o in corso di muta-
mento. È, perciò, un'arte che nella presenza consistente di schemi 
animali ad arco sembra recare in sé i germi di espressioni figurative 
più tarde, d'epoca nuragica, ancora poco numerose o conosciute ma 
già documentate nelle decorazioni plastiche di alcuni frammenti fittili 
provenienti dal nuraghe S. Antine-Torralba 92\ dai santuari nuragici di 
S. Vittoria di Serri 92t> e di S. Anastasia di Sardara 927 e nelle sculture che 
decoravano i pozzi sacri di S. Vittoria di Serri 928 e S. Anastasia di Sar-
dara 929. 
In questo quadro generale, la fase VI presenta, però, una nota 
distintiva che le conferisce una fisionomia specifica: la presenza di 
motivi Geometrici (11,5%). Tra questi appare di grande interesse, 
poiché fornisce significativi spunti per la sua definizione concettuale 
e cronologica, il motivo n. 24, classificabile come schema quadrango-
lare. La sua particolare ubicazione al di sotto dei motivi corniformi 
centrali (nn. 1 e 6-7), sovrapposto allo stipite sinistro della falsa porta, 
suggerisce l'ipotesi che si tratti di una imitazione dei rettangoli incisi 
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sulle pareti fondale e d'ingresso della cella principale della tomba I I 
di Sos Furrighesos, simbolizzanti le orecchie dell'animale bovino. 
Si avrebbe, cosÌ, un'ulteriore prova della ripetitività della fase e 
dell'arte incisoria della necropoli, avente lo scopo di aggiungere ele-
menti realistici - le orecchie - alla complessa figurazione rappre-
sentante l'animale bovino, al fine di meglio definirlo nei suoi parti-
colari anatomici. Questa interpretazione porta anche a dedurre che 
lo schema 24 e l'intera fase si collocano in tempi posteriori alla rea-
lizzazione dell'ipogeo II. 
Per quel che concerne i confronti relativi alle figure animali ad 
arco (Gruppo A) o a rettangolo non concluso (singolo o iterato) si 
rimanda ai confronti già proposti. Quanto ai motivi geometrici in 
Sardegna si possono individuare pochi e generici confronti: nel riparo 
Frattale-Oliena 93:J e nella Grotta del Bue Marino-Dorgali 931 cioè in 
ambienti la cui utilizzazione o funzione non è stata finora chiaramente 
definita. A parte la probabile differente utilizzazione, la rispondenza 
appare comunque significativa, soprattutto in considerazione del qua-
dro culturale generale, ai fini cronologici. 
Le incisioni di Dorgali sono costituite da due esempi di cerchio 
e coppella centrale comunemente interpretati come simboli solari. Il 
motivo, assai frequente in Valcamonica 932 e nelle regioni occidentali 
della Penisola iberica 933, presente anche in Francia 934, è associato 
(come spesso in Valcamonica nel periodo II) 935 con figure del tipo 
«orante» e con alcune varianti, sempre del tipo antropomorfo 936. 
Tale associazione fa assumere all'intera scena di Dorgali una valenza 
religiosa, dando anche indicazioni assai attendibili per definirne il 
quadro cronologico, che, pertanto, coincide con il periodo II dell'arte 
camuna (Neolitico Recente) 937. 
Mancando per i motivi di Sos Furrighesos sia l'analogia specifica 93/l 
sia l'associazione di motivi, non sembra possibile né opportuno attri-
buire loro le deduzioni cronologiche e culturali avanzate per l'insieme 
delle figurazioni della Grotta del Bue Marino. 
Le rispondenze osservate con le figurazioni di Riparo Frattale, 
invece, costituite da circoli, ellissi, rettangoli singoli o barrati e da 
motivi complessi geometrici (trapezi e figure semicircolari o semi-
ellissoidali fuse con quelli) assumono, nonostante talune differenze 
iconografiche, una rilevanza notevole. La presenza quasi esclusiva di 
motivi geometrici 939 costituisce di per sé un fattore di stretta analogia 
con la Fase VI, caratterizzata dalla presenza di motivi geometrici e 
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neila misura più alta, sia in assoluto che in percentuale, per la necro-
poli di Sos Furrighesos e per le altre domus de ;anas decorate da inci-
sioni, in rapporto alle altre figurazioni incise. 
I confronti tra il contesto figurativo di Oliena e contesti analoghi 
(vale a dire pertinenti a motivi geometrici), pertanto, suggeriscono 
valide considerazioni per individuare, nel vasto panorama dell'arte 
preistorica europea, la collocazione dei motivi geometrici e dell'intera 
fase VI di Anela e per delinearne il significato. 
Le comparazioni portano innanzitutto verso le figurazioni topo-
grafiche della Valcamonica, inquadrate nel periodoUI A-C (Età del 
Bronzo: 2000-1400 a.C.) 940 e verso le analoghe e coeve figure del 
Monte Bego 941. 
Le due serie di motivi nel complesso differiscono tra di loro: ri-
velano intenti realistici quelle camune; sono, invece, prive di qualsiasi 
addentellato con la realtà quelle beghiane. 
Oltre a confronti con alcuni motivi incisi su dolmens francesi 942, 
si individua una terza serie di analogie generiche con le regioni occi-
dentali della Penisola iberica 943. 
Questi raffronti indicano nel Bronzo Antico (post. 1800 a.C.) 
l'orizzonte cronologico in cui inserire la fase VI. 
Quanto al significato, se per il complesso figurativo di Frattale 
tra le ipotesi già avanzate 944 appare più attendibile quella di carattere 
topografico, in quanto le singole tipologie e la loro organizzazione sono 
caratteristiche delle composizioni topografiche, nonostante manchino 
le figure d'animali 94S o quelle figure che danno una connotazione rea-
listica all'insieme, qualificandolo nello stesso tempo 946, il problema 
appare assai più complicato per le figure geometriche della fase VI. 
Sembra comunque certo che alcune siano in stretta relazione con i mo-
tivi vicini o sottostanti. È il caso del motivo 24, del quale si è già 
trattato, e del n. 85. 
Mentre per il primo la spiegazione data appare soddisfacente, per 
il secondo non si intuisce alcun significato. 
Sembra, però, certo, considerato l'esiguo numero e la disposi-
zione frammentaria, che ai motivi geometrici di Sos Furrighesos non 
possa essere attribuita alcuna spiegazione del genere topografico. Per-
tanto i confronti fatti vanno ritenuti validi sul piano cronologico e 
culturale ma non su quello dei contenuti. 
Quanto ai motivi corniformi ad arco oppure a rettangolo non 
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concluso, per essi valgono gli stessi confronti avanzati per le altre 
figurazioni corniformi. 
Fase VII (voI. I: Figg. 59, 1; 60,2; 67; 69-70; 71 - voI. II: Figg. 1,4; 
39; Tab. Il,2) 
Rientrano in questa fase i motivi realizzati in tecnica lineare, a 
polissoir, a puntinato, di dubbia classificazione 947 (Tab. 13). La loro 
analisi avrà carattere esclusivamente tipologico con le ovvie riserve 
che tale tipo di indagine suscita, quando essa è disgiunta dagli altri 
metodi. D'altronde, l'impossibilità di un rilevamento più sicuro ed 
obiettivo non rende attuabile che tale metodo di analisi. 
In aggiunta a quanto già osservato si rileva la prevalenza della 
tecnica lineare (n. 25,76%) sul puntinato (n. 5,15%) e sul po/issoir 
(n. 3,9% su n. 33). 
Sulle tre differenti tecniche si è già trattato. Si precisa che sono 
state accomunate nel presente paragrafo non solo per motivi di auten-
ticità ma anche perché esiste, in realtà, relazione tra di loro. Infatti 
nel motivo n. 116 si osservano linee in tecnica lineare che, partendo 
dal bordo esterno delle minuscole coppelle, si irraggiano all'intorno; 
analoghe linee si notano all'interno del motivo, fatto che dimostra la 
connessione cronologica delle due tecniche. Anche fuori dell'Isola, ad 
Olargues, si osserva analoga associazione: le coppelle, infatti, contor-
nano e campiscono i motivi graffiti 941\. 
Quanto alla tecnica a polissoir, essa può essere interpretata come 
una derivazione dalla tecnica lineare. Infatti consiste nello strofinio 
ripetuto di uno strumento, litico o metallico, sulla parete rocciosa, 
anche allo scopo di ottenere solchi d'incisione più profondi e larghi 
di quelli ottenuti con la tecnica lineare, con sezione a "V" oppure 
semiellissoidale o emisferica. 
Motivi in tecnica lineare 
(voI. I: Figg. 55,3; 67; 69-71 - val. II: Fig. 39; Tab. 13,2) 
Questi schemi sono legati, in maggioranza, da una comunanza 
concettuale. Sono infatti uranici, spesso, oppure iperantropici, per lo 
più. Naturalmente queste osservazioni sono relative agli schemi indi-
viduati finora, nel quadro delle interpretazioni comunemente date. Ap-
139 
partengono al gruppo uranico i motivi nn. 89, 121, 123, 124 (stelle), 
90 e 94 (geometrici), 1 (cerchio); al gruppo umano-iperantropico le 
figurazioni nn. 80, 88, 92, 93, 97-98, 115, 126 (alberiformi), 122 
(bitriangolo) e 127 (croce). 
I motivi nn. 90,94 e 131 possono essere considerati affini con-
cettualmente. I nn. 90 e 94 trovano confronto con analoghi schemi 
francesi, del Monte Bego ç49. 
Il motivo n. 131, nella sua base, rappresenta una ruota a quat-
tro raggi. 
La ruota è un'espressione del culto solare 930, attestato archeolo-
gicamente in complessi rupestri d'Europa e di altri Continenti, di varie 
epoche e culture, dalla preistoria in poi 951. 
È probabile che il motivo triangolare che completa il motivo della 
ruota possa essere la rappresentazione di una barca. Tale nesso figura-
tivo non è chiaro concettualmente. Non si esclude che la barca e il 
carro, di per sé, abbiano avuto l'uno e l'altro un ruolo simbolico 952. 
Il nesso figurativo di barca e carro potrebbe simbolizzare la fu-
sione di due qualità dell'essere supremo, in definitiva il dio supremo, 
protettore dei morti. 
I motivi nn. 80, 88, 92, 93, 97, 115, 126 sono alberiformi del 
tipo «homme sapin» (A, 1); il n. 98 è un albe riforme del tipo A, 2. 
Varie le interpretazioni di schemi simili. Per il CONTI rappresen-
tano alberi, per ISETTI 953 «hommes sapins» oppure figure tettiformi 
o stilizzazione di stele, per ABELANET «arboriformes» (branches mul-
tiples) 954. 
Alcune rispondenze si osservano in domus de janas: a Chercos-
Usini 955, a Noeddale I-Ossi 956. Soprattutto i motivi di Usini appaiono 
interessanti: essi infatti sono eseguiti in una tomba con facciata «a 
stele» come la domus IX di Sos Furrighesos. L'analogia di tecnica e 
di iconografia, pertanto, appare avvalorata dall'affinità dei monumenti. 
Il fatto che la tomba di Chercos sia stata scavata ex novo offre sicuri 
elementi di datazione per i motivi e per l'intero Gruppo delle incisioni 
«lineari». L'ipogeo, infatti, costituisce un terminus posi quem. 
Fuori dall'Isola i confronti, in Francia, portano al Monte Bego 957 
ed ai Pirenei 958, in I talia al Piemonte, alla Liguria 959 ed alla Valca-
monica 960. 
I motivi 125 e 130 sono zig-zag. Associati con alberiformi, stelle, 
geometrici e svastiche si osservano fuori della Sardegna, in Francia al 
Monte Bego 961, ad Orlagues 962 e nei Pirenei 963. 
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Presso i motivi nn. 125 e 130 sono gli schemi nn. 127-129. 
La vicinanza potrebbe far pensare ad una connessione fra i due 
gruppi che, per ora, è impossibile cogliere. Pare chiaro, invece, il nesso 
esistente tra i motivi nn. 127, 128 e 129. 
Lo schema n. 127 è un tetragramma cruciforme, interpretabile 
come un'estrema stilizzazione della figura umana. Esso è presente nella 
Grotta Verde (Alghero) %4 e nella domus di S. Marco-Mores q~\ nella 
tecnica a polissoir. 
Stessa analogia si osserva in motivi cruciformi della Liguria ~, 
della Francia 967, della Penisola iberica %lì. 
Il motivo n. 128 potrebbe avere due interpretazioni: è una 
schematizzazione umana se visto in se stesso, senza alcun rapporto con 
i vicini motivi; è la rappresentazione di un'asta, di un'arma, se visto 
in associazione. 
Rientra nel Gruppo C, IV, Segmenti, confrontandosi con gli altri 
motivi dello stesso gruppo tipologico: nn. 79 e 95. Non si esclude, 
soprattutto per il motivo n. 79, che si tratti di segni casuali. 
Il motivo n. 129 pare che adombri un motivo animalesco. I tre 
motivi nn. 127, 128 e 129 rappresenterebbero una scena di caccia. 
I motivi stellari nn. 89,121,123,124 sono quelli che, forse, più 
degli altri possono far nascere riserve sulla loro autenticità, a causa 
della tecnica d'esecuzione o meglio a causa del ductus. 
Se non bastassero le osservazioni fatte in apertura di studio, 
si rileva che il modo di tracciare le linee d'incisione cioè il tratto 
essenziale, sicuro, senza riprese è il medesimo delle figurazioni animali 
e di gran parte dei graffiti della Grotta Verde-Alghero. Passando ai 
confronti specifici si ricordano i motivi stellari della Valcamonica 'JHJ, 
della Liguria 970, della Francia 971 e delle Isole Baleari 972. 
Lo schema n. 122 si può ricondurre ad una figurazione bitrian-
golare. Osservando, infatti, il tratto di incisione si nota che esso è più 
grosso e più profondo in corrispondenza delle due forme triangolari. 
C'è, quindi, la volontà di sottolineare, di definire una figurazione bi-
triangolare. Figurazioni bitriangolari si osservano all' Abri Laullet à 
Boissy-aux-Cailles 973. La coppella interna al motivo indicherebbe il 
sesso femminile. 
Sui motivi nn. 81 e 135 si è già trattato: essi parrebbero costi-
tuire la fase più antica delle lineari a Sos Furrighesos. 
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I motivi a puntinato (voI. I: Figg. 60,2; 70; 71,2) 
Nel complesso sono da ritenere coevi a gran parte dei motivi in 
tecnica lineare, come già è stato affermato. In Sardegna, allo stato 
attuale, si confrontano con i motivi di Chercos-Usini, dove sono pre-
senti in associazione con figurazioni in tecnica lineare. Fuori dell'Isola 
sono attestati, sempre in associazione con motivi in tecnica lineare, nel 
Piemonte 97\ in Francia e nella Penisola iberica 975. Talvolta le micro-
coppelle non sono ordinate in figure ma riempiono i motivi graffiti 
e, in qualche caso, si sovrappongono ad essi 976. 
Quanto ai confronti specifici si osserva che essi sono piuttosto 
rari. 
Il motivo n. 116 ricorda, alla lontana, un motivo quadrangolare 
della Peyro Escrito di Olargues-Herault 977. Il motivo n. 117 rientra 
tra i motivi a svastica che appaiono nella Penisola iberica 978 e nella 
Francia 979 ed hanno carattere solare. Per gli altri schemi, nn. 118, 119, 
120 (segmenti i primi due, n.d. l'ultimo), mancando raffronti peculiari, 
si rimanda ai confronti di tecnica e di associazione di tecnica, prece-
dentemente nominati. 
A proposito della definizione della cronologia e del significato 
dei motivi in tecnica lineare e puntinato, infine, si rileva ancora una 
volta l'importanza, a tale scopo, della loro presenza in associazione 980. 
Da ciò, infatti, consegue la loro contemporaneità. I dati cronologici 
suggeriti dai confronti, inoltre, permettono di precisare meglio l'am-
bito cronologico. Il riscontro con la tomba di Chercos-Usini 981 porta 
ad escludere l'attribuzione di queste incisioni a periodi precedenti il 
Bronzo Antico, che costituisce la datazione più alta delle tombe di 
questo tipo. I dati più convincenti, però, sono costituiti da otto motivi 
in tecnica lineare del Monte Bego 982, sovrapposti, senza dubbi di sorta, 
a motivi in tecnica a martellina; da un motivo, sempre in tecnica linea-
re 983, sovrapposto ad un'iscrizione romana ed infine da un'iscrizione 
iberica di Vanera-Osseja (Pirenei catalani), attribuita agli ultimi secoli 
prima dell'era cristiana, associata con incisioni in tecnica lineare 984. 
Pertanto, senza voler negare o disconoscere una filiazione dell'arte 
lineare mediterranea di Sos Furrighesos (e della Sardegna) dall'arte 
schematica precedente 985 e senza escludere, per il futuro, una diversa 
datazione, allo stato attuale della ricerca europea in questo settore 986, 
appare ragionevolmente fondata l'attribuzione dei motivi di Anela e 
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della Sardegna in genere ad epoca romana o altomedioevale (fatta ec-
cezione per i motivi nn. 81 e 135) (voI. I: Figg. 65, 1; 83). 
Quanto al significato, sulla linea delle interpretazioni date finora 
ai singoli motivi, considerata l'intonazione uranica di parte delle figu-
razioni in tecnica lineare e a puntinato, tenuta presente l'ubicazione 
di gran parte delle figurazioni sul soffitto e sulla fascia di parete imme-
diatamente sottostante, appare opportuno e credibile avanzare l'ipotesi 
della rappresentazione di un cielo che veglia sul sonno dei morti con 
i suoi astri e, forse, con le sue costellazioni. 
Motivi a polissoir 
Resta il motivo animalesco n. 99, sovrapposto ad una figura pre-
esistente, al rettangolo aperto n. 100, di fase V, eseguito a martellina 
(voI. I: Figg. 63, 1; 65, 3). 
È da ribadire la precisa intenzione dell'artista di far rientrare la 
figura animale nei limiti del motivo sottostante, come si è già messo 
in rilievo nella scheda specifica (cfr. p. 85 del val. I). 
Se tale intenzione abbia soltanto carattere tecnico o se nasconda, 
invece, un carattere concettuale, è impossibile, per ora, stabilirlo. 
Passando ai confronti, si rileva che è possibile farne di due tipi: 
confronti di gusto di linea e quindi di stile; confronti specifici. 
Riguardo ai confronti di stile, si osserva che essi sono validi non 
solo per lo schema animale n. 99, ma anche per i vicini motivi animali 
andati, purtroppo, distrutti da ignoti (val. 1: Fig. 59, 1). 
Lo stile dei tre schemi animali, infatti, è il medesimo; è uno stile 
schematico e geometrico. A prima vista, le tre figurazioni appaiono 
opera di artista non culto, inesperto e frettoloso. A ben guardare, 
invece, il disegno, nel suo stesso impianto di linea, non ha niente di 
improvvisato o di infantile. Piuttosto è l'espressione di una mente 
esperta d'arte, che si avvale di una mano sicura ed esperta nel tratto, 
la quale incide il corpo dei tre animali a tocco unico, di punta: quasi 
una penna che graffi una superficie, senza sollevarsene, realizzando un 
disegno a tratto unico, essenziale nella fisionomia. Questa sicurezza 
ed unicità del ductus si osserva in alcuni motivi della Grotta Verde-
Alghero 987, soprattutto negli schemi più realistici, e nei motivi stellari 
della tecnica lineare. 
È possibile fare altri confronti di stile, generici, anch 'essi, ma non 
per questo meno validi, prendendo il termine «stile» nella acceZIone 
143 
già chiarita. Caratteristica dei tre schemi, infatti, è l'essenzialità e la 
schematicità dei tratti fisionomici; ma c'è di più, l'essenzialità e la 
schematicità si fondono con una finalità ed esigenza di geometrizza-
zione. Il bovide dello schema n. 99 ed i due motivi animali distrutti 
non soltanto sono un'espressione figurativa incorporea, ridotta ad un 
insieme molto limitato di linee, ma questo insieme è piegato ad un ri-
gido criterio che riduce le masse del corpo a figure geometriche. Sulla 
base di questi rilievi sullo stile, i confronti diventano più precisi ma 
anche più problematici. 
Abbastanza precisa appare l'analogia con motivi animali schemati-
co-geometrizzanti del Nord-Africa. Se ne ricordano alcuni: i bovidi del-
l'Enneri Ouori (fine età pastorale) 988, di Aouineght-Sahara occidentale 
(<<à patine foncée»: età precamellina-pastorale) 989; di Aouineght-Sahara 
o~cidentale (<<à patine claire»: età caballina) 990, del Bourkou orientale 
(epoca caballina) 99\ l'antilope in tecnica a V di Pozò Mecaiteb 992, i 
bovidi della medesima località 993 e di Gleibat Mosdat 994. 
Significativi soprattutto i bovidi di Enneri e di Aouineght per la 
sagomatura quadrangolare del corpo, scompartito da segmenti incisi 
perpendicolarmente. In proposito si ricorda l'ovvio parallelo con il 
cervo che mostra, appunto, una analoga incisione perpendicolare. 
A questo punto si presentano due grossi problemi: la presenza 
di animali incisi sul1a parete di una domus, cioè di una grotta artifi-
ciale; la cronologia. 
Sul primo problema si avrà modo di tornare nel paragrafo succes-
sivo, a proposito del significato dell'arte incisoria di Sos Furrighesos. 
Quanto alla cronologia il solo dato sicuro viene dalla cronologia rela-
tiva: la sovrapposizione del bovide sul motivo n. 100 (di fase V) indica 
in quest'ultimo motivo il terminus post quem per le incisioni a polis-
soir. Altri elementi, inoltre, concorrono a meglio definirne il quadro 
temporale: il ductus, per esempio, vale a dire l'esecuzione a tratto 
unico caratteristico dei motivi stellari; la considerazione già avanzata 
a proposito dell'affinità di tecnica tra le incisioni lineari e quelle a pun-
tinato, a giustificazione della loro attribuzione alla medesima fase VII. 
Questi elementi, in attesa di nuovi ed ancor più significativi riscontri, 
indicano in questa fase l'ambito cronologico e culturale di inserimento 
delle figure a polissoir, cioè l'epoca romana o altomedioevale. 
L'indicazione, peraltro, non trova ostacoli in alcuni confronti afri-
cani di fase caballina o precamellina, vale a dire in fasi che giungono 
fino ad epoca storica 995. 
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7. 2. 6. 4. Considerazioni sulle incisioni 
Alcune considerazioni e riflessioni appaiono indispensabili allo 
scopo, soprattutto, di definire i rapporti tra le fasi (voI. I I: F igg. 8, 
1-12; 40, 1-7; 44, 1-3; 46, 1-6), la loro cronologia ed il loro significato. 
A proposito dell'analisi comparata delle caratteristiche tecniche e 
tipologiche delle quattro fasi a martellina (I II -VI), si rilevano gli alti 
valori in percentuale delle fasi IV (36,4%) e VI (29,5%) ed i bassi 
valori delle fasi V (18,2%) e III (15,9%) (voI. II: Fig. 40,5). Per 
quel che concerne la tipologia, la fase IV risulta essere la più ricca di 
motivi del Gruppo A, Animali (36%) e di Figure umane, Gruppo B 
(67%), mentre la fase VI presenta il più alto numero di motivi Geo-
metrici, Gruppo D (voI. II: Fig. 46,3-5). La fase IV, a sua volta, rivela 
il più alto numero di forme normali (39,2 %) echi use (61,1 % ), men-
tre la più alta percentuale di forme aperte si osserva, ex él!quo, nelle 
fasi III e VI (Fig. 44, 1, a-c). Le tracce degli strumenti di percussione 
sono per lo più rotonde e soprattutto nella fase IV (Fig. 44, 3, a-e); 
quanto alle dimensioni, prevale la misura media, sempre nella fase IV. 
Per quel che concerne l'altezza massima il maggior numero dei motivi, 
67,1 %, mostra valori tra 20 e 30 cm. Anche la larghezza massima 
riguarda, per la maggioranza, 71,4%, valori tra 20 e 30 cm. (Fig. 
46, 1-2). 
Sulla precedenza e preferenza data all'istoriazione delle tombe e, 
all'interno di ciascuna di esse, delle pareti, il quadro appare abbastanza 
chiaro: durante la fase III venne decorata, soprattutto, la parete S 
della tomba VIII; durante la fase IV la parete N delle tombe VII I 
e IX; nella fase V la parete S della tomba IX; nella fase VI la parete S 
della tomba VIII. Non si esclude che sulla preferenza e precedenza 
abbia influito la disponibilità di spazio. Si sottolinea, però, la prio-
rità data nella fase IV alla parete N di entrambe le tombe. Tale fatto 
ha certamente ragioni sottese che, per il momento, sfuggono comple-
tamente. 
Per quanto concerne la cronologia ed il significato, si riassumono, 
appresso, le indicazioni più significative dedotte dai confronti. 
Il dato più interessante, per la fase I I I, la cui origine, si riba-
disce, è imitativa, è costituito dall'iterazione (tendenza, peraltro, già 
presente nell'arte ipogeica scolpita: cfr. cap. 6. 8.), caratteristica della 
statuaria megalitica europea dell'Eneolitico-1 Bronzo ed espressione di 
una ritualità cultuale. 
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Particolare importanza assume la rispondenza con le stele del sito 
Petit Chasseur-Sion, attribuite ad epoca precampaniforme. La fase III 
sarebbe precampaniforme, probabilmente di cultura Filigosa, conside-
rata la tendenza all'imitazione di figurazioni di questa cultura. Sulle 
motivazioni pratiche che sarebbero alla base del mutamento di tecnica 
d'esecuzione nella consuetudine di scolpire motivi, ripetendoli, e, quin-
di, sull'introduzione della tecnica dell'incisione si è già trattato. 
In questa sede si pone in rilievo che l'adozione della nuova tecnica 
è, probabilmente, la risposta ad una esigenza più sentita di fissare sulla 
pietra, aspirazioni, sentimenti, gesti: i propri bisogni esistenziali. Le 
condizioni precarie di una società in perenne crisi ambientale mette-
vano l'uomo in una situazione di continua lotta per soddisfare i propri 
bisogni. Questa lotta esistenziale si configurava in una lotta contro i 
motivi quotidiani di crisi: gli animali da caccia, gli animali da lavoro, 
la morte. Essenza di tale lotta erano i riti, le danze e le cerimonie, con 
i quali s'invocava lo spirito che regge i destini umani e le anime degli 
animali abbattuti o dei defunti. Rientrava in quest'ordine di idee anche 
l'esecuzione di incisioni che fissassero nel tempo e nello spazio, in una 
sorta di figurazione e di fattura, le cerimonie, i riti e, forse, le rappre-
sentazioni mimate delle azioni della vita quotidiana. 
Con la fase IV l'arte di Sos Furrighesos (e delle altre domus 
correlabili come Tomba dell'Emiciclo, Tomba Branca, Tomba Nuova 
Ovest e di alcune statue-menhirs come quella di Genna Arrele II) 
mostra di avere il medesimo repertorio grafico dell'arte schematica 
iberica ed occidentale dell'Età del Rame. Sembra evidente, pertanto, 
che durante quest'Età, nel Mediterraneo occidentale, dall'Andalusia 
all'Albania, si svilupparono concetti, modi di vita, tendenze stilistiche 
che diedero luogo ad analoghe espressioni grafiche. Questa comunanza 
ideologica ed artistica aveva come sfondo e supporto l'economia dei 
cercatori di metallo. La presenza di manifestazioni dell'arte schematica 
in Sardegna, pertanto, appare come uno dei segni più chiari dell'av-
vento dell'Età del Rame nell'Isola. Purtroppo non sono altrettanto 
chiari i termini cronologici né la definizione culturale. È assai proba-
bile, però, che i tempi siano quelli della fine de1 III millennio, coinci-
denti con un momento evoluto della cultura di Filigosa, che si svi-
luppava contemporaneamente ad altre culture (cultura di Monte Claro) 
o momenti culturali (aspetti campaniformi). La rispondenza indivi-
duata tra il motivo n. 57 e la fase galiega «idoli e pugnali» (2000-1500 
a.C.), mentre avvalora quest'ipotesi, introduce la possibilità di una più 
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puntuale definizione cronologica, suddividendo la fase IV in due sot-
tofasi, delle quali una, più recente, interesserebbe i motivi nn. 55-57. 
D'altronde la notevole differenza di stile tra queste figurazioni e l'as-
sociazione dei motivi nn. 36, 38-40, situati sulla parte opposta della 
medesima parete, suggeriscono questa possibilità. 
A proposito del significato assumono grande rilevanza i motivi 
nn. 53, 61, 86, interpretati come rappresentazione di esseri femminili 
raffigurati nell'atto di partorire. La loro presenza in una tomba non 
meraviglia: nella preistoria vita, morte, rinascita erano tre momenti 
inscindibili ed essenziali. La rinascita costituiva, in particolare, la ri-
sposta al dubbio esistenziale della morte come annientamento di se 
stessi, del gruppo e della comunità. Il motivo della partoriente, quindi, 
è simbolo di vita e di rinascita. 
La fase V mostra di essere una diretta filiazione della IV. Pre-
senta, infatti, talvolta, i medesimi motivi oppure motivi semplificati. 
Caratteristico di questa fase è l'ancoriforme. Una puntualizzazione cro-
nologica è possibile fare grazie agli apporti provenienti dai confronti 
con le statue-menhirs sarde (voI. II: Fig. 35,3), ornate di doppio pu-
gnale. È assai probabile che si tratti di un'arma fatta per metà di rame, 
per il resto in pietra (per esempio in selce) 9%. 
In sei esempi, infatti, sulla metà sinistra della doppia arma (a 
destra per chi guardi) compare o un rincasso di forma triangolare 
Genna Arrele I, Perda Iddocca III e VI) oppure un'incisione angolare 
(Genna Arrele II, Nuraghe Orrubiu II, Barrili) 997: sono, presumibil-
mente, i segni della tecnica di lavorazione dei margini dei pugnali di 
metallo (incisione angolare) e dell'immanicatura con attacco a largo 
incavo (rincasso triangolare). La presenza ripetitiva di quest'arma, in 
associazione, generalmente, con lo schema ancoriforme, è l'espressio-
ne sia di una ritualità cultuale sia dell'acquisizione di un significato 
religioso della rappresentazione dell'arma, segno di comando e di po-
tere 997bis. Il medesimo concetto, d'altronde, è stato colto anche a pro-
posito dei motivi 8-9 e 107-108 della fase IV. Tenendo conto delle 
considerazioni emerse dall'analisi di queste associazioni, si osserva che 
la presenza dell'arma sottolinea la simbologia religiosa dell'insieme e 
dell'ancoriforme in particolare. Pertanto, in questa visuale, il singolo 
capovolto, cioè il defunto, perde ogni sua individualità ed assume 
l'espressione di uno status, della sua condizione di defunto cioè della 
morte, armata del simbolo del potere e del comando. Cessa, quindi, 
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di essere simbolo contingente per diventare simbolo universale, espres-
sione di una divinità maschile armata dell'oltretomba. 
Per questo suo carattere universale si manifesta secondo schemi 
ripetitivi. Si osservi, a questo proposito, che le statue-menhirs maschili 
della Sardegna mantengono lo stesso schema strutturale, differenzian-
dosi solo per particolari marginali (dimensioni, gusto curvo o retto 
della linea etc.). Non si esclude, pertanto, che anche i motivi corni-
formi associati con armi rientrino in questa impostazione ideologica 
e siano anch'essi, quindi, rappresentazioni di essenze divine. 
Quanto agli ancoriformi ed altri simboli grafici incisi sulle pareti 
delle domus, fuori associazione, il carattere ripetitivo toglie loro ogni 
carattere individuale, trasformandoli in simboli, segni universali dei 
bisogni delle comunità umane del tempo, in relazione all'evento della 
morte. 
Riguardo al tentativo di una più puntuale definizione cronologica, 
si osserva che i pugnali, in rame o in selce, rappresentati nelle statue-
menhirs, sono di tipo remedelliano. I pugnali in rame, del tipo a lama 
triangolare e tallone lineare, si confrontano con materiali dell'area egea 
(Creta I, Minoico III), in tempi inquadrabili tra il 2200 ed il 2000 
a.C. 9>8. Questo tipo di pugnale, nell'Italia settentrionale e nell'arco 
alpino, è associato con aspetti culturali eneolitici locali, non campani-
formi. Di grande interesse appaiono, fra i materiali di contesto, alcune 
tipologie ceramiche assai vicine alla cultura Fontbuisse. Pugnali del 
medesimo tipo sono raffigurati nel sito di Petit Chasseur-Sion e sono 
attribuiti ad un momento precampaniforme 999. Ad aspetti iniziali del-
l'Eneolitico locale sono state attribuite altre raffigurazioni di pugnali 
su stele della Valtellina, della Valcamonica e dell'Alto Adige!tXXl. Da 
queste osservazioni si può quindi dedurre che anche le rappresenta-
zioni di pugnali delle statue-menhirs della Sardegna sono estranee al 
movimento culturale campaniforme. 
Di conseguenza i motivi ancoriformi associati (ed altri eventuali 
purché associati) dovrebbero essere considerati estranei. Le figurazioni 
incise delle domus de janas, poiché rientrano nella medesima ideologia 
e sono imitazioni delle figure scolpite, anch'esse rientrano nello stesso 
quadro culturale. 
Con la fase VI appare sempre più evidente il significato della 
scelta della tecnica dell'incisione, che è soltanto un mezzo per fissare, 
sulla pietra, il gesto. Nel disordine, nella frettolosità d'esecuzione si 
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legge, appunto, la volontà di compiere un atto, superando la raziona-
lità ed il senso di rispetto delle fasi precedenti, non di raggiungere un 
risultato estetico. Sulla cronologia di questa fase, attribuita al Bronzo 
Antico, niente è possibile aggiungere a quel che è stato già scritto. 
Quanto alla fase VII, a parte le considerazioni avanzate sulle 
incisioni lineari e a puntinato, si constata, a proposito delle figure di 
animali incise, l'esistenza di un culto degli animali in tutte le epoche, 
con diverse espressioni figurative e tipologiche e diverse sfumature 
concettuali. 
Nella tarda preistoria se ne hanno cospicue manifestazioni nella 
Scandinavia, nella Galizia, al Monte Bego ed in Valcamonica, cioè nei 
complessi litoidi che, per certi aspetti, richiamano i petroglifi di Sos 
F urrighesos. 
Al culto del bovide o toro si è già accennato. Prendendo in esame 
il culto del cervo si osserva che esso si evolve, cambiando fisionomia, 
fino a diventare culto del dio cervo espresso figurativamente soltanto 
in corna ramificate. Tale evoluzione appare conclusa in Valcamonica, 
nel I millennio a.C. Essa si configura nel dio cervo Cernunnos, vene-
rato nell'area celtica del I millennio. 
Esaminando, ora, i tre reperti della domu5 IX di Sos Furrighesos 
si riconoscono numerosi problemi. In primo luogo il problema delle 
finalità che spinsero l'artista preistorico ad incidere i tre animali sulla 
parete di una grotta artificiale. 
Il fatto, inoltre, che siano eseguiti in una tomba li pone in rela-
zione con il culto dei morti o nel senso di una rappresentazione del-
l'animale sacrificato in onore delle anime dei defunti e del loro dio 
(non si dimentichi che la cella A è la cella-santuario della domu5 IX) 
o in senso simbolico come rappresentazione personificata delle attività 
svolte dai defunti (caccia ed agricoltura), che amano circondarsi di un 
ambiente e di cose che furono familiari durante la vita terrena o in 
senso magico-religioso, come fattura o prefigurazione di eventi futuri 
(la caccia, l'agricoltura e l'allevamento, cioè la vita in una dimensione 
ultraterrena) o in senso religioso, come immagine di una triade divina, 
espressa in vesti animali, che veglia sul sonno dei morti. 
L'ultima ipotesi, però, fa nascere numerose riserve. Pur tenendo 
presente, infatti, che il processo di divinizzazione dell'animale, in 
quanto concretizzazione di fatti esistenziali, è frequentemente atte-
stato nelle culture preistoriche e protostoriche (come più sopra affer-
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mato) precedenti la fase VII, appare singolare il culto contemporaneo 
di tre animali che sarebbero l'espressione di tre culture diverse 1001: di 
una cultura di popoli cacciatori, di popoli agricoltori, di popoli alle-
vatori. A meno che non si tratti, come sarebbe più probabile, di una 
cultura mista, in cui si praticassero le tre attività. 
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8. ANALISI DEI MATERIALI 
8. 1. I MATERIALI DEGLI SCAVI 
Tomba VII 
I materiali classificabili restituiti da questa tomba rientrano nella 
cultura di S. Michele. Il frammento di olIa (cat. 3), infatti, si confronta 
con analogo reperto di Sa Ucca de Su Tintirriolu-Mara Hm; la lama 
(cat. 1002) con alcuni esemplari della medesima grotta 100" dell 'Orista-
nese e del Campidanese di Cagliari 1004, tutti provenienti da contesti 
S. Michele, e da Dorgali 1005. 
Quanto al recinto di pietre individuato nell'anticella (voI. I: Fig. 
28, 1), appare fuor di dubbio che esso sia intenzionale e col1egato con 
il rituale. L'atipicità dei materiali rinvenuti all'interno di esso non 
permettono, però, di darne una classificazione più puntuale sia sotto 
l'aspetto cronologico che culturale. Simili recinti sono noti in Sardegna 
per la cultura di Bonnanaro 1006 e del Vaso Campaniforme Hl)7; fuori 
dell'Isola in sepolture della cultura di Polada 1()()~, che si correla con 
quella di Bonnanaro. Un'ipotesi di attribuzione del recinto di Anela 
a questa cultura, pertanto, allo stato attuale, non si può escludere: 
tanto più che l'utilizzazione di qualche tomba di Sos Furrighesos da 
parte di gruppi Bonnanaro dislocati nella zona è ormai provata. Lo 
dimostra il ritrovamento di un'ansa a gomito, caratteristica di questa 
cultu ra, nella tomba XV (ca t. 91). 
Tomba IX 
L'esame dei ritrovamenti, assai scarsi e talvolta dubbi (voI. I: 
Figg. 64, 1-2,5; 66, 1-4; 77,9-10,14-15), e della successione degli 
strati (voI. I: Fig. 72, 1-2) permette di individuare, oltre alle testi-
monianze di successivi svuotamenti della tomba, anche alcune fasi di 
utilizzazione dell'ipogeo e della zona antistante. Risulta, infatti, docu-
mentata una fase di utilizzazione, fase I (a, I-III; a', I-III; a", I-III; 
b, I-III; b', I: cat. 4-8) assai recente (fine del secolo scorso?) ma non 
precisabile per assenza di letteratura sui materiali in argomento; una 
fase d'epoca romano-imperiale,jase II (a", IV-V: cat. 9-12); una fase 
151 
preistorico-protostorica, fase III (cat. 13-18), la prima a carattere ci-
vile, le altre a carattere funerario. 
Quanto alle tracce di adattamento dello spazio esterno, la pre-
senza di due lastre fitte in a III (voI. I: Fig. 76, 1) e b III, alla base 
del costone, e di pietre disposte parallelamente ad una di esse (in a III) 
(voI. I: Figg. 73; 74, 1) indica l'ipotesi di una delimitazione e di un 
adattamento della zona antistante la tomba IX per esigenze legate alle 
fasi di utilizzazione medesime (o ad una di esse). La facciata a «stele» 
ed i tre betili di coronamento, poiché sono elementi tipici delle tombe 
di giganti, suggerirebbero l'ipotesi di un adattamento a zona cultuale. 
La presenza di due pietre con tracce di cavità, d'altronde (Figg. 
73; 74,2; 76,2), indica l'ipotesi secondo la quale l'accumulo di pietre 
in trachite tufacea sarebbe, almeno per quanto concerne gli strati non 
superficiali, un accumulo dovuto ai lavori di ristrutturazione della 
tomba IX, che portarono alla distruzione dell'anticella ed allo scavo 
della «stele». 
In tal caso le due pietre di cui sopra potrebbero essere interpre-
tate come frammenti del pavimento dell'anticella medesima che, evi-
dentemente, presentava fossette (fatto non infrequente nella necropoli 
di Sos F urrighesos ). 
In realtà la situazione archeologica appare poco chiara. A giudi-
care dagli elementi in possesso la seconda ipotesi appare, però, la più 
verosimile. Pertanto, in attesa che un nuovo scavo permetta di veri-
ficare ed approfondire gli elementi acquisiti, la si propone come ipotesi 
di lavoro. 
Quanto ai materiali della fase I, le ossa di animale, classificate 
come denti appartenenti alla specie suina 1009, si interpretano come 
resti di pasto. Di grande interesse appare, inoltre, il ciottolo decorato 
(cat. 4), che rientra tra gli oggetti magici 1010. Purtroppo l'assenza di 
bibliografia sarda su queste manifestazioni di carattere magico-reli-
gioso impedisce un suo approfondimento. Appare, però, chiaro che 
esso testimonia l'uso della tomba IX (o lo spazio antistante) per ceri-
monie a fini magici e, forse, propiziatori, anche in epoca assai vicina 
alla nostra. 
Fra i reperti della fase II si pone in rilievo il frammento di piatto-
coperchio romano (ca t. 9), imitazione di analoghe ceramiche africane 
da cucina 1011, che data, sia pure in termini generici, la fase II. Sulla 
presenza romana nella zona si hanno testimonianze certe 1012 per cui 
non meravigliano i materiali di quest'epoca. 
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Per quel che concerne l'incisore (cat. 17), che risulta essere un 
«unicum» nell'Isola, si ricordano gli esemplari camuni e beghiani, 
che, però, sono differenti sia per la tipologia che per la natura della 
roccia 1013. Certamente l'incisore rientra nelle fasi di incisione della 
tomba IX, compresa l'ultima, d'età romana. Pertanto s'inquadra in 
un ambito cronologico e culturale assai vasto. 
I materiali in selce ed ossidiana (cal. 13-15), tutti frammentari, 
documentano il momento preistorico-protostorico. La frequenza di 
simili elementi in contesti prenuragici 1014 e nuragici 1015 non permette 
una classificazione più precisa neppure sotto l'aspetto cronologico. 
La macina (cat. 18) poiché costituisce un ritrovamento sporadico, 
non può essere correlata con sicurezza a nessuna delle tre fasi, tanto 
più che, pur essendo assai nota, in diverse tipologie e varianti tipo-
logiche 101\ nei villaggi o in tombe prenuragiche 1017, essa, però, compare 
anche in villaggi nuragici 1018. 
Tomba XII 
Quest'ipogeo ha restituito materiali di cultura S. Michele e del 
Vaso Campanifor~e, frammisti a ciottoli (voI. I: Fig. 89,2-3). Non 
si tratta della documentazione di una sepoltura ma della testimonianza 
del riutilizzo della tomba cioè dell'uso di rimuovere le sepolture più 
antiche con l'intero corredo ceramico e litico per far posto alle nuove. 
Quest'affermazione è provata non solo dal ritrovamento, gli uni ac-
canto agli altri, di materiali di cronologia e cultura differenti ma anche 
dall'individuazione di analoghi contesti in altre tombe. A questo pro-
posito si ricorda la cella F della tomba XV di Su Crucifissu Mannu 1019, 
la cella B della tomba II di Monte d'Accoddi-Sassari 1020, i dromoi delle 
tombe I e V di Molia-Illorai 1021, la tomba XIX di Anghelu Ruju-AI-
ghero \022. Fuori della Sardegna, analoga situazione si riscontra nella 
cultura di Rinaldone 1023. 
Materiali. 
Cultura di S. Michele 
È stato possibile individuare venti nove vasi di cui dieci ciotole 
(cat. 19-25,27-29), due vasi globulari (cat. 26 e 31), tre olle (cat. 41-
43), una pisside (cat. 30), due tegami (cat. 39-40), un fondo (cal. 32), 
un piede (cat. 44), nove frammenti di parete di vaso dalla forma non 
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determinabile (cat. 33-38, 45-47). Solamente tre di essi (cat. 25-26, 
30) sono decorati. 
Tra le ciotole si riconoscono numerosi tipi e forme 1024: a calotta, 
bassa (cat. 19) o a forma emisferica (cat. 21-23), carenata (cat. 25), 
aperta (cat. 20, 27-28), chiusa (cal. 24, 29). Si tratta, in genere, di 
tipologie assai comuni, ma non esclusive, della cultura Ozieri 1025. Si 
ricordano, ad esempio, a proposito della forma a calotta bassa, gli esem-
plari di cultura S. Michele 1026, di Grotta Filiestru-Mara 1027, di Ponte-
secco-Sassari 1028, di Puisteris-Mogoro 1029, di Grotta Sa Ucca de su Tin-
tirriolu-Mara 1030, di Tomba dei Vasi Tetrapodi-Alghero I031 • Assai nu-
merosi sono anche i confronti per le ciotole emisferiche e le forme 
aperte, assai frequenti nei siti di cultura S. Michele di cui si è appena 
trattato ed anche in altre località, per esempio nella Grotta del Guano-
Oliena 1032 e nella Grotta di Monte Maiore-Thiesi 1033. Anche le forme 
chiuse riportano per lo più alle medesime zone 1034. Quanto alla tazza 
carenata (cat. 25), se è vero che il tipo è assai frequente in siti di cultura 
S. Michele 1035, la decorazione a punti rotondeggianti ed irregolari im-
pressi sotto la carena, appare piuttosto raramente. Se si eccettua il vaso 
globulare di cal. 26, decorato a punti impressi, sono stati individuati, 
infatti, pochi e generici confronti: ad Anghelu Ruju XV e XVIII-
Alghero 1036, a Puisteris-Mogoro 1037, a S. Gemiliano-Sestu 1038, a S. Bar-
tolomeo-Cagliari 1039. 
Fuori dell'Isola la tazza carenata è presente soprattutto nelle cul-
ture di Chassey 1040 e della Lagozza 1041. In nessun caso, però, a quanto 
è dato di conoscere, è presente una decorazione simile a quella di Sos 
Furrighesos. 
Appartengono a vasi globulari i frammenti di cal. 26 e 31. Il 
primo si raffronta con il n. 25 per la decorazione; il secondo, globulare 
schiacciato, ricorda alcune sagome di vasi di Molimentos-Benetutti, 
attribuiti all' «aspetto di Abealzu» 1042. Le dimensioni e la frammenta-
rietà del reperto di Anela non consentono, allo stato attuale, di attri-
buirlo alla cultura di Abealzu e Filigosa. Resta, pertanto, il riferimento 
alla cultura di S. Michele, attendibile, peraltro, se si considera che, 
nonostante le differenti ipotesi sulla definizione della cultura di Fili-
gosa e Abealzu 1043, si ammette comunemente la filiazione di queste 
dalla cuI tura di S. Michele 1044. Quindi anche il perdurare di alcune 
sagome come il vaso globulare 1045 in varianti come quella di Anela è 
ammissibile. 
154 
Il frammento di cat. 33 appartiene ad un vaso dalla forma non 
definibile. È decorato da due linee ottenute ad impressione, a segmento 
dentellato. Le dimensioni del reperto non permettono di individuare 
il motivo. Pertanto si possono fare solo confronti di tecnica decora-
tiva. Il segmento dentellato costituisce una decorazione tipica della 
cultura di S. Michele 1046; a questa cultura, pertanto, va attribuito il 
frammento di Anela. Anche per i frammenti della pisside, cat. 30, le 
dimensioni ridotte rendono impossibile la ricostruzione del motivo 
decorativo. La presenza di fasce di incisioni disposte in maniera ana-
loga a quella dei motivi antropomorfi 1047 suggerisce i confronti, i soli 
individuati finora ed accettabili. Le decorazioni che, alla lontana, ri-
cordano i motivi di Anela, infatti, sono costituite, in genere, da trian-
goli incisi campiti di tratteggio, ricorrenti e disposti o sotto l'orlo o 
sopra e sotto la carena o sopra il fondo di tazze carenate 104!\, di pis-
sidi 1049, di ciotole IOS0. La tecnica dell 'incisione è assai frequente nei si ti 
di cultura Ozieri ed è utilizzata per realizzare motivi geometrici (trian-
goli e bande) 1051. 
I due frammenti di tegame, cat. 39-40, si avvicinano agli esem-
plari di Sa Ucca de su Tintirriolu-Mara 10;2 e di S. Pedru I-Alghero IO"" 
il primo attribuito alla cultura di S. Michele, il secondo di dubbia 
classificazione. 
Il reperto n. 32 si confronta con analoghe tipologie di Grotta 
Filiestru-Mara 1054, di Sa Ucca de su Tintirriolu-Mara Hl', e di S. Pedru 1-
Alghero \056, riferibili alla cultura di S. Michele 1057. 
Anche i frammenti di olle, nelle differenti forme, aperta, n. 41 
e normale nn. 42-43 (voI. 1: Figg. 95, 15; 77,2; 29,4), trovano 
collocazione nella medesima cultura: sono, infatti, affini a rep~rti di 
Grotta Filiestru 1058 e di Sa Ucca de su Tintirriolu 1fl"J. 
Cultura di Monte Clara 
Può essere riferito a questa cultura il frammento n. 48: presenta 
infatti labbro piatto, decorato da punti impressi. Il motivo decorativo e 
la sua ubicazione sono caratteristici di vasi con orlo a tesa. Si ricorda-
no alcuni esempi di S. Gemiliano-Sestu IONl e di Enna Pruna-Mogoro 10f,1. 
Dal frammento di Sos Furrighesos questi, però, si discostano per la 
regolarità dei motivi (si è parlato, a proposito, di stampi) che contrasta 
con l'irregolarità e l'assenza di simmetria riscontrabili ad Anela. 
Altro confronto si osserva a Biriai, in un orlo a tesa non deco-
rato, ma con tratto di parete decorata da punti e cerchielli impressi 1!~2. 
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Cultura del Vaso Campani/orme 
Vi appartiene il bicchiere di cat. 49. Di tipologia ben nota sia per 
la Sardegna che per le altre zone interessate dal fenomeno campani-
forme 1063, esso presenta una decorazione che, pur rientrando nelle tec-
niche e nei motivi decorativi usuali, assume nella sua sintassi una 
fisionomia specifica. Tale decorazione è costituita, infatti, da file di 
triangoli irregolari ricorrenti e campiti a rotella dentata, giustapposte 
le une alle altre, con il vertice volto verso l'alto nella zona al di sopra 
della carena, con il vertice in basso, invece, nella parte al di sotto della 
carena medesima. In Sardegna un motivo simile si individua a S. Pe-
dru-Alghero 1064 su un vaso tetrapode; analoga decorazione 1065 si osserva 
su un bicchiere con ansa da località sconosciuta 1066 e su di una scodella 
di Padru ]ossu-Sanluri 1067. File di triangoli alternantisi a bande lisce e 
bande campite si rilevano su un bicchiere da località sconosciuta 1068. 
Fuori della Sardegna, a Bismantova, si osserva una decorazione 
di file di triangoli con il vertice volto verso il basso 1069, assai vicina al 
motivo di Anela. A S. Ilario-Reggio Emilia la decorazione, a triangoli 
rivolti verso l'alto, appare non zonata 1069bis. 
Decorazioni plastiche del pavimento 
Esse presentano problemi di autenticità. Ad un primo esame po-
trebbero apparire come fenomeni casuali: piccoli accumuli di argilla 
depositatisi sul pavimento per motivi non ancora ben definibili, co-
munque naturali, si sarebbero conservati fino ad oggi. Ad un'attenta 
riflessione, però, questa interpretazione non convince affatto, per di-
versi motivi e di vario genere. Le figurine, infatti, sono ben attaccate 
al pavimento: il residuo di cat. 52, conservato nel Museo «G.A. San-
na», ne è la testimonianza più chiara. Il residuo di cat. 51, a sua volta, 
di sezione piano-convessa, con la faccia di aderenza perfettamente piana 
ne è la conferma. Le decorazioni sono, inoltre, ubicate sul pavimento 
di una cella senza soffitto (voI. I: Fig. 90, 1): per secoli, se non per 
millenni, alcune di esse furono esposte all'azione dell'acqua, appena 
preservate da uno straterello di terra, senza, per questo, distruggersi. 
Già nel 1969, nel corso di alcuni lavori di ripulitura fatti per eseguire 
la planimetria dell'ipogeo, alcune di esse erano venute alla luce, come 
si rileva in una fotografia fatta in quell'occasione (voI. I: Fig. 90, 2): 
nessuno le riconobbe. Con gli scavi del 1973 ne furono scoperte altre: 
otto al di sotto di un enorme masso di crollo (voI. I: Fig. 96), protette 
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da uno strato di cm. 7 di terreno IOìJ, una (cat. 51 ) nello strato delle se-
polture rimosse 1071 (voI. I: Figg. 78, lO; 80,8). Quest'ultima costitui-
sce una prova dell'autenticità dell'intero gruppo di figurine: essa, infat-
ti, venne rimossa, evidentemente, dal pavimento assieme ai resti delle 
sepolture di cultura S. Michele e del Vaso Campaniforme. È anche un 
indizio attendibile dell'avvenuta rimozione dei resti. 
Altro elemento utile è offerto dalla figura di cat. 52. All'esame, 
per il momento solo ottico, la superficie esterna risulta essere cotta: 
solo così si spiega la sua durezza notevole, che contrasta con la mor-
bidezza della pasta argillosa sottostante, caratteristica della ceramica 
cotta a bassa temperatura 1072. 
Quanto alla funzione dei motivi, la loro unicità nelI'Isola e al di 
fuori di essa 1073 non costituisce un ostacolo insormontabile per arrivare 
ad una ipotesi credibile. Intanto la loro iconografia appare nota (voI. 
I: Fig. 96). Nella figura n. 1 si riconosce, infatti, un disegno, residuo, 
di «orante»; nelle figure nn. 2-3 motivi «a manubrio», conosciuti 
nell'arte schematica iberica, come d'altronde anche le figure di «oran-
te», ed interpretati come rappresentazioni femminili 1074. È verosimile 
che i frammenti di cat. 51 e 52 siano rappresentazioni di teste di figu-
rine del tipo della n. 1. 
Il motivo dell' «orante» è testimoniato in domus de janas 107S. 
L'insieme delle figurazioni quindi rientra in un repertorio icono-
grafico noto, quello dell'arte schematica mediterranea con tutte le sue 
problematiche. La specificità dei motivi sardi, disposti in una tomba, 
accanto al focolare, e realizzati con una tecnica singolare permette di 
puntualizzarne alcuni aspetti. 
L'uso dell'argilla, di per sé, materia occasionale e precaria, è l'e-
spressione più esplicita della consuetudine di fissare gli atti del culto 
funerario in diretta relazione con la loro esecuzione, ribadendo, pe-
raltro, quanto è stato già notato per le incisioni. Che durante l'ef-
fettuazione di questi atti cerimoniali venissero accesi fuochi in pros-
simità o sopra le figurine è documentato dal tipo di cottura, vio-
lenta e superficiale, di almeno una delle figurine, quella di cat. 52. 
La vicinanza del focolare suggerisce che il fuoco venisse acceso sopra 
di esso. Tenuto conto delle caratteristiche prevalentemente decorative 
del focolare, però, è verosimile ritenere che il fuoco avesse carattere 
simbolico e fosse di breve durata, ancorché forte. Non si può d'altra 
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parte escludere l'ipotesi di un'accensione di fuochi sulle figurine, allo 
scopo di cuocerle per fissarle al pavimento. In tal caso l'uso del fuoco 
diventava parte integrante del rituale. 
Il significato e la funzione riguardano, com'è ovvio, la sfera sacra 
e funeraria nei suoi atti propiziatori ed apotropaici ben noti che, grazie 
alle figurine di Anela, si arricchiscono di aspetti inediti. 
Quanto alla cronologia, le affinità iconografiche con motivi del-
l'arte schematica mediterranea, sarda ed iberica in particolare, danno 
indicazioni per il medesimo ambito cronologico: l'Età del Rame, in 
cui rientrano le fasi IV e V d'istoriazione della necropoli di Sos Furri-
ghesos. 
Tomba XV 
Sono stati analizzati quarantatré frammenti riferibili alla cultura 
di S. Michele, Filigosa, Monte Claro, Campaniforme e Bonnanaro. Ben 
ventisei provengono dai recuperi fatti all'esterno della tomba nel 1970 
(cat. 53, 58, 65-66, 70, 73-77, 81-83, 92-93), nel 1973 (cat. 54), nel 
1982 (cat. 59-64, 78-80, 91) e solamente diciassette dallo scavo del 
1974 (cat. 55-57, 67-69, 71-72,84-90,94-95). 
Per quanto riguarda questi ultimi, quattordici sono stati rinve-
nuti all'esterno dell'ipogeo, due nel dromos; uno è sporadico. 
Cultura di S. Michele 
Il frammento di cat. 53 è il solo attribuibile a questa cultura. 
Considerate le dimensioni possono essere fatti confronti esclusivamen-
te per la tecnica decorativa ad impressione a segmento dentellato. Si 
ricorda che questa tecnica è assai frequente nei siti di cultura Ozieri 1076. 
Cultura di Filigosa 
I frammenti di cat. 54 e 55 appartengono a pareti curvilinee di 
vasi dalla forma non determinabile. Pertanto nulla si può argomentare 
sui tipi vascolari. Il motivo decorativo a punti impressi, abbastanza 
raro (come d'altronde la decorazione, in genere) nei contesti Filigosa, 
si confronta con analogo motivo di Filigosa I-Macomer 1077 e di Moli-
men tos-Benetu tti 1078. 
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Cultura di Monte Claro 
Varie appaiono le tipologie decorative: scanalature t;lì'l unite, tra 
le quali si individuano: scanalature strette, fino a cm. 0,5 di larghezza, 
superficiali (cat. 56) oppure medie (fino a cm. 1,5) e profonde (cat. 
57-59); scanalature distanziate, che possono essere profonde (cat. 61), 
superficiali regolari (cat. 60, 65-66) e superficiali irregolari (cat. 62-
64,70-77) (striature); incisioni t0Sù, che comprendono motivi a decora-
zione metopale (cat. 78 ed 85), a linee orizzontali parallele nette (ca t. 
79) o superficiali (cat. 80-84), a foglioline impresse associate con sca-
nalature (cat. 67-68), a scanalatura marginata da file di punti impressi 
(cat. 69). 
Il frammento di cat. 56, a scanalature unite e strette, richiama 
boccali di Su Crucifissu Mannu, tomba XVI IDSt sia nella forma che 
nella decorazione e nella sua ubicazione sulla spalla e sulla parte alta 
del corpo. 
Il motivo decorativo in sé trova altri confronti nell 'Isola, per 
esempio nell'ipogeo di Marinaru-Sassari \()~2, nella tomba C di Anghelu 
Ruju, nella Tomba dei Vasi Tetrapodi-Alghero tO~, ed in collezione pri-
vata di Gavoi \083 bi,. 
Quanto ai confronti extrainsulari, essi riportano all'ambiente 
Fontbuisse sia per la forma tOS4 (per quanto è stato possibile ricostruire) 
che per la decorazione toss. Analogie si osservano, inoltre, con materiali 
della cultura eneolitica di Piano Conte tOSI> e di Rinaldone 2 101'7 ma solo 
per la decorazione. Simili analogie si notano anche con Malta to&S. 
Nelle ceramiche a solcature medie (oltre cm. 0,5, fino a cm. 1,5) 
si riconosce la forma della ciotola ad orlo leggermente chiuso, già atte-
stata, in precedenza, per la cultura di Monte Claro in una variante di-
versa IOS9. Inedita essa appare per l'orizzonte di Piano Conte 1090, mentre 
è attestata per Fontbuisse t091. La decorazione a scanalature medie com-
pare sia in contesti sardi 1092 che di Piano Conte e di Maha 10'1" di Font-
buisse \094 e del Gruppo di V éraza francese 10'1S e catalano 10'1S bi,. Assai 
numeroso e vario si presenta il gruppo delle ceramiche decorate a sca-
nalature distanziate. A causa delle ridotte dimensioni dei frammenti 
si individuano, purtroppo, poche forme vascoIari: ciotole (di cui non si 
conosce il fondo): cat. 70-72; orcioli: cat. 60-63; tripode: cat. 64. 
Il frammento di cat. 61 si confronta con materiali ceramici della 
Sardegna centro-settentrionale di Biriai-Oliena l()'1f" di Filigosa-Maco-
mer 1097, di Molimentos-Benetutti 1098, di Grotta Sa Ucca de su Tintir-
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riolu-Mara 10;9, di Su Crucifissu Mannu-Porto Torres 1100, di S. Pedru-
Alghero 1101. Si osserva anche in contesti Monte Claro della Sardegna 
centro-meridionale, ad Enna Pruna e Su Guventu, a Campu 'e Cresia-
Simaxis 1102. Scanalature dello stesso tipo si osservano nella cultura di 
Pianto Conte 1103 e nel Midi 1104. 
Le ceramiche decorate a scanalature superficiali, regolari (cat. 60, 
65,66) e irregolari (cat. 62-64, 70-77), in linea generale si riconducono 
a materiali della medesima tipologia e tecnica decorativa di Biriai-
Oliena 1105 e della domus di Filigosa 1106. Materiali analoghi sono presenti 
a Terrina IV-Aleria (Corsica) l106bis e a Piano Conte 1107. I reperti di 
cat. 62-64, 70-73, 75 e 77 mostrano anche alcune particolarità che, 
mentre permettono di estendere l'area dei confronti, nello stesso tempo 
li precisano, consentendo, in tal modo, di tentare una più approfondita 
definizione di alcuni aspetti della cultura di Monte Claro. Caratteri-
stiche della decorazione dei materiali più sopra elencati sono, intanto, 
il «ductus» irregolare, la larghezza non costante del tratto, la presenza 
di «sbavature». Si ha l'impressione che l'artigiano preistorico abbia 
realizzato la decorazione con incertezza e titubanza oppure con fretta, 
senza curarsi della loro regolarità. Appare chiaro, però, allo stesso 
tempo, come all'interno di questa caratterizzazione l'artigiano abbia 
voluto organizzare i motivi secondo la medesima sintassi, a disposi-
zione ortogonale, come si osserva nei frammenti 70-73. 
Queste peculiarità si riscontrano nella cultura di Fontbuisse 1108, 
nel gruppo di Véraza 1109, fase recente 1110, nei Grands Causses 1111, nel 
Gard 1112, nelle Bouche-du-Rhone 11\3. 
Per quel che concerne le forme vascolari, a quanto risulta dalle 
forme ricostruite (che non riguardano, allo stato attuale, il fondo), 
esse trovano collocazione accanto a tipologie Fontbuisse J1I4 o V éra-
zien 1114bis (con esclusione del fondo). 
Il reperto di cat. 64 potrebbe essere il frammento di un piede di 
vaso tetrapode del tipo rinvenuto (frammentario) nel complesso me-
galitico di Citadelle-Vauvenargues 1115, attestato anche nel Neolitico 
finale-Calcolitico provenzale e nel Calcolitico della Languedoc 1116. Si 
tratterebbe di una ciotola sostenuta da quattro piedi a piastra rettan-
golare, sottili, a sezione rettangolare e uniti alla base da un listello. 
Potrebbe anche trattarsi di un vaso a due piedi a placca forata, larga 
e sottile, di spessore simile ai vasi polipodi di cultura Monte Claro 
provenienti da Monte d'Accoddi-Sassari ed esposti nella vetrina n. lO 
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del Museo «G.A. Sanna» di Sassari. In questo caso il reperto di Anela 
sarebbe un frammento dell'attacco di un sostegno. Non si può, però, 
escludere che si tratti di un frammento di ansa a lingua, anche se l'as-
senza di decorazioni su di una parte del pezzo pone serie riserve il 
quest'ipotesi. 
Fra le ceramiche decorate ad incisione assumono grande interesse 
i reperti di cat. 78 ed 85, il primo riferibile ad una olletta, il secondo 
ad una ciotola. In entrambi, infatti, si riconosce la disposizione meto-
pale od ortogonale di fasci di incisioni, già individuata ad Anghelu 
Ruju, tomba XXX-Alghero, in un frammento di orlo 1117, e a Monte 
Olladiri-Monastir 1118. Medesima sintassi si osserva su orli a tesa di 
Enna Pruna-Mogoro 1119. Fuori della Sardegna la decorazione metopale 
si riscontra su un vaso tetrapode della Grotta del Fontino, d'orizzonte 
eneolitico 1120, e nella cultura di Remedello 1121 del medesimo orizzonte. 
È soprattutto nel Midi, però, e nella cultura di Fontbuisse che com-
pare la decorazione metopale 1122. Medesima sintassi, d'ispirazione font-
buissienne, è stata osservata nel gruppo di Véraza 1m. 
La consuetudine di disporre i motivi a scacchiera è presente, in-
fine, anche nel campaniforme, in molte varianti regionali 1124. Questo 
di per sé costituisce un indizio di reciproca influenza, come si avrà 
modo di sostenere appresso. 
Per quel che concerne gli altri frammenti del gruppo delle cera-
miche incise, si osserva che i motivi sono disposti sul corpo (cat. 79-
82) o sotto l'orlo (cat. 83); in genere sono paralleli ed orizzontali (cat. 
79-81,84) o sono obliqui (cat. 83) oppure si incrociano (cat. 82). Le 
ridotte dimensioni dei frammenti non permettono di tentare neppure 
la ricostruzione delle decorazioni per cui è parso opportuno fare con-
fronti generici di tecnica. L'incisione a crudo a linee parallele è pre-
sente, in Sardegna, in vari frammenti nella Tomba dei Vasi Tetrapodi, 
nello strato VI-VII d'orizzonte Filigosa 1m; in contesti Monte Claro, 
ad Enna Pruna e Su Guventu-Mogoro 112(" nel dolmen di Motorra-
Dorgali 1127, nel sito megalitico di Biriai-Dorgali 1m, nella Tomba di 
giganti di Oridda-Sennori 1129. 
Fuori della Sardegna l'uso dell'incisione è frequentemente atte-
stato in contesti calcolitici ed in associazione con scanalature. In Cor-
sica è documentato a Nuciaresa-Levi !nO e nel sito di Terrina IV-Ale-
ria 1131. A Terrina i motivi sono disposti a fasci paralleli obliqui e ricor-
dano, per questa particolarità, la decorazione di cat. 83. 
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Incisioni associate fon scanalature sono state osservate nel Midi, 
in contesti considerati d'influenza Ferrières, Fontbuisse e Grands 
Causses l132 , nell'Hérault l133 e nell'Aude, in siti del Vérazien recente 1134. 
Peculiare ma non più unica appare la decorazione a foglioline im-
presse, collegate da un'incisione, di cat. 67 e 68, disposta poco sotto 
l'orlo nel primo vaso, sulla spalla nel secondo. Diverse appaiono le 
forme (a giudicare da quanto è stato possibile ricostruire); una forma 
tendenzialmente chiusa (una olletta globulare?) si riconosce, infatti, 
nel reperto di cat. 67; una forma aperta, invece, nel frammento di cat. 
68. Nel vaso di cat. 67 sono anche presenti leggere e strette scanalature 
unite, orizzontali e parallele che partono da una bugnetta. Ai lati di 
questa s'individua anche una scanalatura verticale (una per parte): 
non si· esclude, pertanto, una variazione della sintassi decorativa con 
disposizione ortogonale delle scanalature in corrispondenza della bu-
gnetta, come si osserva in ciotole di forma chiusa della cultura di Font-
buisse 1134 bis. D'altronde anche a Biriai-Oliena (Sardegna) si osserva, tal-
volta, un mutamento della decorazione, sia nella tecnica che nei motivi, 
in· corrispondenza dell'ansa, al di sopra di essa, presso l'attacco 1135 o 
a lato 1136. 
Passando ai confronti, un motivo identico a quello di Anela, 
disposto su un'ansa, si osserva fra i materiali della domus de janas 
di Pirischè-Dorgali 1137 e del complesso megalitico di Biriai-Oliena 1138. 
Il motivo di Anela appare come la rappresentazione di un ramo con 
foglie: simile motivo, ma più stilizzato, è attestato in vari siti della 
Sardegna, di cultura Monte Claro: impresso ad Enna Pruna-Mogoro 1139, 
nella domus de janas di Monte Claro-Cagliari 1140, nel villaggio di Monte 
Olladiri-Monastir 1141, nell 'Oristanese 1142. 
Tacche o «grani di riso» disposti in file contrapposte orizzontali 
(senza l'incisione o la scanalatura di raccordo) sono attestate in alcuni 
dei siti più sopra menzionati, a Pirischè 1143 e a Biriai 1144; in file contrap-
poste verticali a Pirischè 114\ a Biriai 1146 e nell'Oristanese 1147. Fuori del-
l'Isola il motivo a foglioline di Sos Furrighesos è documentato assai 
raramente e nella cultura del Vaso Campaniforme: nel dolmen di 
Kerkado-Morbihan 1148, presumibilmente su di un beaker. Anche il 
motivo a foglioline senza solcatura è attestato nell'orizzonte campani-
forme iberico, gruppo della Meseta superiore 1149. È presente, inoltre, 
nella cultura de Las Cuevas, che precede, forse influenzandola, la 
cultura del Vaso Campaniforme 1150. Impressioni a «chicco di riso» in 
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file sovrapposte o senza ordine, sulla superficie esterna del vaso, sono 
documentate sui frammenti ceramici d'orizzonte calcolitico di Nucia-
resa-Corsica lISI. 
La decorazione del frammento di cat. 69, nelle sue caratteristi-
che, allo stato attuale risulta essere unica. È attestata, invece, in altre 
varianti ed in contesti Monte Claro: disposta verticalmente ad Enna 
Pruna-Mogoro 1152, impostata a zig-zag, sul corpo del vaso, con una sola 
solcatura di raccordo nel1a tomba di S. Pedru-Alghero Il'''' con due 
solcature nel sito megalitico di Biriai-Oliena 115\ con quattro o cinque 
scanalature ad Oristano, fondo Camedda me;. Punti impressi disposti 
in fila, all'interno di angoli inscritti, si osservano su ceramiche del 
dolmen di Motorra-Dorgali liStI; associati con una scanalatura orizzon-
tale a Su Cungiau de is fundamentis-Simaxis 1157 o con più scanalature 
nella tomba XIII di Anghelu Ruju-Alghero 1lS8; associati con scanala-
ture verticali ad Enna Pruna-Mogoro IIS'I. Punti impressi disposti in 
diverse file, in associazione con scanalature verticali, si osservano a 
Biriai 11t() oppure con scanalature orizzontali ad Enna Pruna II/ll, In al-
cuni casi i punti, sempre associati con scanalature, sono disposti in 
forma di triangolo oppure di quadrangolo come a Corti Beccia-San-
luri 1162 e Nuraghe Sa Corona-Villagreca III'~. Punti in fila unica sono 
attestati su anse 11M e su piedi di tripode 1105. 
Fuori dell'Isola il motivo decorativo di cat. 69 trova confronti 
numerosi ma di carattere tecnico, relativi cioè alla tecnica di esecu-
zione del motivo stesso (incisione marginata da punti impressi). In 
linea generale, infatti, nei contesti archeologici che verranno appresso 
citati questo motivo presenta una sintassi diversa, applicata a forme 
vascolari per lo più differenti anch'esse. 
Si ricorda, a questo proposito, la decorazione di una brocca della 
Grotta del Fontino-Grosseto 11M, messa in relazione con i prodotti 
campaniformi della medesima grotta; di ceramiche del1a cultura di 
S. Cono-Piano Notaro 111-7 e della Conca d'Oro liNi, attribuite all'Eneo-
li tico iniziale. 
Il punteggiato impresso è un motivo attestato anche nella cultura 
del Vaso Campaniforme, sempre in associazione con gli altri motivi 
tipici e caratterizzanti le varianti regionali (incisione, triangoli e zig-zag 
a pettine). Si osserva, L1d esempio, in Francia, nel gruppo pirenaico 111'>9, 
nel gruppo della Bretagna 1170, nella Provenza IJìl e nell'Aude Il;2; nella 
Penisola iberica, nel gruppo di Ciempozuelos 117" nel gruppo di Sala-
mò 1174 e nel Portogallo 1175; infine nel gruppo di Sassonia e T uringia 117~. 
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La linguetta biforata è presente in varie località della Sardegna 
ed in contesti del Calcolitico o Bronzo Antico: nella Tomba dei Vasi 
Tetrapodi-Alghero, negli strati VI-VII 1177; ad Anghelu Ruju-Alghero, 
tombe I e III 1178; nella tomba di giganti di tipo misto di Oridda-
Sennori 1179 e nella tomba di giganti di Goronna-Paulilatino 1180. 
Nella Penisola italiana è presente per lo più nell'Eneolitico, per 
esempio a Piano Quartara (Isole Eolie) 1181 e nella cultura di Reme-
dello 1182. 
Compare, inoltre, nel Calcolitico provenzale 118\ nell' Haute 
Loire 1184, nella cultura di Fontbuisse 1185 e nel gruppo di V éraza 1186. 
Cultura del Vaso Campani/orme 
n frammenti di cat. 87-88 e 90 appartengono a tre distinti bic-
chieri decorati a pettine 1187. Mentre le dimensioni dei primi due non 
permettono di ricostruire la sintassi decorativa, ciò, invece, è possibile 
per il reperto di cat. 90. Questo frammento, pertanto, risulta essere 
decorato da un motivo a triangoli contrapposti, ricorrenti e campiti 
ad impressione a pettine, separati e distinti da una fascia a zig-zag non 
decorata. n motivo, che interessava, presumibilmente, l'intera super-
ficie esterna del vaso, appare separato dal motivo superiore e da quello 
inferiore mediante una fascia orizzontale non decorata. 
Questo motivo decorativo, sia pure associato ad altri motivi (zig-
zag, cerchielli, etc.) 1188 si individua su materiali ceramici provenienti 
dalle domus di Anghelu Ruju XIII-Alghero 1189, Marinaru-Sassari 11'XJ, 
Su Crucifissu Mannu-Porto Torres VIII, XI, XXI 1191 e di Padru Jossu-
Sanluri 1192. 
Nella Penisola italiana il tema decorativo di cat. 90 è attestato 
a Monte Covolo (Lombardia) 1193, Pescale (Emilia) 1194, S. nario (Emi-
lia) 1193, Tanaccia di Brisighella (Romagna) 1196, Grotta del Fontino-
Grosseto (Toscana) 1197. 
Fuori della Sardegna si osservano motivi similari in Provenza 1198, 
anche marginati di punti impressi a sezione rotonda 1199, nell'Aude 1200, 
nella Charente-Maritime 1201. 
n motivo decorativo è presente anche nella Penisola iberica, in 
Almeria e nella Costa Levantina 1202, nell'Andalusia 1203, nel Portogal-
lo 1204, in Boemia e Moravia 1205. 
n reperto di cat. 89 è riferibile ad un trip8de. Non conta molti 
confronti. Motivo analogo (per quanto è stato possibile ricostruire 
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date le dimensioni dell'esemplare frammentario di Anela) si osserva 
a Padru ]ossu-Sanluri 1206 e, variato dalla presenza di altri motivi, a 
Preri Asili-Laconi 1207, a S. Pedru I-Alghero m~, a Su Crucifissu Mannu 
I-Porto Torres 1209, a S. Bartolomeo-Cagliari 1210, in località sconosciuta, 
forse del Sassarese 1211. 
Nella Penisola italiana motivo simile (ma con variazione) si os-
serva a Monte Covolo-Brescia 1212; in Francia nella Provenza 1211; in 
Spagna nell'Andalusia 1214. 
Cultura di Bonnanaro 
L'ansa di cat. 91, a gomito con leggero rialzamento, taglio retti-
lineo e margini appena concavi, rientra nelle tipologie già individuate 
per la cultura di Bonnanaro. 
Per le sue peculiarità essa appare assai vicina soprattutto ad esem-
plari di Su Campu Lontanu-Florinas 121:;, di Grotta Filiestru-Mara 121Ò, 
di Monte Conella-Nuraxinieddu 1217, di Sisaia-Oliena 1m, Sa Turricub-
Muros 1219, S. Pedru I-Alghero 1220. 
Fuori dell'Isola l'ansa trova riscontro in varie stazioni di cultura 
Polada 1221 (Bronzo Antico). 
Materiale litico 
Lo stato di frammentarietà dei reperti di cat. 92-93 e l'atipicità 
della scheggia di cat. 95 non consentono di individuare analogie con 
materiali litici di altri contesti. 
La punta amigdaloide a ritocco parziale di cat. 94, perfettamente 
conservata, permette, invece, di stabilire confronti e di fare alcune 
riflessioni utili per una sua definizione culturale. Punte ovoidali op-
pure triangolari con base convessa (o amigdaloidi) in ossidiana sono 
attestate in Sardegna fin dal Neolitico Medio 1222. Sono più numerose 
in contesti più tardi del Neolitico Recente e del Calcolitico, in villaggi 
del Campidano 1m, nella domus di Mariughia-Dorgali 1224 e nel Dorga-
lese 1225. Cuspidi sessili, di forma genericamente vicina a quella di Anela, 
si osservano nell'orizzonte eneolitico italiano, nelle culture di S. Cono, 
Piano Notaro e Conzo 1226, di Conelle 1m ed Ortucchio 1228. 
È, però, soprattutto nella Francia meridionale ed in contesti caI-
colitici che si colgono le analogie più puntuali, per esempio nella sta-
zione della Balance-Avignon (Vauc1use) 122'1, nel dolmen di Coutignar-
gues-FontvieiIle (Bouches-du-Rh6ne) mo, nella Grotta del Fournet a 
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Montmaur-en-Diois (Dròme) 1231, nel dolmen di Gavots-Orgon (Bou-
ches-du-Rhòne) 1232, nella tholos di La Lauves-Salernes 1233, nella sta-
zione di Laragne-Montéglin, Arzeliers (Hautes Alpes) 1234, nel complesso 
megalitico di La Citadelle-Vauvenargues 1235, nel dolmen di Peicervier, 
Lorgues (Var) 1236, nella grotta Prevel-Montclus 1237, nella stazione del 
Pilon-du-Roy (Allauch, Bouches-du-Rhòne) 1238, nel dolmen del Pri-
gnon-Saint Cézaire (Alpes Maritimes) 1239, nel dolmen della Verrerie 
Vieille 1240, nel villaggio di Cambous, Viols-en-LavaI 1240 bis. 
Nelle località più sopra nominate, talvolta, sono state trovate in 
sicura associazione ceramiche a scanalature 1241, già portate a confronto 
a proposito delle analoghe ceramiche di Anela. Pare, pertanto, atten-
dibile un'ipotesi di riferimento della punta amigdaloide di Anela al 
medesimo orizzonte cronologico e culturale di tali ceramiche. 
8. 2. CONSIDERAZIONI SUI MATERIALI 
La sintesi, più sotto tabulata, dei momenti di frequentazione 
della necropoli, ricostruiti sulla base dei materiali finora restituiti, 
rivela continuità di utilizzazione in epoca preistorica e romana, proba-
bile assenza di testimonianze medioevali, presenza di tracce di frequen-
tazione umana d'epoca recente ed attuale. Pur tenendo conto che i dati 
esaminati sono parziali in quanto provengono da ipogei parzialmente 
distrutti o in corso di scavo non può non colpire l'assenza di testimo-
nianze nuragiche posteriori alla cultura di Bonnanaro, ove si consideri 
che a poche decine di metri dalla tomba XV 1242 si individuano le rovine 
di un nuraghe presumibilmente complesso con villaggio attorno e che 
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Altro elemento degno di rilievo è l'assenza di reperti d'epoca 
medioevale, a meno che non vengano classificati come tali i materiali 
di cat. 10-12. 
Pur con queste significative lacune, l'arco cronologico di frequen-
tazione della necropoli appare assai vasto: incomincia, infatti, con la 
prima metà del III millennio fino ai giorni nostri 1243. 
I materiali di Sos Furrighesos offrono anche spunti numerosi ed 
interessanti per la puntualizzazione di alcuni problemi relativi alle 
culture documentate nella necropoli. 
Per quanto concerne la cultura di Filigosa, in aggiunta a quanto 
precedentemente affermato sull'origine di questa cultura 1244, si pone 
in rilievo come le manifestazioni artistiche ad essa attribuite appaiano 
come una filiazione dalle analoghe testimonianze di cultura S. Michele, 
ribadendo e confermando quanto numerosi studiosi hanno affermato 
sulla derivazione dalla cultura Ozieri di alcune manifestazioni materiali 
tipiche di Filigosa. 
Riguardo al problema della sua fisionomia culturale, in partico-
lare se abbia caratteri di vera cultura o se invece costituisca una facies 
tardiva della cultura di S. Michele, allo stato attuale niente è possibile 
precisare, per carenza di stratigrafie significative. Quanto al suo svi-
luppo e, soprattutto, ai suoi rapporti con la facies Abealzu, documen-
tata nella capanna p-s di Monte d'Accoddi 1245, i materiali finora editi 
confermano la distinzione già proposta 12%, all'interno della cultura di 
Abealzu-Filigosa 1247, di due facies delle quali quella di S. Pedru-Padria I 
sarebbe la più antica, mentre quella di Monte d'Accoddi-Padria II più 
recente. Le due jacies si sarebbero, poi, fuse, dando luogo a contesti 
culturali in cui sono presenti forme tipiche di entrambe le facies, come 
sembra di intravvedere nella tomba I di Filigosa 12411. In questa tomba 
sono, fra l'altro, presenti alcuni materiali del Bronzo Antico 1249 che 
permettono anche di tentare una puntualizzazione cronologica dei due 
aspetti. Infatti essi fanno prospettare la possibilità che la fase tarda 
della cultura di Filigosa «arrivi alle soglie del Bronzo antico» 12';0. I n 
tal caso l'arco di sviluppo di tale cultura risulterebbe essere assai am-
pio: passerebbe attraverso i tre momenti dell'Eneolitico (iniziale, evo-
luto, finale) 1251, inquadrabili negli ultimi secoli del III millennio e nei 
primi del II, risultando parallela ad altre culture come quella di Monte 
Claro e del Vaso Campaniforme, con possibili influssi reciproci. 
Simile ipotesi sembrerebbe avere conferma in alcune evidenze 
archeologiche già acquisite: la presenza nella stessa tomba I di Filigosa 
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di materiali M. Claro 1252, nel «nuraghe» Sa Korona-Villagreca di cera-
miche Filigosa e M. Claro 1253, nello strato 3 di Filiestru di ceramiche 
Filigosa 125\ M. Claro, Campaniforme e Bonnanaro A 1255. 
Queste situazioni, però, rendono ancora più complessa e proble-
matica la posizione della cultura di Filigosa, nei suoi differenti aspetti, 
ed il quadro dell'Eneolitico sardo nel quale essa rientra 1256. 
A parte le distinzioni culturali, la cultura di Filigosa mostra di 
avere anche una nota distintiva che la inserisce nel quadro mediterra-
neo dell'Età del Rame: la presenza di un muro attorno al villaggio di 
Padria 1257, come si osserva in insediamenti del Calcolitico di varie loca-
lità del Bacino del Mediterraneo 1258. L'analogia rilevata indica tempi 
che vanno dal 2500 al 2100 circa a.C. 1259. Sulla funzione del muro di 
Padria niente, però, è possibile argomentare poiché non si conoscono 
materiali associabili significativi come, per esempio, armi, né sono 
state rilevate, a quanto è dato di conoscere, tracce di incendi o di fre-
quentazione violenta 1260. Pertanto restano entrambe le ipotesi già avan-
zate per gli analoghi complessi monumentali 1261. 
Altra nota distintiva della cultura di Filigosa ed Abealzu è co-
stituita dalle manifestazioni artistiche che presentano i caratteri tipici 
di una società di metallurghi. Sulla presenza di oggetti di rame in 
contesti Filigosa ed Abealzu niente, finora, è possibile affermare. Il 
fatto che essi siano documentati fin dal Neolitico Recente, cosÌ pare, 
nella cultura di S. Michele 1262, fa ritenere, però, che essi siano presenti 
anche a Filigosa ed Abealzu. Quanto alle peculiarità dell'arte schema-
tica sarda, si ribadisce che essa si confronta con l'arte della Penisola 
iberica. 
L'importanza delle analogie è sottolineata dai riscontri iberici 
rilevati a proposito del muro. Purtroppo non si hanno altrettanti ri-
scontri per i materiali Filigosa, a quanto è dato di sapere. Non si 
esclude, però, che ciò sia dovuto alle inevitabili lacune nella diffu-
sione dei prodotti della ricerca archeologica. 
A proposito della cultura di Monte Claro, le ceramiche decorate 
da scanalature superficiali (cat. 62-64, 70-77) permettono di fare al-
cune puntualizzazioni, ribadendo e, talvolta, approfondendo quanto 
affermato nelle pagine precedenti. Si osserva, innanzitutto, che i raf-
fronti più numerosi e più puntuali si indirizzano verso il Calcolitico 
francese (Fontbuisse, Véraza, Calcolitico provenzale) ed un ambito 
cronologico situato tra la fine del III millennio ed i primi secoli del 
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11 1263 • Tali confronti, poiché sono sostanziali (riguardano, infatti. sia 
tipologie vascolari che decorative), non possono essere considerati 
semplici convergenze. La specificità di queste ceramiche sarde, per-
tanto, comunemente definite di «tipo Fontbuisse» e. d'altro canto. 
l'individuazione di ceramiche francesi di cultura Fontbuisse ma d'in-
fluenza sarda, come il vaso polipode di Teyran, costituiscono gli indizi 
consistenti dell'esistenza di contatti diretti tra l'area francese e la 
Sardegna, con trasmissione e conseguente elaborazione reciproca di 
dati culturali. Il fatto, poi, che i materiali affini francesi, talvolta. 
siano stati rinvenuti in monumenti che richiamano, per l'ubicazione 
su luoghi alti e difesi naturalmente e per le caratteristiche strutturali, 
come la tecnica costruttiva, analoghi monumenti sardi rende ancora 
più convincente l'ipotesi dei contatti diretti. 
Difficile appare, però, definire la natura e l'intensità di questi 
rapporti: se comportino legami di dipendenza ed in che senso; se 
siano esclusivi e specifici alle due aree o se, invece, rientrino nei nor-
mali rapporti di comunicazione che si erano instaurati fra le comunità 
del Mediterraneo occidentale durante l'Età del Rame. Ancora più 
complesso appare il problema di definire ]a consistenza ed i] ruolo 
della Sardegna all'interno del fenomeno europeo del megalitismo che 
sembra fare da sfondo alle vicende culturali del Calcolitico. Solo testi-
monianze concrete e significative potranno contribuire, forse, alla so-
luzione di tutti questi problemi. 
A livello più limitato ed insulare le ceramiche di Sos Furrighesos 
danno apporti interessanti ed utili per una definizione più puntuale 
della cultura di Monte Claro. Appare, infatti, sempre più chiara l'in-
dividuazione, all'interno di questa cultura, di quattro facics geogra-
fiche caratterizzate dalla presenza di differenti tipi di ceramica ma 
sviluppanti si su una base comune: la Sardegna settentrionale con 
manifestazioni caratteristiche a Su Crucifissu Mannu-Porto Torres (ce-
ramica fine, solcature strette sul corpo del vaso; forma tipica il boccale 
biansato di dimensioni medie e grandi, presente la situla; assenti la 
decorazione a stralucido, a foglioline impresse e, tra le forme vasco-
lari, scodelle, ciotole, piatti, tripodi a scodella larga, vasi a beccuccio); 
la Sardegna centro-orientale con i siti di Biriai-Oliena e Sos Furrighe-
sos-Anela (ceramica depurata, decorazioni ad incisione, a scanalature 
medie e strette, a foglioline impresse, a solcature distanziate e super-
ficiali disposte a metope; forma tipica il bicchiere; assenti la situla, i 
vasi a beccuccio e la decorazione a stralucido); la Sardegna centro-
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occidentale (ceramica fine e grossolana, forme tipiche analoghe a quelle 
meridionali; motivi decorati ad impressione a pettine associati, tal-
volta, sullo stesso vaso, a scanalature disposte a bande orizzontali o 
a fasce metopali alternantisi; listelli piatti decorati ad impressione a 
pettine; solcature orizzontali marginate da punteggiato, motivi a fo-
glioline); la Sardegna meridionale (ceramica grossolana e fine, deco-
razione plastica, a stralucido, ad impressione a pettine e scanalature 
organizzate in motivi a fasce o in metope; forme tipiche il tripode a 
larga scodella, la situla, il vaso a beccuccio, la brocca a quattro anse, 
i piatti; assente la ceramica a foglioline) 1264. 
Quanto al problema dei rapporti con la cultura di Filigosa, Abe-
alzu e Campaniforme, sembra probabile una loro coesistenza tempo-
ranea, relativa ad alcune fasi, quelle riferibili agli ultimi secoli del III 
millennio - primi secoli del II. La contemporaneità con un momento 
Filigosa sarebbe suggerita non solo dai motivi individuati in prece-
denza ma anche da alcune rispondenze di materiali, ad esempio dal 
boccale di Biriai 1265, simile ad un recipiente non decorato di Padria 1266. 
Nei confronti della cultura o facies di Abealzu, in particolare, la 
posizione di Monte Claro sembrerebbe definita dalla stratigrafia di 
Monte Baranta. Infatti se lo strato IV di questo sito dovesse essere 
riconosciuto come Abealzu, come pare assai probabile 1267, la cultura 
di Monte Claro risulterebbe essere, almeno nel monumento di Olmedo, 
anteriore ad Abealzu ed avrebbe come limiti cronologici il Bronzo 
Antico 1268. 
Per quel che concerne la contemporaneità con la cultura o mo-
mento culturale campaniforme, oltre alla presenza contestuale di mate-
riali di entrambe le culture a Monte Olladiri e Monte Ossoni 1269, si 
rilevano altri indizi significativi a questo proposito, comuni ad entram-
be le culture: la consuetudine di decorare il labbro piatto dei vasi 1270; 
l'adozione di tipologie decorative affini come la decorazione a bande 
reticolate, attestata, per esempio, a Grotta Filiestru su ceramiche cam-
paniformi 1271 e a Sa Korona-Villagreca su ceramiche Monte Claro 1272. 
In contesti extrainsulari, per esempio a Fortin-du-Saut, la cera-
mica campaniforme è associata con ceramiche scanalate o incise già 
correlate con la facies centro-orientale di Monte Claro 1273. 
Per quel che concerne i problemi di provenienza della cultura del 
Vaso Campaniforme i confronti più significativi forniscono utili indi-
cazioni a favore dell'ipotesi dei contatti diretti tra il Midi e la Sardegna. 
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Riportano, infatti, verso l'Aude e la Provenza, le medesime regioni alle 
quali rimandano le rispondenze per le ceramiche a solcature distanziate 
ed incise 1274. Questa rispondenza non fa che avvalorare l'ipotesi già 
avanzata sia dei rapporti preferenziali della Sardegna verso queste re-
gioni alla fine del III millennio ed ai primi secoli de1 II sia della con-
temporaneità esistente tra la fase eneolitica de1 Monte Claro e la I fase 
del Campaniforme sardo. 
8. 3. RAPPORTI TRA FIGURAZIONI MONUMENTALI E FIGURAZIONI 
DELLA CULTURA MATERIALE 
L'economia de1 lavoro consente solo una rapida sintesi sull'ar-
gomento, che costituisce uno dei punti del metodo di ricerca indivi-
duato, allo scopo di evidenziare, ribadendole, alcune considerazioni 
avanzate man mano che si presentavano i problemi specifici. 
Recenti studi sul tema 1m hanno posto in luce lo stretto rapporto 
esistente tra figurazioni eseguite su materiali (ed oggetti) e le analoghe 
decorazioni realizzate, in tecniche differenti (ad incisione, pittura o 
scultura), sulle pareti di domtls de janas. 
Sulla natura di questi rapporti niente è possibile aggiungere a 
quanto già affermato. Si ribadisce solo la validità dell 'ipotesi di lavoro 
proposta che individua l'esigenza di eseguire sulle pareti delle tombe 
i medesimi motivi figurativi realizzati su oggetti forse anche perché 
questi costituivano una classe cultuale di materiali. In questa sede si 
ricordano anche alcune rispondenze significative ai fini cronologici: 
per la protome scolpita della tomba VI di Sos Furrighesos la decora-
zione plastica zoomorfa di M. Maiore-Thiesi 1276~ per gli ancoriformi 
incisi, senza testa (cat. 2), il motivo ancoriforme analogo, realizzato su 
di un peso fittile da telaio da Monte d'Accoddi, rinvenuto fuori con-
testo 1277~ per gli ancoriformi con testa, incisi (cat. 83), le figurazioni 
simili scolpite a bassorilievo su numerose statue-menhirs 127~; per gli 
antropomorfi a braccia abbassate, incisi (cat. 32), il motivo scolpito 
sulla statua-menhir di Genna Arre1e II 1279; per gli antropomorfi a 
braccia e gambe sollevate (cat. 53, 61, 86) il motivo scolpito sulla 
statua-menhir di M. d'Accoddi, di cultura Filigosa mo. Si sottolinea, 
infine, che l'analogia rilevata con i motivi delle statue-menhirs, al di là 




I numerosi elementi d'ordine architettonico, simbologico, de-
corativo e materiale hanno permesso d'individuare le diverse fasi di 
scavo, di istoriazione e di utilizzazione della necropoli di Sos Furri-
ghesos. Sembra assai probabile, pertanto, che le domus VII ed XI, 
di cultura S. Michele, siano anteriori, sia pure di poco, alla I fase 
d'istoriazione (comprendente le domus III, XIV e VI), segnata dalla 
protome della tomba VI (voI. I: Fig. 22), della medesima cultura, e 
caratterizzata anche dalla presenza della pittura. La fase II, che include 
le domus II ed VIII, è contraddistinta dal motivo centrale di cat. 1, 
scolpito sulla parete S della tomba VIII (voI. II: Fig. 11), dalle cop-
pelle e da un numero limitato di incisioni in tecnica lineare. Sullo 
scorcio di questa fase venne eseguita la complessa decorazione che 
orna le pareti N e S della tomba II (voI. I : Fig. 12). Le fasi II I -V, 
precampaniformi, s'inquadrano nell'arte schematica che, durante l'Età 
del Rame, si sviluppa nel Bacino occidentale del Mediterraneo. Esse 
sono strettamente legate alla statuaria megalitica europea e sarda in 
particolare, assumendone i valori ideologici. La fase VI rientra nel 
Bronzo Antico; la fase VII, caratterizzata da incisioni in tecnica 
lineare, puntinato e polissoir, in epoca romana o altomedioevale. 
La presenza sia di manomissioni che di materiali d'epoca storica 
permette, infine, di riconoscere una fase storica di frequentazione del 
sito, d'epoca recente. 
Quanto al significato si ribadisce anche in questa sede il carattere 
ripetitivo e quindi cultuale delle figurazioni stesse. 
Sull'origine del motivo corniforme, che si configura come il moti-
vo più numeroso ed importante, dal punto di vista concettuale (voI. II: 
Fig. 46, 6), è stata elaborata un'ipotesi che appare ancora attendibile. 
Secondo tale ipotesi la figura corniforme avrebbe un'origine locale ed 
affonderebbe le sue radici nel Neolitico I\1edio (cultura di Bonuighi-
nu) 1281. Nel Neolitico Recente (cultura di S. Michele) si svilupperebbe 
in tre varianti scolpite - a corna in avanti, in alto, in basso - evol-
vendosi dal punto di vista figurativo, dando luogo a decorazioni com-
plesse scolpite ed incise, fino nd arrivare a motivi spiraliformi (voI. II: 
Fig. 41). Anche questi motivi, quindi, presenti in numerosi ipogei con 
varietà di tecniche e di iconogrdie, trovano la loro spiegazione nella 
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simbologia del bovide, manifestazione del principio maschile, espres-
sione di forza, potenza e fecondità, a complemento del principio fem-
minile. 
Sotto questa visuale l'esigenza di individuare la specie animale 
adombrata nei motivi oppure il motivo particolare o contingente del-
l'esigenza di incidere queste figure assume un'importanza secondaria. 
Infatti il carattere sostanzialmente ripetitivo dei corniformi can-
cella tutto ciò che è fisionomia individuale e particolare per condurre 
a simboli del principio maschile, espressione grafica dei bisogni mate-
riali e spirituali delle comunità preistoriche. 
L'importanza della necropoli di Anela nel quadro del fenomeno 
ipogeico e mediterraneo si è venuta, man mano, precisando nei suoi 
elementi. Si è così avuto modo di constatare che il sito di Sos Furri-
ghesos costituisce un momento importante e significativo della Pre-
istoria dell'Isola, a testimonianza del ruolo centrale della Sardegna 
nelle culture del Neolitico Recente - Età del Rame del Bacino occi-
dentale del Mediterraneo. 
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NOTE 
I f: la tecnica predominante nei complessi petroglifici dell'Europa occidentale (V.ll-
camonica, Monte Bego, Galizia). Consiste nell'esecuzione di motivi, precedentemente 
graffiti, battendo direttamente sulla superficie rocciosa con un percussore fino ad otte-
nere un solco che segue, sovrapponendosi, talvolta, i contorni del disegno voluto. 
Nella Galizia, a quanto afferma il SOBRI:-':O Bl.'IIIGAS (1935, pp. 24-25 l, questa 
tecnica è abbinata con la tecnica della strofinatura (<<pust delineationem petrae quavis 
substantia factam percussa vel puncta fuisse, postea assidue fricata credendum est. opi-
ficibus utentibus aqua et frustulis silicis ve! aliis metalicae naturae instrun1l:ntis»l. con 
l'ausilio di acqua, frammenti di selcI.' o strumenti metallici. 
Secondo il CONTI (1940, p. 6) i solchi delle incisioni .. classiche» del Monte Bego 
venivano realizzati usando, in un primo tempo, uno strumt:nto litico appuntito. col quale 
si ottenevano solchi caratterizzati da punti grossolani. orli discontinui e tratto poco nt:tto. 
in un secondo tempo mediante una punta rotante in ferro. che lasciava solchi più rego-
lari, a punti medi e fini circolari. Successivamente lo ISETn (1960. p. 233 e st:gg.l so-
stenne che sia al Monte Bego che in Valcamonica i petroglifi venivano incisi coprendo 
i motivi, precedentemente graffiti, di una serie di coppelk ottt:nute. probabilmente. con 
uno strumento metallico perché, nei casi da lui esaminati. la traccia di sezionI.' delle cop-
pelle appariva più lunga che profonda. 
Il CONTU (1965, p. 101), a proposito dei petroglifi sardi. avanzò l'ipotesi che essi 
venissero realizzati con strumenti di pietra, con picchi campignanoidi, per est:mpio, così 
comuni nelle domus de ;anas sarde, dalla punta tondeggiante e perci() non taglientI.'. che 
produceva un solco a sezione semicircolare. 
Infine l'ANATI, in relazione alle incisioni della Valcamonica 0964-66, p. 7 e st:gg.l. 
sostenne che i preistorici usavano percussori di pietra per eseguire le incisioni, come erJ 
possibile constatare fino a poco tempo fa tra i Beduini del Negl'V i quali. scelto un ciot-
tolo e adattandolo con scheggiature adeguate allo scopo, lo utilizzavano per eseguire 
incisioni sulle rocce del deserto a solchi più o meno larghi. profondi e regolari. L'ANATI 
raccolse alcuni strumenti usati dai Beduini: erano lunghi dagli 8 ai 20 cm., apparivano 
rotondeggianti ad un'estremità e scheggiati artificialmentt: dall'altra. Confrontandoli con 
strumenti rinvenuti al Monte Bego e in Valcamonica. egli li trovò straordinariamente 
simili. 
2 RELLINI 1936-37, p. 113 e segg.; ATZE:-':I 1975. p. 34; TA:-':DA 1977 c. pp. 151-52; 
EAD. 1980, pp. 79-82. 
3 VIVANET 1880, p. 111. L.A. riccrda una visita di E. Pais e di S. Sahha .. Ila ne~:ro­
poli di Moseddu (ritenuta dal Sabba un complesso di ahitazioni l e, in particolare, aJ una 
delle celle molto più grande delle altre, «posta in un piccolo anfiteatro che fa crt:due 
che fosse il luogo dedicato all'adorazione, per il motivo che si vcòono da amho i lati 
della cella stessa, circa quindici idoletti scolpiti nella roccia». Questi motivi, mai notati 
dal TARAMELLI (che peraltro segnalò l'esistenza deile tombe: cfr. TARAMELJ.I 1940. p. 
85 e segg.), furono pubblicati successivamente dal CO~TU il quale li attrihuì ad epoca 
romana (CONTU 1965, p. 118). Recentemente l'ATZE:-\I (1975. p. 301 li ha avvicinati alk 
sagome delle statuette d'Balatte e di stele occidentali () corse, mostrando, così. di rite-
nerli autentici. Un ulteriore esame permetterebbe. forse, di risolvere questo problema 
che si rivela assai arduo. 
4 CONTU 1965, p. 61 e segg. 
TARAMELLI 1909, col. 491. 
(, È caratterizzata dall'incisione a solco molto sottile e ptKO profondo. ottenuto me-
diante l'uso di uno strumento a punta sottile. 
f: la tecnica d'incisione più antica: la si riscontra infatti dal Paleolitico Superiore 
(GUIRAUD 1960. p. 254; GRAZIOSI 1973. p. 9 e segg. 
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È, però, anche ,la tecnica seguita in epoche successive, perfino in epoche storiche. 
In questo caso lo strumento utilizzato è metallico, mentre per i tempi preistorici si è, 
giustamente, ipotizzato l'uso di uno strumento litico. 
Fino a qualche tempo fa si credeva che essa fosse caratteristica della più antica fase 
di Monte Bego che il CONTI (1940, p. 4) attribuiva al Mesolitico, mentre l'IsETTI (1957, 
p. 163; 1958, pp. 207-227; 1965, pp. 45-110) l'assegnava all'Eneolitico senza escludere 
l'eventualità che alcuni motivi potessero appartenere all'Età del Bronzo. Recentemente, 
invece, alcuni studiosi francesi (DE LUMLEY et AA. 1976, pp. 155-59; ABELANET 1976, 
p. 72) dopo un attento esame le hanno attribuite ad epoca romana o addirittura poste-
riore, dando di ciò sicure prove documentarie. 
7 SEGRE 1955-57, p. 5 e segg. 
8 Oggi semidistrutte dall'opera vandalica dell'uomo, sono di dubbia autenticità. Ap-
paiono, infatti, eseguite con uno strumento a punta rotonda, forse metallico. Non si 
esclude che possano essere d'epoca paleocristiana. Il sito, peraltro, era frequentato anche 
in tale epoca, come dimostrano la lucerna paleocristiana recuperata dai sommozzatori 
algheresi assieme a reperti del Neolitico Antico (TANDA 1976, p. 67; Tav. XVI, n. 401) 
ed i resti di un altare dedicato a S. Erasmo che, pare, sorgesse nella sala (FuRREDDu -
MAxlA 1964, pp. 288, 291-93). 
9 LILLlU 1957, p. 78, nota 59. 
lO ATZENI 1959-61, p. 189, Fig. 32. 
1\ CONTU 1964, p. 233 e segg. (Enas de Cannuia e Mandra Antine); ID. 1965, pp. 
73-87 (Cheremule); pp. 70-72 (Benetutti); pp. 87-98 (Oniferi). 
12 CONTU 1970, p. 430 e segg. 
13 TANDA 1975, pp. 401-402 nella tomba XI (reticolato) e nella tomba XII (focolare 
a cerchi concentrici). 
La necropoli fu oggetto di studio da parte dell'A. fin dal 1969 (LILLlU 1975, p. 
370, p. 146, nota 45; ID. 1977, p. 11). 
14 CONTU 1976 a, Tav. XX; CONTU - FRONGIA 1976, Tav. VII, a, p. 28. 
IS TANDA 1977 a, p. 175 e segg. 
16 EAD. 1977 b, p. 199 e segg. 
17 EAD. 1977 a, p. 185, Fig. 8. 
18 TANDA 1977 a, p. 185; EAD. 1977, Fig. 16. 
19 ATZENI 1978, p. 12, Tav. V. 
20 MORAVETTI 1980, pp. 199-226. 
21 Lo SCHIAVO 1978, pp. 53-55; EAD. 1980 b, pp. 39-45. 
22 DEMARTIS 1980, pp. 161-80. 
23 CASTALDI 1975, pp. 38,79-80; Tav. XI, 3-6. 
24 Inedita. Cortese segnalazione di C. Bittichesu. 
2S TANDA 1977, p. 9; p. 30, nota 1. 
26 Inedite. Scoperte nel corso del censimento previsto dal Piano Regionale I c, ex 
L. 285/77, affidato, per quanto riguarda le domus de ;anas decorate della Sardegna, al 
Gruppo dislocato presso il Comune di Sassari, diretto dall'Istituto di Antichità, Arte 
e Discipline Etnodemologiche dell'Università di Sassari con il coordinamento dell'A. 
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27 ATZENI 1981, pp. XXXVIII, XL, Fig. 16, c. 
28 TANDA 1983, p. 263. 
29 TANDA 1977 d, p. 363. 
30 Cfr. nota 24. 
31 Cfr. nota 25. 
32 Cfr. nota 26. 
33 Cfr. nota 28. 
34 Cfr. nota 29. 
35 Cfr. nota 21. 
36 Cfr. nota 20. 
37 TANDA 1977, Fig. 16. 
38 Cfr. nota Il. 
39 LILLIU 1980, Fig. 25, p. 135. 
40 Cfr. nota Il. 
41 Cfr. note 19 e 27. 
42 Cfr. nota 15. 
43 TANDA 1977 a, p. 175 e segg. 
44 Cfr. nota 14. 
45 Cfr. nota 16. 
46 Cfr. nota 11. 
47 Cfr. nota 11. 
48 Cfr. nota 22. 
49 Cfr. nota 11. 
so Cfr. nota Il. 
Sono pertanto escluse dalla presente trattazione sistematica le incisioni in temica 
lineare delle domus de ;anas di Anghelu Ruju XXII I-Alghero. Chercos-Usini. Grotta 
S. Marco-Mores, Noeddale I-Ossi, Mesu 'e Montes II-Ossi. Sa J\1enta-Benetutti, Sos 
Furrighesos IX, XI, XII-Anela, della Grotta Verde-Alghero. 
51 BREUIL 1933; In. 1935; SOBRINO BUHIGAS 1935. p. 1 e segg.; GRAZIOSI 1942. 
p. 32 e segg.; In. 1980, p. 32 e segg.; GLORY 1948. pp. 109-13; LEFEBVRE 1964. pp. 
247-64; In. 1967; In. 1970; ANATI 1964, pp. 37-54; In. 1966. p. 133 e segg.; ID. 1975, 
pp. 29-36; HELLSTROM 1966, pp. 103-12; ALMAGRO BASOI - ALMAGRO GORREA 1968, 
pp. 28-30; POYTO - Musso 1969, p. 5; SA:'\TACROCE 1969. p. 1 e segg.; BORGNA 1974. 
p. 19; LHOTE 1975-76, pp. 23-26; DE LUMLEY et AA. 1976, p. 7 e segg.; ID. 196H, 
p. 217 e segg. 
52 ANATI 1966, Le. (Capo di Ponte); LHOTE 1975-76. pp. 24-27. 
Tali prove avrebbero avuto lo scopo di fornire clementi - sulla cui hase operare 
una scelta di metodo - i quali assicurassero rigore scientifico e, allo stesso tempo, for-
nissero garanzie di mantenimento dello «statu qUO» delle pareti decorate. purtroppo 
danneggiate seriamente da cause naturali, soprattutto dall'umidità e dalle conseguenti 
formazioni microfloriche, oppure dall'intervento distruttivo dell'uomo. in particolare dal 
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fumo dei fuochi accesi all'interno degli ipogei da visitatori occasionali. L'adozione dei 
metodi di cui sopra, senza una prev.entiva sperimentazione, poiché comporterebbe l'uso 
di sostanze estranee alle componenti rocciose ed ambientali (sia pure finissime e di 
ottima qualità come le tempere in uso a Capo di Ponte o le resine di Pinerolo) potrebbe 
scatenare fenomeni chimici e biologici di reazione, aumentando il danno già esistente ed 
anzi rendendolo irreversibile. 
53 Consiste in un vero e proprio calco ottenuto mediante l'applicazione di uno spe-
ciale miscuglio fatto di resine sintetiche (cortese comunicazione di D. Seglie). 
54 Mancano infatti sia strutture universitarie di ricerca adeguate allo scopo, sia una 
normativa sulla tutela adeguata ed agile, che elimini gli attuali improduttivi formalismi 
burocratici. 
55 DE LUMLEY 1968, p. 123 e segg.; ANATI 1972, p. 13 e segg.; DE LUMLEY 1968, 
p. 427 e segg. 
56 ANATI 1964, pp. 37-54; ID. 1966, p. 133 e segg.; ID. 1975, pp. 29-36; DE LUMLEY 
1976, p. 7 e segg.; LEFEBVRE 1970 (dr. anche la nota 51). 
57 Il sistema riguarda le incisioni a martellina ma si può adattare, con modifiche, 
anche alle incisioni in tecnica lineare, come si evidenzia nella nota 58. 
58 Un sistema tecnico relativo alle incisioni lineari si può articolare come segue: 






e) non definibile. 
B. Aspetti tecnici generali 
1. Tecnica per sfregamento: 
I, con strumento litico; 
II, con strumento metallico. 
2. Qualità dell' esecuzione: 
a) accurata; 
b) molto accurata; 
c) poco accurata; 
d) rozza; 
e) molto rozza. 





e) non continuo. 
4. Contorno: 
a) netto; 




5. Inclinazione delle figure (rispetto all'asse verticale od orizzontale di parete) 
(Fig. 2): 
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al elementi verticali: 
b) elementi orizzontali: 
C. Aspetti teC11ici particolari 
positiva (+ l. in senso orario; 
negativa (- l. in senso antiorario; 
positiva (+ l. in senso orario; 
negativa (- l. in senso antiorario. 
1. Trattamento della parete: 
al trattata; 
b) non trattata; 
cl rifinita a martellina con: 
I, colpi a sezione conica regolare; 
II, colpi a sezione conica irregolare; 
III, colpi a sezione semiellissoidale superficiale; 
dl rifinita con strumento a punta seghettata; 
el rifinita a martellatura; 
fl lisciata, senza tra<.:ce di strumento; 
gl regolarizzata a colpi di piccone ben individuahili; 
hl regolarizzata rozzamente a colpi di piccone; 
i l trattata con strumento non definibile; 
l l deteriorata per fenomeni naturali; 
m) rovinata dall'uomo. 
2. Sezione di solco: 
al ad angolo acuto; 
b) ad angolo arrctondato. 
3. Continuità del so/co: 
a l continuo; 
hl non continuo; 
c l regolare; 
d l irregolare: 
I, a tratti, con prevalenza del tratto non continuo; 
II, a tratti, con prevalenza del tratto continuo. 
4. Mar?,ini: 
a) acuti; 
b l smussati; 























D. Studio dettagliato del solco 
1. Sezione: 
a) angolare, rispetto al fondo: 
I, simmetrica; 
II, asimmetrica; 




a) poco profondo, fino a mm. 2; 
b) profondo, fino a mm. 5; 





I, ripetuto, sul medesimo tratto, con asse ortogonale alle superfici; 
II, ripetuto, sul medesimo tratto, con asse obliquo in rapporto alle superfici. 










a) sezione emisferica; 
b) sezione semiellissoidale; 
c) sezione angolare; 
d) sezione seghettata. 
59 Per il Monte Bego: RIVIERE 1978, pp. 783-93; BICKNELL 1902; ID. 1913; ID. 
1972; CONTI 1940, p. 3 e segg.; ID. 1943, p. 53 e segg.; ID. 1972; BAROCELLI 1921; 
LAMBOGLIA 1947; LOVIS - ISETTI 1964; ISETTI 1965. p. 45 e segg. Per la Valcamonica: 
BATTAGLIA - ACANFORA 1954. Per la Penisola iberica: Dos SANTOS JUNIOR 1942; SOBRINO 
BUHIGAS 1935; BREUIL 1933; ID. 1935; ACANFORA 1960. Per il Midi: GLORY et AA. 
1948. Per la Scandinavia: ALMGREN 1927. Per l'Africa: VAUFREY 1939; LEFEBVRE 1970; 
GRAZIOSI 1942; MALHOMME 1959-1961. 
60 ANATI 1982. 
6\ DE LUMLEY et AA. 1976. 
62 ANATI 1968 a, e 1972; VARELA GOMES - PINHO MONTEIRO 1976-77. 
63 MORI 1965; LHOTE 1970; SIMONEAU 1970. 
64 Ad esempio: 
ARNAL G.B. 1976, pp. 118 e segg.; GUERRESCHI 1971-72, pp. 215-338; VAQUER 1975. 
65 GRAZIOSI 1973, p. 162. 
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66 Le incisioni lineari si possono distinguere in: 
A. Alberi/ormi: 
1) segmento verticale, tratti obliqui volti verso il basso; 
2) segmento verticale, tratti obliqui volti in parte verso il basso. in parte verso l'alto; 
3) linea verticale, tratti orizzontali oppure trasversali. 
B. Antropomorfi: 
1) impostazione cruciforme, arti inferiori divergenti: 






2) barrato da segmenti ortogonali. 
II, labirinto: 
1 ) curvilineo. 
I I I, poligono: 
1 ) pentagono raggiato; 
2) esagono. 
IV, reticolato: 




1 ) a cinque punte. 
VI1, a zig-zag: 
1) a linea continua. 
67 CONTU 1964 a, collo 71-72; SANTONI 1976, p. 12; TANDA 1977. p. 19. 
68 SANTONI 1976, p. 12 e segg.; TANDA 1977, pp. 19-20; EAD. 1983 a, p. 18; CONTU 
1964 a, col. 72; LILLlU 1970, p. 106. 
69 SANTONI 1976, p. 3; TANDA 1977, p. 30, nota 13; EAD. 1977 a, pp. 181·82. 
70 TANDA 1977, p. 21. Correggendo in parte quest'ipotesi oggi si può ritenere più 
attendibile, invece, l'ipotesi di un arresto nel processo di sviluppo e di arricchimento 
delle planimetrie tombali (cfr. cap. 5. 8). 
71 Il problema è stato esaminato, in via preliminare, in TANDA 1983. 
72 Secondo il criterio stabilito dal BREVI L e mai messo in discussione. secondo il 
quale le incisioni sottoposte sono anteriori a quelle sovrapposte. 
73 Cfr. note nn. 51, 59-63. 
74 Di quelle. purtroppo pochissime. finora edite e delle domuJ di Sos Furrighesos 
finora scavate. 
75 CaNTU 1980, p. 13 e segg.; TA:-';DA 1983. 
76 Cfr. soprattutto nota Il. 
77 Questa necropoli venne segnalata all'A. dallo studente Salvatore Pinna nel mag-
gio del 1969. 
Successivamente l'A. compì la prima visita in compagnia del Rev.do Don Luciano 
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De Martis, il quale era venuto a conoscenza del complesso tomba le a seguito di conver-
sazioni casuali con i pastori del luogo. Sua fu la prima notizia pubblicata ne «La Nuova 
Sardegna» (n. 237, 28 ottobre 1970, p. 3). 
Per le altre notizie sulla necropoti o su alcune tombe in particolare si veda: T ARA-
MELLI 1931, sch. 32, p. 62; CONTU 1970, pp. 432-34; TANDA 1971 (tesi di laurea); EAD. 
1975, pp. 401-402; LILLIU 1967 a, pp. 362, 370; ID. 1975, p. 146, nota 45; CA-
STALDI 1975-80, pp. 269-270; SANTONI 1976, pp. 29, 31; CASTALDI 1975, pp. 51, 79-83, 
86, nota 79; TANDA 1977 a, p. 180; TANDA 1977 b, pp. 201, 203, 206; TANDA 1977, 
pp. lO, 12,14-19,21,39,50,52; Tavv. I-II; Figg. 2-4, 13-14, 19 b, 20; LILLIU 1977, 
p. 11, nota 24; p. 12, nota 26. 
77bis Inclinazione. 
Viene misurata in gradi, rispetto all'asse orizzontale di parete per gli elementi oriz-
zontali e all'asse verticale per gli elementi verticali. Assume valore positivo o negativo, 
contrassegnato dal segno + o dal segno - se la misura viene letta rispettivamente in 
senso orario o antiorario. 
Quanto alle modalità di effettuazione, si è costantemente proceduto con le seguenti 
operazioni (registrate nella medesima successione nei valori numerici inclusi in ciascuna 
scheda): 
motivi iterati: verticali, elementi di sinistra, dall'esterno verso l'interno; 
clementi di destra, dall'esterno verso l'interno; 
orizzontali, dall'esterno verso l'interno; 
motivi singoli: verticali, da sinistra a destra. 
A causa delle diverse tipologie di motivi e dei differenti gradi di regolarità, sono 
state adottate anche le seguenti modalità di misurazione: 
l) lati arcuati, da un estremo all'altro dell'arco; 
2) figure regolari, sugli assi della figura; 
3) figure molto irregolari, da un estremo all'altro (Fig. 2). 
78 Cfr. nota n. 77. 
79 Fino a prova contraria può essere considerata «officina». Infatti le caratteri-
stiche dei reperti, comunemente classificati come rifiuti di lavorazione, fanno ritenere 
credibile tale ipotesi. 
80 TARAMELLI 1931, rispettivamente: se!,. 35, p. 63 (dove risulta la denominazione 
di Uschinele); sch. 29, p. 62; sch. 27, pp. 61-62. 
80bis Numerose tombe disposte su doppio registro. Notizia fornita dalla dott.ssa 
P. Basoli. 
81 PINZA 190 l, colI. 44 e segg. 
82 AMAOU 1978, pp. 268-269; nove tombe in trachite. 
83 PINTUS 1945-46, pp. 106-113, sch. nn. 75-83; dodici tombe in t:-ach:te. 
84 lo. 1945-46, pp. 24-43, sch. nn. 8-25; GALLI 1983, pp. 13-16; Figg. II, VIII; 
diciasette tombe in trachite. 
85 PINTUS 1945-46, pp. 49-61, sò. nn. 30-42, tredici tombe in trachite; GALLI 
1983, pp. 17-19; Tavv. X-XIII. 
t~:, PINTUS 1945-46, pp. 67-84, sch. nn. -l5-65; ventisèi tombe 10 tmch:te; GALLI 
1983, pp. 19-23, Tavv. XIV-XXI. 
87 CONTU 1968 a, p. 429 (<<almeno sette tombe»); lo. 1969, p. 379 (<<altre dieci 
to~ ... be»). 
88 ATZENI 1972, p. 477 (trentu'1 tomb;::); ID. 1977, p. 328 (a!L~ dll~ tombe). 
S) TANDA 1984 (in corso di stampa): nove tO:11b.:- il") calcare. 
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'IO TARAMELLI 1919, colI. 21-24; diciasette tombe in calcare. 
91 lo. 1919, collo 76-140; quattordici tombe in trachite. 
92 SANTONI 1965-66, sch. n. 29, pp. 160-215. 
93 Con esclusione, pertanto, delle altre aree della Sardegna. che presentano una 
morfologia differente. 
94 Ricerche personali ancora ]n corso. 
9S AMADU 1978. 
96 LILLIU 1981, pp. 83-88 (ivi bibliografia precedente). 
97 FADDA 1980, pp. 47-55. 
98 TARAMELLI 1931, sch. n. 35. p. 44, Benetutti, Sos Lados; S'Aspru presso Sos 
Lados. Per la terminologia specifica: CASTALDI 1975. nota 2 (ivi bibliografia precedente). 
99 CONTU 1968, p. 12 e segg. 
100 Ipotesi verosimili ma, in realtà. non ancora provate in quanto mancano riCt:rche 
sistematiche e lavori su tale argomento. 
100bis TANDA 1983, pp. 12, 17. 
101 In mancanza dello spazio necessario per scavare l'ipogeo con l'ingresso a drol1lrH. 
nelle necropoli vaste, come ad Anghelu Ruju. si procedette allo scavo della tomba con 
ingresso a pozzetto (DEMARTIS 1980 a. pp. 11-14) (cfr. nota 251). 
102 Tale religione giustifica la necessità del contatto del defunto con la madrl' 
terra (LILLIU 1980, p. 105). 
103 «Segno» di tale tendenza potrebbe essere lo scavo del portello d'ingrl'sso ndll' 
tombe in posizione visibile talvolta anche di lontano. 
104 Rientra in tale concezione non solo lo spostaml'nto dell'amhiente di culto dal-
l'anticella di piccole proporzioni alla cella successiva più vasta (T ANDA 1977. p. 19) 
ma anche l'utilizzazione del dromos per motivi rituali come si rileva nella tomha I di 
Molia-IIlorai dove sono state osservate coppelle destinatl' a raccogliere. presumihilmen-
te. offerte di grano e di animali (TA!'òDA 19RO. p. 74) o nella Tomha Nuova Ovest di 
Oniferi. nel cui drowos furono eseguite incisioni in tecnica a mari el/ma (SANTO:"I 1976. 
pp. 26-27. FiJ!.. 9). 
105 Sia nei rapporti tra famiglia e clan all'interno della comunità. sIa nl'i rapporti 
interni, fra trihù e comuniuì geograficamente vicine. 
106 ALMAGRO-ARRIBAS 1963. La"" CLXXXVI; ljuesti i pogl' i ~ono. per(). attrihlliti 
al Bronzo Finale (1800-1500 a,C), Recentemente Ro~sFlr.o BORI/O)' /19H3. p. 401 h,) 
avanzato l'ipotesi che le grotticelle artificiali di J\1aiorca po~~ano l'~~ne attrihuitl' al II 
millennio a.C La medesima ipotesi appare estensihile agli ipogei di ~1inorca. 
Permangono. invece. le riserve di caratterl' cronologico per un nmfronto. appa· 
rentemente puntuale. con la necropoli di Pantalica fRFR:\AB() B:~I·\ 1966. pp. 1-19·150 J. 
lOì Si\~TO!\:1 1976. p.3 <.: segg_ 
1O~ Spesso nelle pagin<.: pre~T~knti ~ono state date \alutazioni di lim'a in rift·ri· 
mento ai contorni hasali delle dOIl1t/,\ :\ ljuesto punto l: nl'lTs~ari() puntllalizzar<.: la 
tendenza di gusto. al fine di precisarne la dominante. Il predominio dcI gmto '~lln'i 
lineo può infatti offrire spunti per una \'almazione clllturale. :\ dire il \'ero il prohlema 
dell'essenza culturale del gusto di linea oggi è ridimcmionato ('(bi eh:: le differenze di li 
n::a \'e;-]<~()no considerate pitl CO:1::: <,differenze di spirito che di tempo» dp\'lIte in parte 
al determinismo naturale della roccia, in parte all'inventiva del costruttore della tomba 
(LILLIU 1980, p. 110). 
Non si esclude, però, la presenza di una componente culturale che poté influen-
zare H movimento della linea di contorno basale. Sotto questa visuale il gusto avrebbe 
il suo antecedente nella tomba a forno orientale ed il presupposto architettonico nella 
capanna del pastore; il gusto rettilineo risentirebbe dell'influsso della componente dol-
menica e della casa quadrangolare (lo. 1980, Le.). 
Osservando le piante delle domus in esame si nota che soltanto la domus XIII 
si può ascrivere al gusto rettilineo; ma essa è quasi distrutta e ricostruibile solo nelle 
linee perimetrali e con una certa difficoltà. In alcune domus, la III, V, VIII, XVI 
di Sos Furrighesos la linea curva si sovrappone a quella retta smussando gli angoli e 
variando qualche linea perimetrale; in altre, le domus II, XI, XVII di Sos Furrighesos, 
l'ambiente curvilineo coesiste con quello rettilineo; nelle domus II, IX e XIV la ten-
denza curvilinea non solo smussa gli angoli, ma rende concave o convesse le pareti 
contrapposte; infine nelle restanti domus, la VI, VII, X, XV e XVIII di Sos Furri-
ghesos, prevale il gusto curvilineo. 
Nel complesso si può ritenere dominante il gusto curvilineo. 
109 Cradedda: LILLIU 1981, pp. 9, 83; Tavv. II, III a, ,in granito; pianta quadran-
golare (m. 1,78x2,30xO,60) con angoli arrotondati, preceduta da un vestibolo di forma 
quadrangolare (m. 0,75xljO,95xO,65). 
S. Michele: LILLIU 1981, pp. 10-12, 83; Tav. III, C, 2-3 in granito; pianta qua-
drangolare con angoli arrotondati e vestibolo quadrangolare. Dimensioni ipogeo n. 2: 
0,79xO,66xO,68 (vestibolo), m. 1,85xl,65xO,73 (camera); n. 3: m. 0,85xO,85xO,75 (vesti-
bolo), m. 1,46xO,96xO,73 (camera); ipogeo di NE: m. 0,70x0,45xO,69 (vestibolo) e m. 
1,15xO,80xO,69 (camera). 
110 PINTUS 1945-46, sch. n. 19, p. 37, Tav. I, 11, cl, n. 13, in trachite, forma 
quadrata; GALLI 1983, p. 15, Tav. V, Figg. 4-5; dimensioni: m. 1,50xlx1. 
III PINTUS 1945-46. sch. n. 112, p. 165, Tav. IV, 77; contorno basale rettangolare; 
dimensioni: m. 1,60xl,80x1. 
112 CONTU 1947-48, sch. n. 52, Tav. V, Fig. 54, in basalto; dimensioni: m. 1,55xO,87 
(altezza) xl,15xO,97 (larghezza). 
113 AMAOU 1978, nota 82. 
114 DAVOLI 1949-50, sch. n. 12, p. 76, Tav. III, Fig. 12, in granito. 
115 lo. ,1949-50, sch. n. 16, p. 81, Tav. III, 15; diamo m. 1,20; LILLIU 1980, 
p. 109; Fig. 18,1. 
116 CHISCUZZU 1966-67, sch. n. 12, p. 44, Tav. XVI, 1; Fig. 12, in granito: m. 
0,80xO,75xO,72 (altezza). 
117 CONTU 1947-48, sch. n. 55, p. 74, Tav. V, Fig. 49, in basalto; misure m. 1,82x 
1,44 di larghezza x m. 0,98 di altezza. 
118 SANTONI 1965-66, sch. n. 29, p. 190, Tav. XXXII, 5-6. 
119 PINTUS 1945-46, sch. n. 64, p. 83, Tav. III, 46; GALLI 1983, p. 22, Tav. XXI, 3. 
120 DAVOLI 1949-50, sch. n. 20, p. 92, Tav. IV, 2 C. 
121 lo. 1949-50, sch. n. 11, p. 75, Tav. III, 11. 
122 Di queste dieci conservano la rappresentazione del tetto della capanna semi-
circolare: Ferrainaggiu I, Mesu 'e Montes VI, Serruggiu I, S. Pedru I, Tomba del 
Capo, Noeddale I, M. Pertusu I, Coroneddu II, Ispinioro I, Tuvu 'e Carru (DEMARTIS 
1980, p. 169, nota 22, ivi bibliografia; inoltre: TANDA 1980, p. 63 e segg.). 
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123 DAVOLI 1949-50, sch. n. 20, Tav. VI, Fig. 7, fot. n. 40. p. 186. Jn un masso 
isolato di granito. 
124 PINZA 1901, Fig. 52. 
125 M.A~IA 195~-51, sch .. n. 5; fa parte di una necropoli ricavata i n un costone di 
tufo traChlt1CO, a pICCO sul RIU Mannu, con ingressi sopraelevati. 
126 LoVISATO 1887, pp. 84-85; l'A. definisce questa domus «originalissima grotta 
a due piani», in granito. 
127 TANDA 1977 a, p. 175 e segg. Fig. 1; in un masso isolato di calcare. 
128 DEMARTIS 1980, p. 161 e segg .. Fig. l, in uno spuntone calcare~). 
129 Lo schema di quest'ipogeo è, infatti, sostanzialmente, quello a «T». modificato 
nella sua rigidezza dalla linea curva che delimita i contorni basali dei quattro vani che 
la compongono. 
130 La domus ha in sé dei particolari che, associati. la rendono JXX'O comune. con 
l'ampia cella retrangolare sulla quale si aprono a sinistra una cella sopraelevata. a de-
stra una banchina sostenuta da una colonna (di cui restano tracce della base circolare) 
nella quale si affaccia la cella D. Quest'ultima si svolge obliquamente. in contrasto con 
la semplicità e la linearità degli ipogei della necropoli. Tale fatto, unito alla rozzezza 
accentuata della lavorazione, permette di avanzare l'ipotesi che essa sia stata aggiunta 
in epoca posteriore allo scavo della tomba. Lo schema di questa domus, pertanto. nel 
suo nucleo originario si riconduce all'ipogeo a «T». Nello schema attuale ricorda III 
tomba V di Monte Pira-Ittireddu (PINTUS 1945-46. sch. n. 34. p. 54. Tav. II. 24) che. 
però, ha una cella a destra e la Tomba a Camera di S. Andrea Priu-Bonorva (TARAMELLl 
1919, col. 865 e segg.) Figg. 46-50; LILLIU 1980, p. 115, Fi1!.. 20) vista senza i nic-
chioni della parete d'ingresso e della parete fondale. 
131 Si veda la cartina di diffusione del SANTONI (1976. p. 40, Fi1!.. 5). Inoltre 
TANDA 1977 a, p_ 178; DEMARTIS 1980, p. 161. 
Si elencano le domus citate: Anghelu Ruju IV, XI, XVI I, XXII. XXX. F; Mat-
teatu I, Sa Londra, Tanca Bullittas-Alghero; Biralò II, Iselle VI e Ludurru l-Buddusò; 
Calancoi D, Li Curuneddi I, S. Ambrogio II, 50s Laccheddos G - Sassari; Chirisconis 
IX - Suni; Campumajore IX, Cronta X. Manide II I e VII, Sa Pardischedda II - Busachi 
Coroneddu I - Bosa; Corraine e Padru Mannu - Sennori; Enas de Cannuia - Bessude; 
Ispinioro I e II - Scano Montiferro; Mandra Antine o Tomba Dipinta - Thiesi; Mesu 
'e Montes II, Noeddale III e Tomba delle Finestrelle - Ossi; Monte Zara E - Monastir; 
Muruddu I e VII-Ardauli; Nurdola II e XV. Sadula I -Orani; Ochila VIII-Ittiri; 
S. Caterina - Usini; S. Nicola - Bulzi; S'Elighe Entosu - Cargeghe; Sas Concas VI. XV. 
XVI,XVIII-Oniferi; Sas Concas-Padria; 50s Furrighesos II, VIII, IX. XIII. XIV; 
Su Cannisone II - Buddusò; Su Murrone - Chiaramonti (ordine alfahetico. come nelle 
note simili). 
132 TANDA 1977 a, p. 178. 
133 Questa tomba attualmente è semidistrutta: non si esclude. pertanto. che anche 
essa fosse ornata degli elementi dei quali si argomenta. 
134 TANDA 1977, pp. 20-21. 
135 Del resto il simbolismo di pianta non è una novità. t. stato infatti già ipotiz-
zato per lo schema planimetrico della tomba di giganti, che suggerirebbe l'immagine 
del Toro, la divinità che, insieme alla Gran ~tadre. proteggeva i morti (LII.LlU 19RO. 
p. 309). 
136 Sono problemi comuni a tutte le comunità preistoriche che scavarono dO/11uJ. 
137 M. 160 circa nel tratto situato tra la tomba I ed il limite orientale. individuato 
nel nuraghe costruito a guardia della valle sottostante. 
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138 Ipotesi, d'altronde, inaccettabile per le tombe XVI e XVII situate a circa 20 
metri d'altezza. ' 
139 Delle quali, per il momento, ci sfuggono le caratteristiche e la portata. 
140 Cfr. note nn. 80 bis - 92. 
Il problema funzionale in questo caso appare risolto mediante gradini. Gli Autori 
~elle .se~nalazioni p~rò non specificano le caratteristiche di tali gradini, se essi siano 
1ntaglt~tl nella rD<:cla oppure costituiti di pietre mobili, disposte le une sulle altre; 
non dIcono se esSI nascondano pedamle o tacche, simili a quelle delle tombe di Sos 
Furrighesos; se siano o no autentici. La mancanza di dati certi non autorizza a fare 
confronti o verifiche. 
141 CHELO 1952-54, p. 87. 
142 CONTU 1964 a, colI. 18, 21-23. 
143 PINZA 1901, col. 43. 
144 SANTONI 1965-66, sch. n. 16, p. 95, Tav. XVI, 5-7. 
145 lo. 1965-66, sch. n. 16, p. 97, Tav. XVI, 8-9. 
146 lo. 1965-66, sch. n. 16, p. 99, Tav. XVIII, 1-2. 
147 lo. 1965-66, sch. n. 16, p. 108, Tav. XXI, 1-2. 
148 PINZA 1901, co!. 51 e segg., Figg. 33-33 a; LILLIU 1941-42, p. 152 e segg., 
nota 1, Fig. 3. 
14'J SAN TONI 1965-66, sch. n. 56, p. 326, Tav. XLIV, 4. 
15J lo. 1965-66, sch. n. 29, p. 192, Tav. XXXII, 7-8. 
151 RASSU 1964-65, Tav. 4,38, fot. 171, p. lO. 
152 CONTU 1947-48, sch. n. 53, p. 72, Tav. V, 44. 
153 FERRARESE CERUTI 1967, p. 86. 
Is3bis Il problema protettivo dello scolo delle acque nelle domus s~avate in massi 
isolati viene risolto in modo diverso da quello della necropoli di Sos Furrighesos, modo 
che è strettamente conne5SO con motivi geomorfologici. Nelle domus I e II di Sa Man-
dra 'e giosso - Benetutti, ad esempio, ricavate in massi obliqui, esso viene risolto me-
diante l'incisione di solcature che, iniziando in un punto centrale, presso la sommità 
del masso, di dove comincia il declivio, si dispongono a destra e a sinistra in senso 
divergente fino a terminare presso i lati verticali del portello. 
Simili a tali solcature sembrano essere i «rivali per l'acqua» che si notano nella 
dOlnus I di Tanca Calvia - Alghero (CATTA 1967-68, sch. n. 52, p. 19-m e nella domus 
II della stessa località (EAD. 1967-68, sch. n. 53, pp. 199-200, Tav. LXXXIV). 
A Montrigu Lolloe - Benetutti, inoltre, domus segnalata dal LOVISATO (1887, p. 85), 
la superficie del masso granitico, degradante da N-NE a NO, mostra un piano rozza-
ment~ livellato, con una leggera protuberanza ad E, tendente ad assumere una forma 
circolare che s'innesta ai fianchi obliqui del ro~cione con attacco smussato. Il problema 
dello scolo, in questo caso, date le caratteristiche suddette, si configura in un"~sigenza 
di ra~colta e poi di deflusso; infatti, al centro del masso, appare una cavità scavata 
accuratamente da cui si dipartono due solchi irregolari, l'uno in direzione SE, l'altro 
in direzione NO. Il primo scolo termina presso l'orlo destro del portello d'in2:resso 
JeTipogeo. Ci si aspetterebbe una disposizione secondo due diverse direzioni, N e S 
per ese:npio, di modo che gli sbo~chi delle due solcature fossero lontani dall'entrata 
della Jomus. 
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Ma un esame attento del piano orizzontale rivela la logica funzionale ddJa dispo· 
sizione delle canalette. Infatti il piano orizwntale del masso è degradante. come lxX"anzi 
si è affermato, da N-NE a NW, con altezza massima a S e ad E-SE. dove si ha una pro· 
tuberanza_ Il piano generale di scorrimento quindi. va da E a NW. Di qui lo scolo <l 
NW; la direzione della seconda canaletta a S-SE trova la spiegazione nella presenza 
della protuberanza di E-SE alla hase della quale è incisa. ndl'altaza dd masso. il S. 
così che viene assecondato un altro piano di scorrimento. Una certa analogia nm il 
sistema protettivo di Benetutti si osserva nella dOf1!uS dc ;ùfta.f di Crad{.·dda - Fonni 
(LILLIU 1981, pp. 9-10, Tav. III. h) anch'essa scavata in un masso granitico isolato. 
Sulla sua sommità si osserva, infatti. una cavità rotonda (cm. 20xlO) comunicante 
con una canaletta (cm. 20j30x10) che defluisce sul lato N. Secondo l'A. tale disposi· 
tivo aveva carattere cultuale: serviva per «libagioni o sacrifici anchl' cruenti di ani· 
mali in onore dei defunti». Simile caratterizzazione non si esclude per ~1ontrigu Lolloe. 
a completamento della funzione pratica che pare accertata. 
154 LILLlU 1980, pp. 107, 134. 
155 FERRARESE CERUTI 1972-74. p. 123. h?,. 51 (Su Crucifissu); CONTU 197H b. 
p. 17, Fig. 1 (Su Campu Lontanu). 
156 LlLLlU 1980, p. 111. 
Si ha notizia di altri chiusini trovati in situ nella nl'crop~)li di Anghdu Ruju . 
Alghero: nelle tombe XIV (TARAMELLI 1909. col. 431), XVI (ID. 1909. col. 4411. 
(lo. 1909, col. 461) e XXII (lo. 1909, col. 4H8). 
Nella medesima necropoli è, però, attestato. anche un raro e difkrente modo di 
chiusura degli ingressi o dei portelli di comunicazione dei vani delle dOWUJ: il muretto 
di pietre unite da terriccio. A questo proposito si ricordano le tombl' X Il (I D. 190Q • 
col. 410), XIII (lo. 1909, col. 413), XIV (lo. 1909. col ,431 l. XVI (lD. 1909. col. 441 l. 
XIX (lo . .1909, col. 451). XX (lo. 1909. col. 461 l e XXII (ID. 1909. wl: 4.HH). Fuori 
della Sardegna questo tipo di chiusura è documentato nl'lIl' cultun: d1 CastdlucClo 
(RADMILLI 1974, p. 433) e di Rinaldonl' (ID. 1974. p. 45()). 
157 Si ricordano solo alcuni esempi fra i pill noti. 
158 TARAMELLI 1904, p. 325. 
159 lo. 1904, p. 336. 
160 lo. 1909, col. 404. 
161 lo. 1909. col. 443. 
It2 ID. 1909, col. 447. 
16~ lo. 1909, col. 461. 
If4 PINZA 1901. colI. 51-52. 
1t-5 FAC~A 1980, Ta;. X. 1. pp. ~o. d-l'; 50. f; 50. h. 
166 FERRARESE CEln:T1 1980. Tav. XV. n. 5H :: ~~'''I-!. 
16i PI;\;ZA 1901, col. 43. 
It8 FAor.\ 1980, pp. 52-53. 
16'1 PiNTUS 1945-46. seh. n. 7tL p. j()X. T,!\. III. 57: ~ch. 'l. 7'). p. 1()l). '1';1'. III. 
58; seh. '1.82. p. 112. Ta\'. TII. (l!. 
170 Fr::RRARì~SF. CER1'T1 1 SRO. n. 5/. 
lìl Pr;';'icS 19~5-46. s::h. n. J6. Il (l'). 'l'a'.. Il. ).1. ;(lt. n. 3. 
lHì 
172 PINZA 1901, col. 52. 
173 TARAMELLI 1904 a, Fig. 5, p. 215. 
174 LEVI 1952, p. 12, Tav. IV, 2. 
175 PINZA 1901, col. 43, Figg. 21,22, portello in C. 
176 PINTUS 1945-46, sch. n. 15, p. 32, Fig. n. 8, fot. n. 2. 
m ID. 1945-46, sch. n. 57, p. 77, Tav. III, 40. 
178 ID. 1945-46, sch. n. 88, p. 120, Tav. III, 65. 
179 DAVOLI 1949-50, sch. n. 20, p. 92, Tav. IV, 3; in granito. 
18() PINZA 1901, coll. 44-46, Figg. 24-25. 
181 TARAMELLI 1909, colI. 472-473; Figg. 47-48. 
182 LEVI 1952, p. 12,Tav. IV, 2. 
183 MASCARÒ PASARIUS 1953-54, pp. 345-349. 
184 CATTA 1967-68, T. II a, lO C. 
185 EAD. 1967-68, Tav. XXIII, sch. n. 16, pp. 79-82. 
186 MAETZKE 1958-59, p. 733, Tav. I. 
187 LILLIU 1980, p. 111, Tav. I. 
188 CHELO 1955, p. 87. 
189 SANTONI 1965-66, sch. n. 16, p. 74, Tav. XI, 2-3. 
190 BALTOLU 1968-69, sch. n. 30, p. 140, Tav. XVIII, 19. 
191 DAVOLI 1949-50, sch. n. 11, p. 75, Tav. III, 11. 
192 ID. 1949-50, sch. n. 12, p. 76, Tav. III, 12. 
193 PINTUS 1945-46, sch. n. 57, p. 77, Tav. II, 42, Tav. II NE. 
194 MASIA 1950-51, sch. n. 25, p. 73, Fig. 11. 
195 LILLIU 1980, p. 111. 
196 CONTU 1964, p. 233 e segg. 
197 EVANS 1961, p. 284, Tav. 30. 
198 MORI 1961, pp. 231-238; sono esterni ed accoppiati. Diversa, pertanto, sa-
rebbe la loro funzione. 
191 LILLlU 1980, p. 122. 
200 ID. 1980, p. 122. 
201 TANDA 1970-71, sch. n. 22, pp. 173-185, Tavv. XXXII, 3-4; XXXIII, 1-4; 
XXXIV 1-4. 
In quanto più importante. Cfr. a questo proposito, il cap. 6.8 del presente lavoro. 
202 In realtà non esistono studi sull'argomento per la Sardegna. Dall'esame delle 
analisi e dei lavori condotti per la Francia mediterranea, che per il periodo 3200-2500 
indicano l'Atlantico con clima temperato e per il periodo 2500-2000 il Subboreale con 
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un optimum climatico (DE LUMLEY et AA. 1976 a, pp. 11-12) risulta un clima t~mpe­
rato e con umidità costante e generale. 
Simili condizioni climatiche possono essere ipotizzate per la Sardegna nei medesimi 
millenni. 
203 Nella quale tempo fa venne rinvenuto un frammento ceramico di cultura S. 
Michele. Tale frammento è conservato nei magazzini del Museo «G. A. Sanna~) di 
Sassari. Per le domus cfr. TANDA 1970-71, sch. 22, pp. 173-185. Tavv. XXXII, 3-4; 
XXXIII, 1-4; XXXIV, 1-4. 
204 CONTU 1964, p. 246, Fig. 11. 
205 lo. 1964, p. 239, Tavv. III-V. 
206 TANDA 1977, p. 30. Recentemente l'ipogeo è stato esplorato. Si è, (·osì. potuto 
riconoscere il soffitto a doppio spiovente nella cella «principale». 
207 TANDA 1977 a, p. 175 e segg. 
208 EAD. 1977, p. 39 (ivi bibl.). 
209 EAD. 1977, p. 51 Fig. 18, a. 
210 FERRARESE CERUTI 1967, pp. 80-81. Fil!,. 13, 4. 
211 EAD. 1967, pp. 80-81, Fig. 13,2. 
L'ipotesi di una progressiva trasformazione per le architetture è stata delineata 
da TANDA 1977 a, p. 180. Si veda anche DEMARTIS 1980, p. 169. 
212 Come si potrebbe facilmente affermare se il problema venisse esaminato al-
l'interno del processo di modificazione e di semplificazione delle planimetrie e degli 
elementi architettonici e decorativ<Kultuali già delineato a proposito delle figurazioni 
bovine (TANDA 1977, p. lO) e spiraliformi (EAD. 1977 a, p. 185 e segg.) oppure degli 
uni e degli altri motivi (EAD. 1983, pp. 274-275). 
213 TANDA 1977, p. 30, nota l. 
214 TANDA 1984, in stampa. 
215 Motivo inedito: cfr. Fig. 2, 1, del presente lavoro. 
216 TANDA 1977, Fig. 6; è ubicato sulla parete d'ingresso, al di sopra del porcello, 
della cella f. È stato notato dall'A., recentemente. 
2J7 LILLlU 1980, pp. 60, 124, 141. 
218 TANDA 1977 a, p. 175 e segg. 
219 TANDA 1977, p. 43, Fig. 6. 
220 L'associazione dei due schemi a Noeddale è stata osservata dall'A., recente-
mente, nel corso dei lavori di rilevamento previsti dal piano Regionale ex L. 285/77. 
Per Mesu 'e Montes cfr. CONTU 1968 a, p. 429. 
221 TANDA 1977, sch. n. 32. 
222 EAD. 1977, p. 50, sch. n. 50. 
223 CONTU 1964, p. 234 e segg. 
224 T ANDA 1984, (in corso di stampa). 
225 EAD. 1977, p. 39, sch. n. 2. 
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226 EAD. 1977, p. 45, sch. nn. 26 e 28; EAD. 1984, in corso di stampa. 
227 EAD. 1977, p. 40, sch. n. 3, p. 43, sch. nn. 18-19. 
228 EAD. 1977, p. 47, sch. n. 37. 
229 EAD. 1984, in corso di stampa. 
230 Cfr. pp. 31-33, del VoI. I. 
231 TANDA 1977, p. 51, sch. n. 54. 
232 FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 13, 4. 
233 SANTONI 1976, p. 45, Fig. 8, 4. 
234 BALTOLU 1971-72, p. 42, Fig. 46: le linee parallele possono, infatti, essere 
interpretate come rappresentazioni di travetti. Si dà atto, però, che la volta è piatta. 
Le linee verticali e parallele potrebbero essere interpretate anche come rappresen-
tazione di una parete fatta di canne. 
235 CONTU 1968 a, p. 429. 
235 FERRARESE CERUTI 1967, p. 69 e segg. 
237 ATZENI 1980, p. 82. 
238 ATZENI 1955, p. 71, Fig. 3. 
239 CONTU 1968 a, p. 430. 
240 TARAMELLI 1919, Figg. 49-50, collo 109-112. 
241 TANDA 1977 a, p. 175 e segg. 
242 La situazione dell'ipogeo, in gran parte distrutto e annerito dal fumo, non 
permette di verificare se le pareti siano ornate di incisioni o pitture. 
243 SANTONI 1976, pp. 45-46, Fig. 8. 
Per Ochila cfr. TANDA 1984, in stampa; S. Ambrogio: inedito. 
Per quanto si conosce, gli ipogei con soffitto ad uno spiovente raramente pre-
sentano decorazioni. Soltanto a Grugos II - Busachi e Brodu IV - Oniferi sono state 
individuate figurazioni bovine scolpite, rispettivamente di stile curvilineo e rettilineo. 
A proposito delle associazioni di tipi di soffitto, utili per l'individuazione dei 
moduli dell'architettura prenuragica, si rileva che in un solo caso, a Monte Zara E -
Monastir, il soffitto ad uno spiovente è associato con quello a doppio spiovente. In 
dodici domus de ;anas, inoltre, è attestata la coesistenza dell'anticella semicircolare con 
il soffitto ad uno spiovente. 
244 Cfr. nota 220. 
245 TANDA 1984, in stampa. 
246 Cfr. nota 226. 
247 FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 13, 1. 
248 TARAMELLI 1919, Figg. 44-45, colI. 101-104. 
249 LILLlU 1980, p. 53 e segg.; SANTONI 1976, p. 4 e segg. (ivi altra bibliografia). 
250 Il sito è stato oggetto di esplorazioni scientifiche assai estese ad opera del 
Dr. V. Santoni, funzionario presso la Soprintendenza ai Beni Archeologici per le Pro-
vince di Oristano e Cagliari. 
La prima notizia sulle tombe di cultura Bonuighinu sta in SANTONI 1982, pp. 70-80. 
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251 Cfr. nota 249. Ciò è ammesso in linea generale. 
~ . necessario, però, tener. prese~te che, talvolta. soprattutto nelle necropoli vaste 
ed uulIzzate per un lungo.perIodo ~I tempo (IX:r es. nella necropoli di Anghelu Ruiu _ ~lghe,~o) ed m presenza di ~roblem~ .contIngentl come il problema del recurlt:ro di spa. 
ZIO, l tn~resso a pozze,tto viene ut1hz~ato come espediente tecnico per risol"l'rl' tali 
problemi, venendo COSI a perdere agO! valenza cronologica e culturale. 
252 Cfr. nota 249. 
253 LILLIu 1980, p. 53; p. 105 e segg. 
Per i problemi riguardanti i rapporti tra la SarJegna ed il ~tl'Jit::rranl'o llrientale 
si veda: TANDA 1980 b, p. 171 e segg. 
254 TANDA 1980 b, Le.; EAD. 1980, pp. 80-9(). 
255 Si veda nota precedente. 
256 TARAMELLI 1909, Fig. 14, col. 44. cella D; largh. m. 1. 
257 ID. 1909, col. 110, Fig. 65. 
258 ID. 1909, col. 118, Fig. 69. 
259 LEVI 1952, p. 14. 
260 PINTUS 1945-46, sch. n. 24, p. 25; m. 0,45 (h) xO,50 (Jargh.). 
261 BALTOLU 1968-69, sch. n. 30. p. 140. Tav. XVIII. 1·2: m. 0.20 (h) '\ll.65 
(prof.); ID. 1971-72, p. 45, Fig. 2. 
262 TANDA 1980, pp. 72-73. 
263 CHELO 1955, p. 87. 
264 PINTUS 1945-46, sch. n. 46, p. 68, Tav. II. 34; m. 0,50 (h) x2.40x2.30. 
265 CATTA 1967-68, sch. n. 42, p. 165, Tav. LXX, n. 131, Tav. LXXXI, n. 134. p. 165 
e segg.; misure m. O,60x0,40xl,35; m. O,80xO,70x1.60; m. O.70xl,90x1.lO. 
266 CHELO 1955, p. 87. 
267 ZERVOS 1954, p. 249, Figg. 282. 284·285, 287. 
268 BERNABÒ BREA 1966. p. 106, Tav. 36; LILI.JU 1980, p. 120. 
269 LILLIU 1970, p. 105. 
270 LEVI 1952, p. 14. 
271 BERNABÒ BREA 1966, p. 120 e segg. 
272 LILLIU 1980: vengono infatti attribuiti alla cultura di S. ~tichch: (I I I millen· 
nio a.c.) sugli esiti finali della quale e, soprattutto. sui raPl'ltlfti con le culture ('neo, 
litiche (cultura di Filigosa, di Monte Claro. del Vaso Campaniforme) si discute. 
273 I pilastri in coppia compaiono per esempio nella tomha XX his di Anghdu 
Ruju - Alghero (TARAMELLI 1909. col. 165, Fig. 43). nella tomba Il di ~tesu ',: Mon 
tes - Ossi (TANDA 1984, in stampa) nelIa tomha I di ~1. d'Accoddi - Sassari (TA:"DA 
1977, Fig. 11), nella domus I di Tanca Bullittas - Alghero (TA!'IOA 1977, hS!.. 18), 
nella Tomba dei Pilastri Scolpiti di Bessude (CONTU 1964. p. 246, riS!.. 8). nella domul 
IV di Matteattu - Alghero (CATTA 1967-68, sch. n. 61, pp. 222-226, Tav. XLVI 
XCVII), nelle tombe I e IV di S. Pedru - Alghero (CO:-';Tll 1964 a. Tav. I), nella 
Tomba della Casa di S. Andrea Priu - Bonorva (TARAMELLI 1919, Fif!.g. 46-50). 
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In queste grotticelle (con eccezione della Tomba della Casa) le pareti sono ornate 
da protomi o corna bovine. Questo nesso architettonico, che si fa stretto nella XX bis, 
nella tomba II di Mesu 'e Montes -Ossi, nella tomba I di M. d'Accoddi, nella tomba 
IV di Matteatu come anche nella tomba XIX di Anghelu Ruju - Alghero (ad un solo 
pilastro centrale) (TARAMELLI 1909, Fig. 34, colI. 453-454) pare adombri un nesso 
concettuale. Tale nesso sarebbe l'espressione (LILLlU 1980, p. 146) di un culto del 
pilastro-toro, largamente diffuso in contesti culturali mediterranei (in Egitto e a Creta, 
per e5empio), che, nei suddetti ipogei, si esprime con una «animalizzazione» del pi-
lastro (LILLlU 1980, l.c.). 
È probabile, però, che tale culto, caratteristico dell'Età del Rame e del Bronzo, 
si nasconda anche nei pilastri e nelle colonne che non mostrano scolpiti simboli. 
Le colonne in coppia appaiono ad esempio a Li Curuneddi I - Sassari (T AN DA 
1977, p. 50, ivi bibliografia precedente), a Molimentos - Benetutti (FERRARESE CERUTI 
1967, p. 71, Fig. 3), a Serruggiu I - Cuglieri (PES 1953-54, sch. n. 205, pp. 261-264, 
Tav. 39, Fig. 1), nella tomba II di S. Pedru-Alghero (CONTU 1%4 a, Tav. I), nella 
Tomba del Capo, S. Andrea Priu-Bonorva (due coppie: TARAMELLI 1919, Figg. 39-40). 
274 TARAMELLI 1909, col. 452, Fig. 34; col. 491; Fig. 60. 
275 PINTUS 1945-46, sch. n. 79, p. 109, Tav. III, 58; sch. n. 82, p. 112, Tav. 
III, 61. 
276 GHIANI 1944-45, sch. n. 97, p. 49, Tav. V, Fig. 96. 
m PINTUS 1945-46, sch. n. 32, p. 52, Tav. II, 23. 
278 DEL RIO 1947-48, sCh. n. 58, p. 77, Tav. V, Fig. 20, foto 4. 
279 SANTONI 1965-66, sch. n. 16, p. 102, Tavv. XVIII, 3-4; XIX, 1-4. 
280 TANDA 1977, p. 44 (tomba II). 
281 EAD. 1976, p. 326. 
282 CHELO 1951-52, sch. n. 70, Fig. 167. 
283 LOVISATO 1887, pp. 84-85; cfr. anche nota 203. 
284 CATTA 1967-68, sch. n. 52, pp. 194-198, Tavv. LXXXI-LXXXIII. 
285 TANDA 1977, sch.nn. 3, 18-19, Fig. 6. 
286 MASIA 1950-51, sch. n. 66, p. 211, sez. n. 24. 
287 BALTOLU 1968-69, sch. n. 30, p. 140 e segg., Fig. 19, Tav. XX, 12. 
283 AMADU 1979, sch. n. 185, 2, pp. 264-265; alt. m. 0,80, diamo m. 0,35. 
289 TANDA 1983, Fig. 9. 
290 TANDA 1977, p. 50, sch. n. 48, Tavv. II; IV, C. 
291 Presumibilmente i residui di una falsa porta. 
292 Rilevamento dell'A. 
293 Rilevamento dell'A. 
294 TANDA 1984, in corso di stampa. 
295 CATTA 1967-68, sch. n. 48, p. 186. 
296 CONTU 1966, p. 96, Fig. 4, 3-4. 
297 DEMARTIS 1980, p. 161. 
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298 TARAMELLI 1919, Figg. 39-40; ZERVOS 1954, Fig. 292. 
299 CONTU 1964, p. 234. 
300 CONTU 1965, p. 95, Fig. 21. 
.301 TANDA 1977, Figg. 6-8 . 
.302 CATTA 1967-68, Tav. XVII. 
303 TANDA 1970-71, sch. n. 24, p. 186; Tav. XXXVII, l; Fig. XXII, a-b. 
304 TANDA 1980, pp. 68-69. 
305 SANTONI 1965-66, sch. n. XVI, p. 90. 
306 TANDA 1970-71, sch. n. 23, p. 179, Tavv. XXXV, 1-4; XXXVI, 1-3; Fig. XXI 
D, a-b. 
307 CATTA 1967-68, sch. n. 59, p. 219. 
308 CON TU 1962, p. 626. 
309 CATTA 1967-68, sch. n. 65, Fig. 244. 
310 Rilevamento dell'A. 
311 Rilevamento dell'A. 
312 CATTA 1967-68, sch. n. 64, p. 236. 
m CON TU 1964, p. 249. 
314 TARAMELLI 1919, colI. 91-92; ZERVOS 1954, Figg. 292-293. 
315 CONTU 1964, p. 261. 
316 ID. 1964, p. 235. 
317 DEMARTIS 1980, p. 162, Fig. 1. 
318 BALTOLU 1968-69, sch. n. 30, p. 140, Fig. 19, Tav. XX, 1-2. 
319 CONTU 1962, p. 630, Figg. 4-6. 
320 Rilevamento dell'A. 
321 TANDA 1977, Fig. 11. 
322 CONTU 1964 a, Tav. II, cella f. 
323 TANDA 1977, Fig. 6, cella c. 
324 Rilevamento dell'A. 
325 LILLIU 1980, Tav. VII, d, nella cella B. 
326 Rilevamento dell'A. 
327 CATTA 1967-68, Tav. LXX, 131. 
328 TANDA 1977, Fig. 6, cella h, i, l, s. 
329 CONTU 1964, p. 236, Fig. 4, 6. 
3.30 CONTU 1976, p. 27: è ubicato nell'anticella. 
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331 Scoperto nel corrente anno, nel corso della nl campagna di scavi condotta 
dall'A. 
332 Uno dei due focolari appare esposto nella sala F del Museo Nazionale «G. A. 
Sanna» - Sassari (CONTU 1976, p. 27); l'altro è ancora in loeo nella Tomba del Focolare 
(TARAMELLI 1919, colI. 115-116, Figg. 57-58). 
333 MEREU 1978, p. 22; il focolare è stato rilevato successivamente dall'A. 
334 CON TU 1968 a, p. 430; si trova nella cella principale. 
335 SANTONI 1976, Fig. 9, p. 47. Non sono note le caratteristiche né l'ubicazione. 
336 CONTU 1978 b, p. 7 e segg. (ivi precedente bibliografia). 
La definizione di questo elemento architettonico sta in LILLIU 1980, p. 172. La 
più recente e completa sintesi delle problematiche sull'argomento nei loro vari aspetti 
- genetico, cronologico e contenutistico - è opera di CON TU (1978 b). 
337 CASTALDI 1975, p. 87 (ivi precedente bibliografia); CONTU 1978 b, nota 8, p. 64: 
si dà notizia della tomba n. 50. La tomba n. 51, Partulesi XIV - Ittireddu, è pubbli-
cata da GALLI 1983, p. 21, Tav. LV, 1-2. LILLIU, a sua volta, tratta di due allées 
couvertes con «stele» ,a Fonni, TancaMele e Tramassunele (1982, p. 22, Figg. 15-17). 
338 Cfr. CASTALDI 1975, rispettivamente schede nn. 43, 24, 38, 39, 45, lO, 32, l. 
339 Cfr. CASTALDI 1975, sch. n. 28. 
340 Rispettivamente sch. nn. 22, 23, 34, 36, 37, 25, 17, 18, 19, 20 e 30 di 
CASTALDI 1975. 
341 Sch. nn. 35, 12, 14, 15,8,9,29, 3, 1 di CASTALDI 1975. 
342 Sch. nn. 21, 11, 4 e 33 di CASTALDI 1975. 
343 Tale operazione è stata fatta sulle quarantun tombe di chiara lettura. Di queste 
solo trentatre hanno una facciata integra ed entrano, pertanto, nell'indagine. 
344 Le tombe di Sennori, Oridda (CASTALDI 1975, pp. 41-43; Figg. 56-58); Flo-
rinas, Su Campu Lontanu (CONTU 1978 b, p. 64); Anela, Sos Furrighesos (cfr. pp. 74-76 
del presente lavoro, VoI. I). 
345 Gli ipogei di questo sottogruppo si differenziano per schemi tipologici. f: pre-
sente infatti lo schema a «T» nelle tombe di Osilo, Ittiari IV (CASTALDI 1975, p. 24, 
Fig. 29); Ossi, Mesu 'e Montes In (EAD. 1975, p. 17, Fig. 16); lo schema cruciforme 
nelle tombe di Sassari, La Tana di Lu Mazzoni (EAD. 1975, p. 9, Fig. 3) ed Osilo, 
Ittiari vnl (EAD. 1975, p. 28, Fig. 36); lo schema a proiezione longitudinale nel-
l'ipogeo di Ossi, Mesu 'e Montes XVI (EAD. 1975, p. 19, Fig. 19); lo schema a proie-
zione laterale nella tomba di Ossi, S'Adde Asile I (EAD. 1975, p. 20, Fig. 21). Della 
tomba di Florinas, Su Calarighe, non è possibile specificare le caratteristiche plani-
metriche. 
346 Si distinguono (Tab. 2) in planimetrie circolari (n. 8 esempi), ellissoidali 
(n. 7), rettangolari (n. 9). Ben quattordici ipogei presentano nicchie. Hanno pianta 
circolare le tombe di Sassari, Ladrofurti n (EAD. 1975, p. 13, Fig. lO); Osilo, Ittiari 
VI (EAD. 1975, pp. 26-27, Fig. 33); Cargeghe, Pascialzos n (EAD. 1975, p. 33, Fig. 
41) e Su Padru (EAD. 1975, p. 34, Fig. 42); Ittiri, Sa Figu IV (EAD. 1975, p. 38, 
Fig. 49); Florinas, Su Balconeddu I (EAD. 1975, p. 46) e n (EAD. 1975, p. 47, Fig 
65); Florinas, Su Addiju de Su Carralzu (EAD. 1975, p. 49, Fig. 68). Mostrano una 
pianta ellissoidale gli ipogei di Osilo, S. Maria de Iscalas n (EAD. 1975, p. 31, Fig. 39, 
2); Usini, S'I scia 'e Sas Piras I (EAD. 1975, p. 40, Fig. 53) e Chercos (EAD. 1975. 
p. 39, Fig. 50); Tissi, Sas Puntas (EAD. 1975, p. 44, Fig. 60); Florinas, Pedra Lada I 
(EAD. 1975, p. 45, Fig. 63) e n (EAD. 1975, p. 46, Fig. 64); Florinas, S'lscala de su 
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Casa (EAD. 1975, p. 48, Fig. 67). Presentano pianta quadrangolare le tombe di Sassari, 
Molafà (E~D. 1975, p. lO, Fig. 5) e Ladrofurti I (EAD. 1975, p. 12, Fi?,. 1')); Ossi, 
S'Adde ASlle II (EAD. 1975, p. 21, Fig. 231; Osilo, Ittiari I (EAD. 1975. p. 22, Fig. 
25), III (EAD. 1975, p. 24, Fig. 28) e VII (EAD. 1975, p. 27, Fi?,. 34); Osilo, S. Ma-
ria de Iscalas I (EAD. 1975, p. 31, Fig. 39, 1); Cargeghe, PasC'ialzos I (EAD. 1975. 
p. 32, Fig. 40); Ittiri, S. Leonardo I (EAD. 1975, p. 35, Fi?,. 431. Sono forniti di 
nicchie, infine, gli ipogei di Sassari, Ladrofurti I (EAD. 1975, p. 12) e II (EAD. 1975, 
p. 13); Osilo, S'Adde Asile II (EAD. 1975, p. 21 " Ittiari I (EAD. 1975, p. 22), I II 
(EAD. 1975, p. 24), S. Maria de Iscalas I (EAD. 1975, p. 31;; Cargeghe, Pascialzos I 
(EAD. 1975, p. 32, Fi?,. 40); Ittiri, S. Leonardo I (EAD. 1975, p. 35); Usini, S'Iscia 'e 
Sas Piras I (EAD. 1975, p. 40); Tissi, Sas Puntas (EAD. 1975, p. 44); Florinas, Pedra 
Lada I (EAD. 1975, p. 45), S'Iscala de su Casa (EAD. 1975, p. 48), Su Addiju de 
Su Carralzu (EAD. 1975, p. 49) e Su Balconeddu II (EAD. 1975, p. 47l. 
346bi, CONTU 1978 b, p. 83, nota 81; p. 46; la CASTALDI (1975, p. 51) non prende 
in esame l'argomento; il SANTONI (1976, pp. 29·31) ed il L Il. L 1lI , invece (197i, pp. 
12·13), escludono la recenziorità della «stele». 
347 SANTONI 1976, p. 21. 
348 L'anticella manca sicuramente nell'ipogl-'O X, in cui le funzioni collegate col 
rituale e comunemente espletate in tale vano venivano assolte nello spazio laterale 
esterno dove è scavato un pozzetto (Figg.50, 3; 85, 3·4, VoI. I l. Non è improbabile 
che nelle altre tombe in cui l'anticella è assente cioé nelle tomhe IV, V, XII. XVI 
e XVI I essa sia andata distrutta a seguito dei crolli parziali del costone trachitico 
fessurato e rovinato in vari punti, come è possibile constatare (Ft?,?,. 8·lO). 
349 Distanze rilevabili: Tomba II, m. 0,85; VI, m. 1,48; VI I. m. 1.58; VII I. 
m. 2,05; XI, m. 1,23; XIV, m. 1,08. 
350 Non sarebbe d'ostacolo l'attuale spessore di parete dell'ingresso alla tomba IX, 
di m. 0,40 (superiore a quello degli ipogei di cui alla nota 349: tomba Il, m. O.lì; 
VI, m. 0,28; VII, m. 0,13; VIII, m. 0,22; XI. m. 0,18; XIV, m. 0.18), in quanto 
tale ingresso risulta manomesso ed ampliato notevolmente. Per quanto riguarda le di· 
mensioni probabili dell'anticella della tomba IX, ipotizzahili ad un esame comparato 
delle anticelle della necropoli, l'anticella della tomba VIII (peraltro priva della parete 
d'ingresso e quindi residua) a causa della notevole distanza dalla linea del costone 
(cfr. nota 349) non fornisce alcun elemento utile. A tale distanza corrisponde, infatti, 
nella realtà, una lunghezza di vano di m. 1,83, inammissihile per la tomha IX, consi· 
derato che la distanza parete-costone è di m. 1,75 (come più sopra affermato). Ciò 
premesso le misure delle altre tombe rientrerebbero agevolmente nello spazio tl"orica-
mente disponibile per l'anticella della tomba IX. Nessun tentativo Ji ricostruzione 
della planimetria di questa potrebbe essere fatto: mancano infatti gli indispensahili 
indizi di supporto . 
. m Lo sviluppo in longitudine si spiega comunemente ammettendo che gli ipogei 
con «stele» siano la traduzione in roccia dell'allée o della successiva tomba di giganti 
che hanno simile sviluppo. Lo sviluppo in latitudine della cella della tomha IX non 
si accorderebbe con tale spiegazione. 
m Queste tracce hanno forma rettangolare, lunga in media cm. 0,04 e larga cm. 
0,02. Non si esclude che possano essere state causate da uno scalpello ad estremità 
tagliente, forse metallico . 
. m Appare degno di rilievo il fatto che al di sopra del hancone esterno, sulla 
sinistra per chi guarda il costone, a m. 1,00 d'altezza si osserva la prima di cinque tacche 
disposte secondo una linea obliqua che si stacca dalla linea pressoché ori~zontale di 
pedarole che mette in comunicazione l'altipiano con la nexropoli (VoI. I: I-rJ!.. 20, ·1). 
Evidentemente il bancone fa parte del «sistema» di comunicazione della n c-c ropol i , as· 
sicurando, specificatamente, il collegamento tra la tomba IX (e l'VI II) e l'altipiano stesso. 
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354 Non compare in pochi degli ipogei esaminati, per esempio ad Osilo, Ittiari II, 
III, IV, V, VIII e S. Maria de Isca1as I, II (CASTALDI 1975, Figg. 27-29; 31; 36; 
39, 1-2; 42); Cargeghe, Su Padru (EAD. 1975, Fig. 42). Non è, inoltre, apprezzabile in 
ipogei semidistrutti come a Mela Ruja - Sassari (EAD. 1975, p. 15); Florinas, S'Iscala 
de su Casa e su Calarighe (EAD. 1975, pp. 48 e 50); a Muros, Sa Rocca Ruja (EAD. 
1975, p. 51). 
355 A S'Iseala de su Casa e Su Campu Lontanu - Florinas (CASTALDI 1975, Tav. 
XV, 1 e 3 e CoN TU 1978 b, Fig. 4); S'Adde Asile (CASTALDI 1975, Tav. IV, 2); Sa 
Figu IV - Ittiri (EAD. 1975, Tav. X, IV). 
356 Mancano, per esempio, ad Osilo - Ittiari VIII, Sassari - La Tana di Lu Maz-
zoni, Sennori - Oridda (Gruppo I); Osilo - S. Maria de Isca1as I-II, Cargeghe - Pascialzos 
I, Florinas - Pedra Lada II, Su Balconeddu I e S'Isca1a de su Casa, Usini - Chercos 
e S'Iscia 'e sas Piras I, Tissi - Sas Puntas: dr. Tab. 9. 
357 La Tana diLu Mazzoni (m. 0,60) ed Oridda (m. 0,55xO,75) (CASTALDI 1975, 
pp. 9 e 41), Su Campu Lontanu (m. lxO,50) (CONTU 1978 b, p. 17). 
358 A Ladrofurti I (m. 0,46xO,35/0,55) e S'Iscia 'e Sas Piras I (m. 0,70x 0,40/0,56) 
(CASTALDI 1975, dr. pp. 12 e 40). 
359 Ittiari II (m. 0,55xO,60) e S. Maria de lscalas I (m. 0,50xO,65) (EAD. 1975, 
pp. 23 e 31). 
360 Ad lttiari VI (m. 0,70xO,65) e S. Leonardo II (m. 0,60xO,55) (EAD. 1975, 
pp. 27 e 36). 
361 Ad Ittiari III (m. 0,45xO,45), S .Maria de Iscalas II (m. 0,50xO,50) e Sa 
Figu IV (m. 0,60xO,60) (EAD. 1975, pp. 24, 32, 38). 
362 Ma non esclusiva, come si rileva dalle tabelle. 
363 Quest'ipotesi sembrerebbe la più attendibile, alla luce delle ultime acqUisI-
zioni. Si consideri, inoltre, che la presenza nelle tombe del Gruppo I e del Gruppo 
II a di quasi tutti i tipi e varianti, al di là dei differenti valori in percentuale, dimo-
stra che tipi e varianti esistevano tutti ed erano ben presenti agli occhi delle comunità 
del tempo che, ripetendoli sulla facciata di tombe del Gruppo I e II a, in un'area 
geograficamente limitata, ritennero di doversi adeguare ad una ideologia funeraria già 
emergente se non dominante. Per Contu (1978 b, p. 46) si tratterebbe di «una mani-
festazione di religione megalitica» che - per effetto anche di un certo determinismo 
ambientale ~ si sovrappose, almeno in questa zona dell'Isola, ad una concezione 
ipogeica della sepoltura. Per la CASTALDI, che riprende, in parte, un'ipotesi di Chelo 
(1951-52; 1952-54, p. 85, nota 17) si tratterebbe di una semplice variante del tipo 
monumentale della tomba di giganti, coeva alla tomba di giganti con «stele» (EAD. 
1975-80, p. 281, nota 26). 
364 Il LILLlU le attribui al Nuragico Arcaico (1500 - X sec. a.c.: ID. 1967 a, p. 172) 
e riconobbe in esse il prototipo della «stele» delle posteriori tombe di giganti. Suc-
cessivamente (ID. 1970, p. 128; 1977, p. 13, nota 26) ampliò l'arco cronologico (1900/ 
2000 e 2000 - 1500 a.c.), operando una distinzione cronolo~ca in relazione alle pIa-
nimetrie e riferendo alla cultura di Bonnanaro ed al XVI sec. a.c. (Sa Turricula -
Muros, C 14: 1555 ± 50) le tipologie più semplici (monocellulari rotonde, oblunghe 
e rettangolari); recentemente '0982, pp. 12, 19-20) le ha riferite alla Fase I del Nura-
gico, 1800-1500 a.c. Per il CONTU erano e sono (1974, p. 174; 1976, p. 29; 1978 b, 
pp. 47-49) nuragiche, imitazioni (parziali o totali) di tombe di giganti in alzato, 
attribuibili ad una fase 2a deLla Cultura di Bonnanaro, situabile nel periodo 1500/1200 
a.c. (lo. 1978 b, p. 52). Il SANTONI (1976, pp. 29-31) le ritiene anteriori alle tombe 
di giganti e situabili tutte nel III millennio a.c. La CASTALDI, dopo averle asse-
gnate al XIII-XII sec. a.c. .( 1975, p. 83), oggi, tenuto conto delle recenti acquisizioni 
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(FERRARESE CERUTI 1981, p. LXIX), data gli ipogei con «stele» e le tombe di giganti 
con «stele» alla medesima epoca (1500 - 1200 a.c.). 
365 LILLIU 1980, pp. 44-84. 
366 LILLlU 1982, p. 24, Figg. 18-19. Ceramiche della medesima cultura sono state 
trovate presso le tombe di giganti di Ollasteddu e Pranu Follis - Gesturi (ID. 1982, 
p. 24) e presso l'allée couverte di Runala - Ittiri (TANDA 1976, p. 324). 
367 Di tipologia non ancora nota. 
368 CASTALDI 1975, pp. 58-60, Fig. 72. 
369 Per i confronti si vedano: CoNTU 1955-57, pp. 129-196; ID. 1966 b, p. 437; 
CASTALDI 1975, pp. 65-66. I confronti più puntuali riguardano la tomba di Ena 'e 
Muros - Ossi, attribuita dal Contu al XII-IX sec. a.c. (successivamente ai secco XI-X 
a.c. o ad epoca protonuragica), dal LILLlU al XII-X a.c. L'insieme dei materiali è stato 
riferito dalla Castaldi (1975, p. 66) al sec. XII a.c. 
370 Attestato, infatti, un «grano di collana rotonda schiacciato ai poli con {oro 
centrale. Non è stata determinata la materia di cui era composto, argillosa, di poco 
peso specifico, di color grigio-argento, essa tende a sfaldarsi in lamelle orizzontali (Cal-
cite alabastrina?). Altezza cm. 1; diamo cm. 2xl,07; diamo foro cm. 0,05» (CASTALDI 
1975, pp. 60, 17), Tav. XIX, 11 e numerosi vaghi di collana tratti da CycIostoma 
elegans Mull. Per la collana cfr. EAD. p. 60, Tav. XIX, 12. 
371 Goronna - Paulilatino (LILLIU 1977, pp. 33-34, nota 96: vari frammenti di 
vaso biconico ad orlo rientrante con decorazione sulla spalla a triangoli contrapposti, 
delimitati ad incisione e campi ti di grossi punti impressi, associati con vaso ad ansa 
a gomito di cultura Bonnanaro); S. Cosimo I - Gonnosfanadiga (UGAS 1981, pp. 7-20); 
Su Monte de S'Ape (CASTALDI 1968, p. 57; Fig. 27, nn. 11, 14, 20; p. 61, Figg. 4-5, 
7-8 con ceramica a pettine); Tamuli - Macomer (TANDA 1976 c, pp. 63-64, Tav. XV; 
CONTU 1978 b, p.47). 
372 Nuraghe Domu Beccia - Uras (LILLIU 1975, p. 191; ID. 1977, p. 34); Grotta 
Tanl - Carbonia (LILLlU 1975 e 1977, Le.); Protonuraghe Brunku Madugui - Gesturi 
(LILLlU 1975 e 1977, Le.; ID. 1977, p. 25). 
373 CASTALDI 1975, pp. 55-58, Fig. 71. 
374 EAD. 1975, pp. 60-64, Figg. 73-74. 
375 CONTU 1978 b, p. 49; la tomba di Sa Figu III può essere ascritta al Gruppo 
I; purtroppo la sua facciata, allo stato attuale, non è definibile. È questo il motivo per 
cui non è inclusa nel campione. 
376 Sulla base di confronti istituiti con esemplari analoghi provenienti dalle 
tombe di giganti di Coddu Vecchiu, Li Lolghi e Su Monte de S'Ape - Olbia, di 
Goronna - Paulilatino, dalla tomba megalitica di Monte Conella - Cagliari, dal Villag-
gio Sa Turricula - Muros: CONTU 1978 b, p. 47, Fig. 14 (ivi bibl. precedente) Stessa 
ipotesi in CASTALDI 1975-80, p. 281. La FERRARESE CERUTI (1981, p. LXX) precisa 
l'attribuzione indicando, sulla base dei materiali, per Su Campu Lontanu «un momento 
appena più recente ma già ascrivibile alla facies di Sa Turricula». 
377 CASTALDI 1975, p. 61, Figg. 73 e 74; decorazione costituita da cordoni trian· 
golari disposti sotto l'orlo appiattito e rivolto verso l'interno (Fig. 73, 1) o da vari 
cordoni verticali allungati, forse in numero di 8-9, sotto l'orlo appiattito (Fi$!,. 73, 2) 
o da cordone a rilievo a partire dall'orlo di vaso «probabilmente biconicheggiante») 
(Fig. 74, 7) o da cordone simale al precedente ma più breve (Fig. 74, 9). A proposito 
dei materiali di Oridda è opportuno tener presente la loro provenienza dalla cavità 
dell'esedra (CASTALDI 1975, p. 60 e segg.). Qualora tale cavità non sia opera di clan-
destini (possibilità che la Castaldi non esclude) resta il dubbio sulla pertinenza del-
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l'intero contenuto alla prima o alla seconda fase costruttiva del monumento. Nella 
prima eventualità i materiali sarebbero in relazione con la fase ipogeica e costitui-
rebbero i resti delle più antiche sepolture rimosse dalla camera ipogeica per motivi 
di nutilizzo (come spesso accade nelle domus de janas) o di ristrutturazione. Nella 
seconda ipotesi i reperti avrebbero carattere votivo e riguarderebbero la fase di uti-
lizzazione del monumento in epoca nuragica. A parte queste considerazioni si osserva 
nei corredi di Oridda un'eterogeneità non ancora adeguatamente rilevata: alle cera-
miche decorate con listelli si accompagnano, infatti, frammenti o vasi attribuibili a 
culture differenti da quelle finora ipotizzate. È probabile, ad esempio, che il fram-
mento 1 di Fig. 74 si riferisca alla cultura di Filigosa (FOSCHI 1980, p. 296); il n. 6 
di Fig. 73 (non rinvenuto, però, nella cavità) alla cultura di M. Claro; il n. 4 con 
presa, munito di fori verticali, ad un orizzonte calcolitico (cfr. note 1177-1186). Tutto 
questo non fa che avvalorare la prima eventualità. In tal caso il complesso dei mate-
riali costituirebbe un terminus posI quem per il riutilizzo o addirittura la ristruttu-
razione della tomba. Poiché le ceramiche a listel1i sono assai vicine a quelle trovate 
nella tomba di giganti di Su Monte de S'Ape (cfr. Tab. 8), trovate in associazione 
con materiali di cultura Bonnanaro, a questo orizzonte cronologico e culturale andrebbe, 
pertanto, riferita, la circostanza del riutilizzo o della ristrutturazione. 
378 CASTALDI 1975-80, pp. 280-281, sulla base di confronti con materiali di cul-
tura Bonnanaro di facies a (per esempio a S'Isterridolzu - Ossi ed Oristano: cfr. 
FERRARESE CERUTI 1978, Tavv. XX, 1; XXII, 11) e di facies b (villaggio di Sa Turri-
cuI a - Muros: materiali ornati di «cordoni o bugnette, disposti a distanza a ricoprire 
tutta la parete, talvolta a gruppi altre volte ancora ridotti a semplici sporgenze», cfr. 
FERRARESE CERUTI 1978, p. 25; Tav. XX, 1, 7; XXII, 11). Si tratterebbe di elementi 
puramente decorativi, senza alcuna valenza pratica. Ceramiche a listelli anche nella 
tomba di giganti di Su Monte de S'Ape - Olbia (CASTALDI 1968, Fig. 26, 12; 27, 1, 
dall'esedra, strato II), associate con ceramica a pettine e con anse a gomito di cul-
tura Bonnanaro (cfr. nota 376) e nelle tombe di Coddu Vecchiu, Li Lolghi, Li Miz-
zani - Olbia (FERRARESE CERUTI 1981, p. LXXIII: ivi bibliografia precedente) di 
Thomes - Dorgali (MORAVETTI 1980 a, Tav. XXX, 7-10), nella domus I di S. Pedru - Al-
ghero (CONTU 1964 a, col. 34, Tav. XXIV, b I 180 e b I 184), nel nuraghe Ches-
seddu - Uri (FERRARESE CERUTI 1981, pp. LXXI, c; LXXIII), nel tempietto di Mal-
chittu - Olbia (CONTU 1974, pp. 147, 181), quest'ultimo d'orizzonte tardo (C 14: 
970 ± 70), nella tomba di Ena 'e Muros - Ossi (CONTU 1958, p. 156, Tav. II, 2) ed 
in quella di Campu Lontanu - Florinas (CONTU 1978 b, p. 87, nota 110). 
Tutte queste ceramiche (fatta eccezione di quelle di Ena 'e Muros e S. Pedru, 
non menzionate) rientrerebbero nella facies b di Bonnanaro «probabilmente da ascri-
versi già al Bronzo Medio» (FERRARESE CERUTI 1981, p. LXXIII). 
379 UGAS 1981, p. 11, databili, precisamente, 1400-1300 a.c. sulla base di una 
presunta associazione con perle d'importazione micena (Miceneo III A2). Al medesi-
mo orizzonte sono attribuite le ceramiche di Tamuli, tra le quali è un frammento 
decorato a listello plastico associato con punteggiato impresso (cfr. nota 382). 
380 In quanto trovate in associazione con ceramiche di questa cultura (cfr. LILLlu 
1982, pp. 16-17, 25) nel protonuraghe Brunku Madugui. . 
L'analisi delle tecniche decorative, dei motivi e della loro sintassi nelle ceramlche 
di cultura M. Garo porta ad avvalorare l'ipotesi avanzata. La decorazione a listelli 
plastici è, infatti, documentata nella stessa cultura di M. Claro: nella tomba di S. Ge-
miliano - Sestu (LILLlu 1980, Fig. 32, 12) su un piatto, con motivo composto da un 
listello otizzontale dal quale si staccano listelli verticali che partiscono il corpo del 
vaso a riquadri; nella grotta di Sa Ucca de su Tintirriolu - Mara (LORIA - 'fRUMP 
1978, Figg. 28, 1 b; 29 3) su olle in associazione con le tipiche scanalature; a Su 
Guventu - Mogoro (LILLlU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. 34, 4, 13) su probabili 
olle, con listello decorato da punti impressi a pettine, talvolta. rialzati da past~ rossa; 
a Campu 'e Cresia - Simaxis (ATZORI 1960, Fig. 15, 5) con flgura a «T» resldua, su 
frammento di vaso dalla forma non determinabile (forse come il vaso di S. Gemiliano 
di cui sopra). 
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Prese a listello verticale sono attestate, inoltre, a Corti Beccia, capanna lO - San-
luri (UGAS 1982, Tav. X, 5), associate con decorazione metopale a riquadri non mar-
ginati di scanalature verticali e punti oblunghi impressi; a Su Guventu - Mogoro 
(LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Tav. XLVII: 3 (1,2), p. 173; Fig. 43,5 O, 12). 
381 Nella tomba di giganti di S. Cosimo - Gonnosfanadiga (UGAS 1981, pp. 7·20), 
di Tamuli - Macomer (LILLIU 1982, Tav. 40) con associazione di entrambe le tecniche 
- costolature e punti impressi - sullo oStesso frammento; nel protonuraghe Brunku 
Madugui (ID. 1982, p. 16). Ceramiche tipo Tamuli sono state trovate anche nei nu-
raghi Domu Beccia - Uras (LILLIU 1980, p. 191), Argidda - Samassi (LILLIU 1980, 
l.c.), nella Grotta Tanì - Carbonia (LILLIU 1980, l.c.), negli abitati Piscin 'e Ortu - San 
Sperate (UGAS 1981, p. lO), di Monte Olladiri (UGAS 1981, Le.) e Piscin 'e S'Acqua -
Monastir (UGAS 1981, Le.). 
382 LILLIU 1982, p. 25: a Brunku Madugui, Su Cuaddu de Nixias, Grotta Tanì. 
Ceramiche dello stesso tipo anche nella tomba di giganti di Tamuli (TANDA 1976, Tav. 
XV; LILLIU 1982, p. 43) con «stele». In un frammento la decorazione è associata a 
listelli plastici (ID. 1982, Fig. 40: 4" fila, l" a sinistra). Nelle ceramiche di cultura M. 
Claro, d'altronde, è attestata l'associazione, nel medesimo vaso, della tecnica a punti 
impressi con la tecnica a scanalature, spesso con bande orizzontali non marginate ed 
alternantisi come nella tomba di M. Claro (LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. 3, 
1-4) su vasi tipici della facies meridionale cioé su tripodi, situle e scodelle monoan-
sate; con sintassi metopale, a riquadri quadrangolari di punti impressi e scanalature 
come a Su Guventu - Mogoro (LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. 43, 1) e Corti 
Beccia - Sanluri (UGAS 1982, Tav. X, 5); presente anche la linguetta a listelli, come 
affermato in nota n. 380; a triangoli campi ti di punti impressi, marginati da duplice 
incisione e, sul lato orizzontale, da scanalature, come nel nuraghe Sa Corona - Villa-
greca (ATZENI 1966, Fig. 3, 2). 
L'uso di decorare il labbro, piatto e pertinente, spesso, ad orli a tesa con punti 
quadrangolari o rotondeggianti, a pettine o altro strumento, come nelle ceramiche di 
cui sopra è, parimenti, assai frequente in vasi M .Claro. A questo proposito si ricor-
dano alcuni esemplari da Enna Pruna - Mogoro (LILLIU - FERRARESE CERUTl 1960. 
Figg. 25, 12, 19; 28 5, 8, lO, 11). 
Per UGAS (1981, l.c.) le ceramiche di S. Cosimo. decorate a triangoli marginati 
da incisioni e campiti di punti impressi, si associano con perle in pasta vitrea d'im· 
portazione micenea (Miceneo III, A 2). 
A proposito della «lingua cuspidata in rilievo» di Corti Beccia (UGAS 1982, T av. 
X, 5) è di grande interesse la presenza di simile lingua, campita di incisioni a crudo, 
in un vaso polipode di Nuciaresa - Corsica (DE LANFRANCHI 1978, pp. 314-315, FiJ!.. 91, 
Tav. XXII) classificato d'orizzonte calcolitico - Bronzo Antico. 
382bis LILLIU 1981, pp. 43, 49 nella tomba di giganti di Goronna - Paulilatino. 
383 D'altronde appare assai difficile operare una verifica critica (doverosa per chi 
pubblica dopo tanti ed illustri Autori) delle differenti ipotesi cronologiche, in assenza 
di planimetrie di strato o comunque di documentazione fotografica relativa ai ritro-
vamenti definiti «in associazione». In qualche caso, per esempio nella tomba di gi-
ganti di S. Cosimo I, l'associazione (non documentata. peraltro) non sembra attendi-
bile: si riferisce, infatti a vaghi di collana d'indubbio interesse ed importanza di per 
sè ma non inseriti (fino a documentazione contraria) in un contesto (peraltro assai 
sconvolto per larghi tratti) ben caratterizzato e qualificato nella sua sostanza in senso 
culturale (CHILDE 1960, p. 23). Non si esclude che possano essere elementi marginali 
o casuali arrivati per vie non ancora definite, testimonianza di un momento d'uso 
della tomba stessa, successivo ad altri momenti più antichi. 
384 UGAS 1981, p. 8. 
385 Sembra chiaro, infatti, il carattere puramente decorativo, con esclusione di 
qualsiasi valenza pratica. 
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386 CONTU 1958, p.156, Tav. II, 2. 
386bis FERRAREsE CERUTI 1981, pp. LXXII-LXXIII. 
387 aro nota 383. 
388 Per il Calcolitico finale francese si ricordano: i cordoni lisci verticali tipici 
del Gruppo dei Pasteurs de l'Aude-Roussillon (COURTIN 1974, p. 200), presenti anche 
nei Graoos Causses (SOUTOU 1967, pp. 237-272, Fig. 30,9), in sÌti della Provenza, su anse 
a nastro, al Mont de Justice-Saint Rémy, al collet Redon ed alla Bastide BIanche -
Peyrolles (COURTIN 1974, p. 172, Fig. 70, 7; p. 200); raggruppati a lato dell'ansa, su 
vasi carenati nel sito di Fabbri Bonnieux (ID. 1974, p. 174, Fig. 71, 5); a «patte 
d'oie», su vasi carenati, a Fabbri - Bonrueux (ID. 1974, p. 174, Fig. 71, 3-4) e a Roai..< 
(ID.p. 200, Fig. 113, 7-8); cordoni radianti, che partono da anse o da bugne, in vasi 
di grandi dimensioni di Fontbuisse (GUTHERZ 1975, p. 21); a chevrons non uniti nel 
sito del Pilon du Roy - Allauch (COURTIN 1974, p. 183, Fig. 76, 12), a chevrons semplici 
alla Bastide BIanche (ID. 1974, p. 186, Fig. 78, 7, 9, 10, 11), nella Grotta di Pignolets -
St. Julien-le-Montagnier {ID. 1974, p. 199, Fig. 84, 12); a chevrons doppi alla Bastide 
BIanche (ID. 1974, p. 186, Fig. 78, 8). Cordoni verticali semplici o plurimi si osser-
vano anche nell'Eneolitico abruzzese, a Grotta Piccioni di Bolognano (C 14: 2356 ± 
105: dr. CREMONESI 1976, p. 236), ad Ortucchio (RADMILLI 1976, p. 346 e segg., 
Figg. 128, 3,- 129,3. 
L'uso della partizione a settori del corpo dei vasi mediante listelli plastici (come 
a Gonnosfanadiga) è attestato in un momento tardo della cultura di Rinaldone, pre-
cisamente a Rinaldone 2, parallelo a Gaudo 2 e Polada 1 (PERONI 1971, p. 279, nota 
17). Si ricordano, a questo proposito alcuni esempi: la pisside Paolozzi (REZIA CALVI 
1982, Figg. 3-3 a, pp. (,10-611), il boccale Giorgi-Martegiani (EAD. 1982, Figg. 4-4 a, 
pp. 612-613), il boccale Paolozzi (EAD. 1982, Figg. 5-5 a, pp. 614-615), alcuni vasi di 
Ponte S. Pietro (RITTATORE VONWILLER 1951, Figg. l/A, 2), Palombara (In. 1969, 
Tav. XXXIV, d), Porcareccia (FASANI - RITTATORE - SOFFRE DI 1964-66, p. 88). 
Per l'Età del Bronzo si citano, infine, alcuni esempi attestati in Aquitania (COFFYN 
1976, p. 533, Fig. 1, 11), nel Jura (MILLOTTE 1976, p. 496, Fig. 1, 13), rilevando che 
la decorazione plastica era assai utilizzata, nel Bronw Antico, in Svizzera e Germania 
(COFFYN 1976, p. 534). 
388bis Si ricordano le date C 14 B.e. più significative: Gaudo 2, S. Antonio di Buc-
cino, 2060 ± 100 (Ross HOLLOWAY 1974, p. 47, nota 42), 1970 ± 360 (VOZA 1965, 
p. 275); CakoIitico francese: la Citadelle - Vauvenargues, 2050 ± 105, 2250 ± 100, 
2010 ± 100, 2050 ± 100, 2150 ± 100 (D'ANNA 1981, p. 12) Lébous - St. Mathieu 
de Trèviers, 1930 ± 250 (DELIBRIAS - GUILLER - EVIN - THoMMERET - THoMMERET 
1976, p. 893), Roaix, 2090 ± 140 (ID. 1976, p. 881). 
389 Una generica affinità si osserva nelle decorazioni a fasce o a rettangoli o a 
triangoli campiti ma non marginati (se non eccezionalmente) di punti impressi delle 
Colombare, cultura di Remedello (BARFIELD 1971, Fig. 27, b), del Gaudo (RADMILLI 
1975, Tav. XXXV, 3-4), di Conelle (ID. 1975, Tav. XXXIX, 10, 14-15) e di Ortucchio 
(In. 1975, Tav. XL, 8, 14), tutte culture eneolitiche e con fasi nel Bronzo Antico. 
Degna di nota la considerazione ché a Conelle ed Ortucchio è attestata anche la cera-
mica a listelli (dr. nota precedente). Anche nel calcolitico provenzale, in alcune delle 
stazioni menzionate a nota 388, si osservano motivi decorativi costituiti da gruppi di 
impressioni ovali disposte a dama ed incrostate di bianco (a La Bastide Bianche: 
COURTIN 1974, Fig. 78, 1-4, 6) oppure disposte a triangoli, anch'essi non marginati 
(a Fabbri - Bonnieux: ID. 1974, Fig. 71, 1). 
Per il Bronzo Antico si osservano rispondenze con la cultura di Capo Graziano 
(ante 1400 a.e.: BERNABò BREA 1966, p. 103). 
390 Le percentuali relative alla presenza dell'esedra nel Gruppo II b non hanno 
significanza statistica in quanto falsate dall'alto valore di n.d. 
391 CONTU 1978 b, pp. 82-83 nota 78. 
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392 CONTU 1966, p. 93 e segg. (ivi bibl. prec.). 
393 TANDA 1975, p. 40l. 
394 ATZENI 1981, p. XL. 
395 TANDA 1983, pp. 19-20. CONTU 1966, pp. 93-100. Si veda, inoltre, il paragrafo 
conclusivo di questo capitolo. 
396 ATZENI 1978, Tav. V, 2. 
397 DEMARTIS 1980, p. 172, Fig. 5. 
398 EVANS 1971, pl. 12, 1. 
399 ID. 1971, pl. 33, 11-12; Fig. 5I. 
400 BAILLOUD 1974, Figg. 33, 37. 
401 ATZENI 1981, p. XL. 
402 FERRARESE CERUTI 1980, pp. 58-59. Medesima constatazione in un ipogeo di 
cultura Seine-Oise-Marne (BAILLOUD 1974, p. 155), a Val de Nesles, Parmain. 
403 SAUZADE 1974, pp. 579-580; COURTIN 1974, p. 177 (ivi bibl.). Si ritiene che 
gli ipogeisiano arrivati nel bacino parigino via mare e che costituiscano una variante 
originale e poco diffusa in Francia di un tipo monumentale assai frequente nel me-
diterraneo occidentale, soprattutto in Sardegna (BAILLOUD 1974, p. 221). Quanto agli 
ipogei d'Arles, ad essi viene riconosciuta la funzione di stimolo nell'elaborazione del-
l'allée interrata di cultura S.O.M. in una delle tre ipotesi formulate dal Daniel (DANIEL 
1956; ID. 1960). Notevole appare l'affinitè sia di planimetria che di sezione delle 
tombe di Arles con la cella di Su Campu Lontanu - Florinas. 
404 BAILLOUD 1974, p. 172, Fig. 36. 
405 CASTALDI 1981, pp. 153-221. 
406 MORAVETTI 1981, pp. 281-290. 
<07 ID. 1979, p. 332. 
408 CASTALDI 1981, Fig. 13, p. 180. 
409 ROUDIL 1978, p. 689; ARNAL - GILLES 1981, Fig. 2, 7; ROl.JDIL - CANET 1981. 
410 ARNAL 1973, pp. 131-300; GASCÒ 1976, p. 25, Fig. 16, 5. 
411 GASCÒ 1976, p. 95, Fig. 42. 
412 ROUDIL - CANET 1981: cfr. disegno della capanna 2 e del Gruppo A delle 
abitazioni. 
413 BAILLOUD 1975, pp. 493-505. 
414 Cfr. nota 410. 
415 GASCÒ 1976, p. 39, Fig. 16, 8-9. 
416 MORAVETTI 1981, p. 281. 
417 In assenza di planimetrie edite, non è possibile precisare meglio il confronto. 
418 Il recinto, infatti, appare limitato e difeso ad E da un bastione roccioso 
assai dirupato e scosceso e da una muraglia lunga m. 97 (MoRAVETTI 1981, pp. 282-284). 
419 ID. 1979, p. 332. 
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420 Per esempio a Sa Punta 'e S'arroccu - Chiaramonti (segnalazione del Prof. M. 
Masia) e a Tempio. . 
421 Sono i siti fortificati di Fontbuisse, Villevieille - Gard (ARNAL 1975-76, pp. 125-
151); Lébous, Saint Mathieu de Trèviers - Hérault (lo. 1973, pp. 131-200); Les Lau-
zières, Lourmarin - Vaucluse (CAMPS FABRER et AA. 1983, p. 11); Miuvin, Istres -
Bouches du Rhòne (CAMPS FABRER - D'ANNA 1981, pp. 1-9, Figg. 1-4; ivi bibl. pre-
cedente); La Citadelle, Vauvenargues - Bouches du Rhòne (D'ANNA 1981, pp. 1-22). 
È riferito alla cultura di Fontbuisse il sito di Boussargues, Argelliers - Hérault (COLOMER 
et AA. 1980, p. 257 e segg.). Non è escluso, inoltre, che nella medesima cultura rien-
tri il giacimento di Montjau - Ardéche (MORAVETTI 1981, p. 288, nota 13). Infine 
sono riferibili al Vérazien la stazione di Mouclièrs - Aigues Vives, difesa da una mu-
raglia (GASCÒ 1980, p. 104) ed il recinto ellissoidale limitato da un fossato di Pierras 
de l'Hermitage (lo. 1980, Le.). 
422 Sito di Camp de Laure au Ròve - Bouches du Rhòne (COURTIN 1975, pp. 218-
240). 
423 A Los Millares (ALMAGRO - ARRIBAS 1963), a Vila Nova de Sa6 Pedro e 
a Zambujal. 
424 CAMPS FABRER - D'ANNA 1981, Fig. 2, particolarmente simili a M. Baranta. 
425 GASCÒ 1976, p. 40. 
426 COLOMER et AA. 1980, p. 257, Fig. 2. 
427 ARNAL 1973. 
428 Si ricordano, a questo proposito, alcune datazioni C 14 B.e. significative: 
Grotte du Prevel - Monclus 1930 ± 1180 (cuhura Fontbuisse, cfr. GUILAINE - ROUDIL 
1976, p. 277); Grotte du Boucoiran, 2190 ± 120 (cultura di Fontbuisse, cfr. lo. 1976, 
p. 277); La Couronne, Collet Redon - Martigues, 2300 ± 130 (Couronnien, dr. 
COURTIN 1976, p. 261); La Citadelle, 2250 ± 100,2150 ± 100, 2010 ± 100, 2050 
± 105 (Calcolitico, cfr. D'ANNA 1981, p. 12); Lébous - Saint Mathieu de Tréviers, 
1930 ± 250 (cultura Fontbuisse, cfr. «Radiocarbon», vol. 8, p. 83); Roaix - Vaucluse, 
2150 ± 140 e 2090 ± 140, (Calcolitico provenzale, cfr. COURTIN 1976, p. 265). 
Per la Penisola iberica cfr. nota 423. 
429 Di cui peraltro non si può escludere l'esistenza. Sembra, però, più opportuno 
ricercare le spiegazioni dei vari problemi nell'esistente e documentato più che nell'ipo-
tetico. Tanto più che il filone medio o megalitico acquista di giorno in giorno mag-
giore consistenza ed estensione. 
430 GASCÒ 1976, pp. 46-56, Figg. 26-27. 
431 CONTU 1978 b, p. 8 e segg. 
432 Applicandola, come a La Tana di lu Mazzoni - Sassari (<<Stele» monolitica: 
cfr. CASTALDI 1975, p. 9, Fig. 2), Oridda - Sennori (<<Stele» bilitica, cfr. EAD. 1975, 
pp. 41-42, Fig. 56), Sa Figu III - Ittiri (<<Stele» presumibilmente bilitica: cfr. EAD. 
1975, p. 36, Fig. 45) oppure s colpen dola , talvolta, al di sopra del portello, come sugli 
ipogei del Gruppo L 
433 CONTU 1978 b, p. 17. 
434 Gli elementi in possesso lo confermerebbero. 
435 Famoso è l'esempio di Sa Coveccada - Mores (ATZENI 1981, Fig. 26 a: ivi 
bibl.). 
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436 Si ricordi, ad esempio il famoso dolmen di Grammont (ARNAL 1963, PI. V, 2) 
e i dolmens di Capucin, Palet-de-Roland e Pigeonnier (ID. 1963, p. 51; pl. VI,'), 
Fig. 12, 6) e, infine, il dolmen di Bois de Maron (ARNAL 1979, pp. 80-81), tutti 
nell 'Hérault. 
437 A Sexey-aux-Forges (THEVENIN 1976, p. -BO). 
438 Sono monumenti interrati costituiti da anticamera e camera costruite in lastre 
fisse; la lastra di separazione è forata; la forma di questa «trou d'homme» è per lo 
più rotonda (a la Bellée à Boury, Trye - Chateau, Les Vaux - Louvets - Vandancourt, 
Villers - Saint-Sépulcre, Abbecourt, Aveny à Dampmesnil, Le Blanc - Val à Presles, 
Guiry, Conflans-Sainte-Honorine, cfr. BAILLOUD 1974, p. 161 p1. IV, 4 (ivi bibl. prece-
dente), talvolta ovale (a la }ustice de Presles: cfr. ID. 1974, I.c.); oppure quadrangolare 
(a La Pierre Plate de Presles, nel Mississipì à Marly-Le-Roy, a Dampont, a Us: cfr. ID. 
1974, Le.). 
In un caso assai interessante, a La Pierre - Turquaise (Saint-Martin-du-Tertrel. 
il foro è ottenuto su due lastre vicine, sormontate da un architrave (ID. 1974, l.c.). 
439 In realtà si tratta di dolmens semplici, sotto tumulo circolare, la cui lastra 
orientale è forata da un'apertura ovalare (cm. 35x30), simili al tipo Aesch (Svizzera) 
e Niederschworstad (Germania), espressione dei rapporti tra le culture S.O.M. ed 
Horgen. Sono classificati come ramo orientale delle al/ée S.O.M. (PETREQUIN 1976, 
pp. 310-311): post. 2500 a.e. 
440 Per quanto concerne la cultura S.O.M. esiste una sola datazione C 14, su 
campione proveniente dall'ipogeo 3 di Mournouards (Les Mesnil-sur-Ager, Marne): 
1850 ± 115 B.e. e 1721 ± 115 B.e. Altre datazioni di contesti similari o intrusivi 
permettono di attribuire la cultura S.O.M. ad un periodo che va dal 2400/2300 a.c. 
fino al 1700/1600 a.c. Per i riferimenti bibliografici ed i problemi cronologici connessi 
cfr. BAILLOUD 1974, pp. 226-229 (ivi bibl. prec.). Nello stesso orizzonte cronologico 
s'inseriscono anche dolmens dell'Hérault, attribuiti ai Ferrières (ARNAL 1963),0, gene-
ricamente, al Calcolitico (ARNAL 1979, pp. 100-102). 
441 BAILLOUD 1974, p. 221. 
442 Si tratta deIl'alléee di Conflans-Sainte-Honorine. Purtroppo l'esempio, allo stato 
attuale, risulta essere unico. 
443 CONTU 1978 b, pp. 8-11. 
444 Cfr. nota 401. 
445 Presente, invece, pare, nel dolmen di Sculacacca - Oniferi: SANTONI 1973. 
446 CONTU 1978 b, pp. 43-45. 
447 ID 1978 b, p. 11, nota 17. 
448 Per esempio alcune tombe «en ruche» attribuite alla cultura Fontbuisse 
(ARNAL - GILLES 1981, pp. 113-116), con planimetria a ferro di cavallo. Si ricordano 
gli esempi di Cazarlis 2 - Saint Martin de Londres; Le Truc de Sauze 1 - Viols le Fort; 
Boussargues - Argelliers (ID. 1981, Le., Fig. 9,2-4). Per i monumenti di carattere civile 
si cita un'abitazione di Cambous - Viols en LavaI (ID. 1981, I.c., Fig. 2, 7) anch'essa 
di cultura Fontbuisse (C 14: 2250 B.e.) dell'ultima fase di insediamento deI villaggio. 
449 EVANS 1971 pp. 219-223, in questa fase, peraltro, è anche attestata la cera-
mica con decorazione a scanalature la quale è stata correlata con le ceramiche Font-
buisse (ID. 1971, p. 223). 
450 Per esempio ad Hagar Qim (EVANS 1971, pl. 7: 3 e 4), a Mnajdra (Iv. 1971, 
p1. 11, 1; pl. 12, 2). Quanto alla definizione cronologica, si indica la seconda metà del 
III millennio, secondo i suggerimenti forniti dall'analisi del C 14 della fase di Tarxicn, 
2430 ± 150 B.e. (ID. 1971, p. 223), nella quale rientrano i due templi citati. 
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451 A Mnajdra (lo. 1971, P1. 11: 2-3). Si può, però, ipotizzare la presenza dell' ar-
chitrave anche per gli esempi di nota 450. Altro riferimento in Tarxien, nell'altare 
(lo. 1971, P1. 20, 5). 
452 CONTU 1978 b, p. 20 e segg. 
453 LILLlU 1982, p. 14. 
454 Per esempio a Coutignargues - Fonvieille (SAUZAOE 1974, Fig. 7); Lamalou -
Rouet (ARNAL 1963, pp. 61-62, Fig. 6, 1; ROUDIL 1978, p. 685, Fig. 28); a Pouget -
Hérault (ARNAL 1984, pp. 28-34). 
455 Nel Sud della Francia sono state ipotizzate anche coperture a falsa volta per 
alcune abitazioni di cultura Fontbuisse (ARNAL 1963, Fig. 16). Quest'ipotesi, conte-
stata anche recentemente (GASCÒ 1976, p. 52), non è però inverosimile alla luce di 
quanto rilevato per i dolmens citati più sopra. 
456 False volte sono state anche supposte per le tombe a th%s della Provenza 
(COURTIN \1974, pp. 175-77, ivi bib1. prec.), dell'Hérault (lo. 1974, p. 177: tholos 
di Roucayrol-Brissac e di Bouisset, Ferrières-Verreries) e del Gard (lo. 1974, l.c.: 
tholos di Canterperdrix - Calvisson). Le tholoi sarebbero tombe a camera rotonda, 
ovale e quadrata, costruite al centro di un tumulo circolare (diam. m .5-10), con pietre 
disposte ad aggetto, a falsa volta, chiusa, talora, superiormente da una lastra. È sem-
pre presente un corridoio d'accesso. Si praticavano i due rituali dell'inumazione e 
della cremazione (lo. 1974, p. 176). Sono attribuite al Calcolitico (lo. 1974, Le.). Le 
tombe provenzali con falsa volta sono quelle di Mourre du Diable au Thor-Vaucluse; 
Enco-de-Bote, Allauch (Bouches de Rhone); La Collette - Escraguelles (Alpes Mariti-
mes). Ha una lastra di chiusura la tomba di Canneaux - Andon (Alpes Maritimes). 
Tombe a cupola sono state rilevate anche nella Penisola iberica (RENFREW 1973, 
p. 128). 
Per quanto concerne la Sardegna prenuragica, stando a quanto è stato finora 
pubblicato, non sembra suggerire l'ipotesi della falsa cupola la camera rotondeggiante 
della tomba 2 di Pranu Mutteddu - Goni (ATZENI 1981, p. XL). 
457 Ad Hagar Qim (EVANS 1971, Pl. 8, 3), a Mnajdra (lo. 1971, Pl. 10,4). 
458 Cfr. cap. 8 del presente lavoro. 
459 ATZENI 1967, p. 178, nota 15; CON TU 1980, Fig. l. 
460 Cfr. nota 421. 
461 Cfr. nota 423. 
462 Sono quattro: dr. cap. 8. 
463 CONTU 1964 a, Tav. VII. Rientra nella cultura di Monte Claro, infatti, il 
vaso n. 150-151 (Tav. IX e XLVIII). 
464 FERRARESE CERUTI 1972-74, pp. 118-123, 173-175. 
465 UGAS 1982, pp. 19-25. 
465bis Per Monte Olladiri: FERRARESE CERUTI 1972-74, p. 179, nota 197. Per 
Monte Ossoni: MORAVETTI 1981, pp. 281-284. 
466 TRuMP 1983, Tab. 9. 
467 CON TU 1982, p. 93. 
468 Per analogia con Fontbuisse. Per la datazione di questa cultura dr. nota 428. 
469 LILLlU 1982, p. 11. La datazione iniziale oggi sembrerebbe confermata dai 
risultati delle analisi del C 114 di Grotta Filiestru - Mara su campioni di carbone dello 
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strato Bonnanaro: 1855 ± 40 (TRUMP 1983, Tab. 9). Per la conclusione della cul-
tura di Bonnanaro si hanno due datazioni: Sa Turricula, Muros 1510 ± 50 (FERRARESE 
CERUTI 1978, p. 70, nota 35) e Oridda - Sennori, 1257 ± 50 (CONTU 1982, p. 95). 
Le datazioni s'intendono B.C., come le altre specificate nel presente lavoro. 
470 LILLIU 1982, p. 24. 
471 Cfr. note 381 e 382. 
472 Naturalmente tenuto conto degli apporti dell'area genetica. Quanto alla tholos 
che risulta essere l'elemento qualificante dell'architettura civile, essa trova la sua spie-
gazione nell'architettura della medesima area mediterranea occidentale e negli aspetti 
già evidenziati (cfr. note 455-457). Alla tholos si potrebbe essere arrivati per ~radi, 
attraverso l'adozione di formule intermedie tra l'architettura a filari e la falsa cupola 
come la copertura a filari aggettanti chiusa da una lastra. Un esempio di tal genere è 
attestato nella camera a del Nuraghe Albucciu di Arzachena (FERRARESE CERUTI 
1962, p. 169, Fig. 2, 1). 
473 Cfr. note 381-382; 465 bis. 
474 LILLIU 1982, p. 22, Figg. 15-17. I materiali restituiti e relativi all'ultima fase 
di utilizzazione, riportano, infatti, alla cultura di Bonnanaro. 
475 LILLIU 1970, p. 106, nota 51. 
476 LILLIU 1980, pp. 41-43. 
477 LILLIU 1967, p. 7 e segg. 
478 FERRARESE CERUTI 1967, p. 90. 
479 TANDA 1977 a, p. 183. 
480 LILLIU 1980, p. 51; CONTU 1966, p. 93 e segg.; lo. 1978 a, pp. 5-7; ATZENI 
1981, p. XXIX, «poche sinora le tracce di strutture litiche, a blocchi ortostatici di 
contenimento e d'ancoraggio e, forse, anche a basso muretto». Per la FERRARESE 
CERUTI (1967, p. 90) la capanna di Puisteris «non presentava traccia alcuna di mu-
ratura». Pertanto tutti gli AA. di cui sopra a proposito delle capanne di cultura Ozierj 
sostengono che erano costruite per lo più in pali e frasche, di forma e dimensioni 
non ancora ben conosciute, rotondeggianti o allungate, con i pavimenti incavati. 
481 CCNTU 1966, pp. 94-95, la «Capanna dello Stregone» (capanna p-s) e capanna 
a-b; in CONTU 1978 a, p. 6, a proposito del v.illaggio di Monte d'Accoddi si precisa che 
«le capanne hanno dato ceramiche della cultura di Abealzu» (dr. lo. 1980, p. 19). 
Si conoscono anche altri due insediamenti: Cabula Muntones - Porto Torres (Lo 
SCHIAVO 1979, p. 343; BASOLI 1983, p. 9) e S. Giuseppe - Padria (TORE 1975, pp. 12-
15; SANTONI 1976, pp. 35-38). A Porto Torres non viene segnalata alcuna struttura; 
a Padria, invece, sono state osservati «tre livelli di capanne sovrapposte» senza alcuna 
precisazione su eventuali strutture. 
482 Allo stato attuale i Gruppi della cultura del Vaso Campani forme si caratteriz-
zano come elementi intrusivi in insediamenti come quelli di Monte Ossoni - Castel-
sardo, M. Olladiri - Monastir, Monte d'Accoddi - Sassari, Sa Turricula - Muros. Sono 
assenti abitazioni riferibili esclusivamente a questa cultura (FERRARESE CERUTI 1981, 
p. LV e segg). 
483 Sono note le capanne ellittiche, delimitate da zoccoli in muratura di Enna 
Pruna (LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, pp. 49-50). Recentemente la CASTALDI ha 
pubblicato alcune capanne, tra cui una absidata, del villaggio santuario di Biriai - Oliena 
(CASTALDI 1981, Figg. 13-15; p. 153 e segg). Villaggio a capanne «rettangolari», plu-
ricellullari e talvolta absidate anche a Monte Baranta - Alghero (MORAVETTI 1981, 
p. 281). 
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484 SAN TONI 1976, Fig. 3, 6, senza travetti e doppio spiovente. 
• 485 PILUDU 1953-54, sch. n. 29, p. 52, Fig. 5 (denominato Sa Spelunca de Nonna 
In FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 18, 1), con travetti. 
486 DEMARTIS 1980, p. 169, nota 20. 
487 SANTONI 1976, p. 46, Fig. 8, senza travetti e doppio spiovente. 
488 CONTU 1964, p. 239, Tav. III, anticella priva di tetto; doppio spiovente nella 
cella successiva. 
489 CON TU 1968 a, p. 429, con travetti. 
490 TANDA 1980 a, pp. 72-73, prive di soffitto. 
491 FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 18, 5 (ivi bibl. precedente), con travetti. 
492 LILLlU 1980, p. 118, Fig. 21 (ivi bibl.), con travetti. 
493 TANDA 1984, in stampa; senza travetti, con doppio spiovente. 
494 PES 1953-54, sch. n. 207, p. 268, senza travetti e doppio spiovente. 
m SANTONI 1976, Fig. 3, 4, senza travetti e doppio spiovente. 
496 ID. 1976, p. 46, Fig. 8, senza travetti e doppio spiovente. 
497 CONTU 1964 a, Tav. II, senza travetti e doppio spiovente. 
498 PEs 1953-54, p. 261, foto 62-63; CONTU 1966, Fig. 4, 34, con travetti senza 
doppio spiovente. 
499 CONTU 1965, Fig. 20, p. 92, senza travetti e doppio spiovente. 
500 PEs 1953-54, pp. 143-144, sch. n. 93; SANTONI 1976, Fig. 8, senza travetti 
e doppio spiovente. 
SOl PEs 1953-54, sch. n. 206, p. 264 e segg., senza travetti e doppio spiovente. 
S02 TANDA 1977 a, Figg. 1-5, con doppio spiovente sia nell'anticella che nella 
cella successiva; con ingresso sulla parete rettilinea dell'anticella. 
S03 FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 18, 7, con travetti, senza doppio spiovente. 
T anca Bullittas - Alghero (T ANDA 1977 , Fig. 18) presenta travature radiali nell' anticella 
e doppio spiovente nella cella successiva. L'anticella, però, ha pianta quadrangolare, 
non semicircolare come di norma. 
504 SANTONI 1976, p. 46, Fig. 8, senza travature; FADDA 1970-71, sch. n. 39, p. 
178, Tav. I, 41. 
505 SANTONI 1976, p. 45, Fig. 8, senza travature; FADDA 1970-71, sch. n. 29, p. 118, 
Tav. I, 11; Tav. XIV, Figg. 5-7. 
506 TANDA 1970-71, sch. n. 17, p. 155; Tavv. XXIX, 1-4; XXX, 12; Fig. XXI, a-b. 
Presenta anticella semicircolare, con ingresso sulla parete rettilinea, e successiva cella 
subtrapezoidale con ampliamento laterale anche la domus di Sa Mandra 'e giosso I -
Benetutti (EAD. 1970-71, sch. n. 22, p. 173; Tavv. XXXII, 3-4; XXXIV, 1-4; Fig. 
XXI, C, a-b). 
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507 Cfr. pp. 20-26 del presente lavoro. 
508 T ANDA 1977, F igg. 6-8. 
S09 Rilevamento effettuato dal Gruppo archeologico ex L. 285/77 del Comune 
di Sassari per conto dell'Assessorato regionale alla P.I. e BB.CC. con j} coordina-
mento dell'A. 
5\0 TANDA 1977 a, p. 185 e segg. Rilevamento come in nota 509. 
51l EAD. 1984, in corso di stampa. 
512 EAD. 1977 a, p. 185, nota 63. 
513 EAD. 1977, Fig. 6. Anche le altre tombe di cui alla nota 243. 
514 EAD. 1984, in stampa. 
515 CASTALDI 1975, p. 19, Fig. 19 (ivi precedente bibl.). 
516 MAMELI 1968-69, sch. n. 70, pp. 97-99, Tav. XXVIII. 
517 Cfr. pp. 41-43 e Figg. 21-24 del VoI. I. 
518 FERRARESE CERUTI 1967, p. 83, Fig. 15, 2. 
519 TARAMELLI 1919, Figg. 44-45; FERRARESE CERUTI 1967, p. 83, Fig. 15,1. 
520 CHELO 1951-52, sch. n. 62, p. 147, Tav. VIII, Fig. 30. 
521 ATZENI 1955, p. 71, Fig. 3. 
522 Non si esclude che la presenza di tale vano indicasse l'intento di aggiungere 
il modulo atrio semicircolare - vano successivo quadrangolare (o ellissoidale); intento 
non portato a termine. 
523 Cfr. nota 502. 
524 Cfr. nota 521. 
525 Cfr. nota 209. 
526 Cfr. note 514, 511, 229. 
527 Cfr. nota precedente. 
527bis MOSSA 1957, Tavv. 239-241. 
528 LILLIU 1980, Fig. 7; ATZENI 1980, p. 82. 
529 Come si osserva in capanne neolitiche di culture extrainsulari (BAGOLINI 1980, 
Figg. 1-4, 10-11, 17-18,21,26,30,33-34) o italiane (Passo di Corvo - Foggia: TINÈ 1983, 
Tavv. 56-57). Si spera, però, che la pubblicazione degli scavi del villaggio di Cuccuru 
S'Arrius - Cabras, ad opera di SANTONI, possa rivelare qualche dato in proposito. 
530 Cfr. nota 480. 
531 CONTU 1966, p. 93 e segg., Fig. 3. 
532 Cfr. note nn. 509-513. 
533 TARAMELLI 1919, Figg. 39-40. 
534 CONTU 1964 a, Tav. II. 
535 T ANDA 1977 , Fig. 6. 
536 Ciò non contrasterebbe con l'uso di costruire ex-novo ipogei di cultura Abeal-
zu. Infatti la necessità di scavi ex-novo, dettata dalle norme della nuova cultura, non 
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esclude l'uso contemporaneo di realizzare ambienti nuovi in domus già esistenti o di 
ristrutturarli secondo il gusto della cultura di cui sono l'espressione. 
537 L'argomento è assai vasto; entra nella problematica della tecnica di scavo 
che sarà oggetto di una trattazione specifica da parte dell'A., nel «Corpus delle tombe 
dipinte della Sardegna»: si rimanda ad esso per un approfondimento. In questa sede 
non si può non rilevare come sia indispensabile la cautela nella definizione delle tipo-
logie planimetriche, in linea generale, ma soprattutto quando si tratti di ipogei con 
numerosi ambienti. 
538 Nella Sardegna meridionale, infatti (ATZENI 1981, p. XLIII), si conoscono 
grotticelle artificiali costruite ex-novo da gruppi di cultura Monte Claro. Allo stato 
attuale, però, non si esclude che accanto all'uso di costruire ipogei ex-novo coesi-
stesse l'uso di aggiungere o ristrutturare ambienti secondo le esigenze non solo fune-
rarie ma a.oche architettoniche della nuova cultura. 
539 Cfr. nota 409. 
540 Cfr. note 408-415. 
541 ROUDlL - CANE T 1977, pp. 44-49; ARNAL - GILLES 1981, Fig. 2. 
542 Cfr. nota 409. 
543 Le analisi sono in corso e rientrano in un lavoro sistematico sulle domus de 
;anas dipinte, ad opera dell' A., in collaborazione con -il Centro di Spettroscopia della 
Università di Sassari. 
Per la disamina delle problematiche si preferisce rinviare a tale lavoro. Quanto 
alla classificazione del pigmento, l'ipotesi fatta è corroborata dai risultati delle ana-
lisi condotte su un campione di parete dipinta della tomba I di Molia. 
Indagini chimiche hanno, appunto, dimostrato che i pigmenti usati a Molia rien-
trano tra gli ossidi di ferro ed i silicati comunemente definiti ocra (CARIATI - PIREDDA -
SERRI - TANDA 1981, p. 297). 
544 BREUIL 1952, p. 28; ACANFORA 1960, pp. 54-58. 
545 Nel Neolitico Antico I, a Grotta Filiestru - Mara (TRUMP 1983, p. 41) e nel 
Neolitico Antico II, nella medesima grotta (ID. 1983, pp. 44-45) e a Grotta Verde -
Alghero (TANDA 1980, p. 69; EAD. 1983 a, in stampa; EAD. 1983, pp. 11-12), 
l'ocra rossa veniva usata per ingubbiare le ceramiche; nel Neolitico Antico III, a 
Grotta Monte Majore - Thiesi per dipingerle (FOSCHI 1982, p. 341, Fig. 4, 5). L'ocra 
rossa, a grumi, è attestata nella medesima grotta di Thiesi (EAD. 1982, p. 341). 
Nel Neolitico Medio (cultura di Bonuighinu) l'ocra rossa in polvere ricopriva i 
resti ossei ed il relativo corredo di una tomba di Cuccuru S'Arriu - Cabras (SANTONI 
1982, pp. 72-73). 
L'uso dell'ocra rossa è documentato ancora nel Neolitico Recente (cultura di 
S. Michele) su figurine femminili litiche, a Puisteris (LILLIU 1980, p. 137), nella tomba 
II di M. d'Accoddi - Sassari (TANI>A 1976 b, p. 39, nn. 187-188, Tav. IX), e fittili, a 
Binza Manna - Ploaghe (EAD. 1976 d, p. 31, Tav. VI, n. 117); su pareti di domus de 
;anas (LILLIU 1980, pp. 141-142; CARIATI - PIREDDA - SERRI - TANDA 1981, pp. 291-
300); sulla pasta che incrosta alcuni tipi di decorazioni di vasi (LILLIU 1980, pp. 70-71); 
su una poco diffusa classe di ceramiche dipinte (ATZENI 1981, p. XXX). Nell'Età del 
Rame (cultura di Filigosa) l'ocra venne utilizzata per tingere vasi (notizia comunicata 
dalla dr Jssa P. Basoli) oppure pareti di domus de ;anas (T ANDA cap. 6.1) del presente 
lavoro). 
545bis ACANFORA 1960, pp. 54-71. 
5~ RIPOLL PERELLO 1967. 
547 GLORY et AA. 1948. 
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548 BREUIL 1935, VolI. I-IV. 
549 RHOTERT 1952, pp. 47-48. 
550 GRAZIOSI 1962 e 1980. 
551 TARAMELLI 1909, col. 452. 
552 CONTU 1964, p. 245 e segg. 
553 SANTONI 1976, Fig. 7, pp. 20 e 44. 
554 LILLIU 1980, p. 60. 
555 CONTU 1964, p. 233 e segg. 
556 TARAMELLI 1904 a, p. 211, Fig. 2. 
557 LILLIU 1980, p. 60. 
558 TANDA 1977, p. 45. 
559 EAD. 1977 b, p. 199 e segg. 
560 LILLIU 1980, p. 132. 
561 Cfr. nota 559. 
562 BALTOLU 1971-72, p. 42, Fig. 3. 
563 TARAMELLI 1909, collo 451 e 500; LILLIU 1957, nota 56, Fig. 76. 
564 TARAMELLI 1904 a, p. 211. 
565 LILLIU 1980, p. 60. 
566 CONTU 1964, p. 235. 
567 CATTA 1967-68, sch. n. 59, p. 219; n. 61, p. 224. 
568 TANDA 1984, in corso di stampa. 
569 FADDA 1980, pp. 53-54. 
570 CoNTU 1965 a, p. 24. 
571 CATTA 1967-68, sch. n. 64, p. 239. 
572 EAD. 1967-68, sch. n. 65, p. 249. 
573 LILLIU 1980, pp. 77, 119, 124; CONTU 1964; ID. 1964 a, col. 7l. 
574 CATTA 1967-68, pp. 152 e 156. 
575 EAD. 1967-68, sch. n. 48, p. 181. 
576 DEMARTIS 1980, p. 163. 
577 TARAMELLI 1904 a, p. 211. 
578 Alle tombe dipinte fin qui nominate bisogna aggiungerne altre ventisette di 
cui si fa menzione in SANTONI 1976, Fig. 7, p. 44. Sono le tombe di Brodu III e IV 
Oniferi; Calancoi F - Sassari; Campumajore II, VII, IX, XI, XII, XVI, XVIII - Busachi; 
Cronta VII, VIII, X - Busachi; Gariunele 1-2 - Fonni; Iscala Mugheras - Ardauli; Ispi-
nioro II - Scano Montiferro; Istevene 3 - Mamoiada; Maniele VII - Busachi; M. Brutti 
I - Alghero; Puleu IV - Neoneli; Sas Codinas I, II, III - Busachi; Su Nodu 'e S'Arra-
mene - Fonni; Su Traessile - Busachi; S. Andrea Priu, Tomba del Capo - Bonorva. 
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Non si hanno, purtroppo, informazioni precise su questi ipogei e, in particolare, 
sull'ubicazione del colore. Di conseguenza non possono essere utilizzati per l'argomento. 
579 LILLIU 1980, p. 143. 
580 Cfr. par. 6-8. 
581 CONTU 1964, p. 252. 
582 Si trova a 500 metri dall'abitato di Benetutti, ai piedi di una collina alta 
408 metti, sulla cui cima sono appena visibili i resti di un nuraghe. Il terreno circo-
stante è coltivato a vigneti ed orti e limitato ad E da un sentiero profondamente in-
cassato che, partendo dal cimitero, si congiunge con la Benetutti-Nuoro. 
La domus è scavata in un grande masso di granito, di forma circolare, che misura 
m. 5 in direzione N-S e m. 4,80 in direzione S.W; l'altezza, dal piano della campagna, 
è ad E di m. 0,77, a N di m. 0,56, ad W di m. 0,46, a S di m. 0,86. 
Sulla superficie di questo masso, quasi al centro, si vede una cavità scavata con 
notevole accuratezza e con regolarità di dimensioni; infatti misura m. 0,24 x m. 0,24 
di diametro e m. 0,25 di profondità. Da questa cavità si dipartono due solchi irre-
golari, l'uno in direzione S-SE (lunghezza m. 1,45), l'altro, leggermente curvilineo, in 
direzione N-W (lunghezza m. 2,75). 
Struttura 
La domus consta di un'anticella a padiglione A che «immette in stanza bassa 
di forma curva, con cielo piano con parete rimpetto a quella d'apertura (rivolta a Sud-
Sud Est) che introduce alla sua volta in una seconda stanza, dalla quale con porta in 
rettifilo con le altre si passa~n un terzo vasto ambiente, estendendosi specialmente sulla 
destra» (LOVISATO 1887, p. 84 e segg.). Questa descrizione, ripresa dal Lovisato, nelle 
sue'linee generali è 'abbastanza fedele. 
Anticella A 
Ilportello ha forma trapezoidale, il lato inferiore misura m. 1,30, il lato superiore 
m. 1,08, l'altezza m. 0,49. La cella ha pianta trapewidale con angoli smussati e lato 
minore, fondale, leggermente curvo. 
Queste le misure: larghezza m. 1,30, profondità m. 0,52, altezza m. 0,49. L'in-
gresso in B, di forma ,trapezoidale, è strombato in dentro; i lati sono lunghi m« 0,44/ 
0,50; l'altezza è di m. 0,40, la larghezza di m. 0,46/0,50, la profondità di m. 0,20. 
Cella B 
La piant.a, ellittica, misura m. 1,50 x m. 1,11 di diametro, m. 0,80 di altezza; 
la circonferenza è di m. 3,30. 
Sulle pareti, oblique ed affumicate a metà altezza, si notano numerose fessure, 
segno che il granito va in disfacimento. 
Il soffitto è piatto. L'ingresso in C, anch'esso trapezoidale, è strombato in fuori. 
La base maggiore misura m. 0,50, la base minore m. 0,44, l'altezza m. 0,53, lo spes-
sore m. 0,19. 
Cella C 
La pianta è ovale, con asse longitudinale di m. 1,78, traversa di m. 2,18, l'al-
tezza è di m. 0,80. Il soffitto è piatto fino ad un'altezza di cm. 23/30 dal suolo. 
Sulla destra si apre la cella D, intercomunicante con la C. 
Cella D 
Non c'è un vero portello, ma un ingresso largo m. 1, che comprende quasi tutta 
la parete destra della cella C ovviamente rovinata per abbattimento. Lungo lo stipite 
sinistro, nella parte interna, è abbozzata una lesena in rilievo di cm. 0,5, rastremata 
verso l'alto, con larghezza massima, sul pavimento, di m. 0,35, minima, presso il 
soffitto, di m. 0,25. 
La cella ha pianta semicircolare; la profondità, misurata perpendicolarmente al 
vano d'entrata, è di m. 1,43, l'altezza di m. 0,75. 
583 LILLIU 1981, pp. lO e 88. 
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584 ID. 1980, p. 88. 
585 Per coppella s'intende comunemente un «mcavazione» circolare a forma di pic-
cola coppa, eseguita nella roccia mediante rotazione o percussione di una pietra di 
qualità più dura di quella della roccia da incidere (SANTACROCE 1968, p. 1 e segg.). 
La sezione è comunemente circolare, variabile nelle dimensioni da 3 a 7 cm.; la pro-
fondità di solito è pari ad un terzo del diametro. 
Esistono anche «vaschette» quadrate o rettangolari, di dimensioni e profondità 
maggiori. 
Di solito le coppelle sono incisioni su massi all'aperto, in prossimità di mulat-
tiere, in gruppo, collegate da canalette oppure isolate oppure associate con petroglifi; 
sono presenti anche, sebbene raramente, in anfratti sotto roccia. 
Sul loro significato gli studiosi non si sono ancora messi d'accordo; fra le tante 
ipotesi formulate in proposito se ne ricordano due: l'una attribuisce alle coppelle 
un significato magico rituale; l'altra le vede come un'espressione del culto funerario, 
come deposito di offerte votive oppure come contrassegno di sepolture. 
Quanto alla distribuzione temporale e spaziale, le coppelle sono comuni a nume-
rose popolazioni di origine e cultura diverse. 
Sono presenti in tutti i tempi, fin dal Paleolitico (come le coppelle, attribuite 
al musteriano, che si osservano nel riparo sotto roccia di La Ferrassie - Dordogna 
(ID. 1968, p. 6), all'Età dei metalli (in cui appaiono maggiormente diffuse), ai primi 
secoli della nostra era. Sono state individuate in tutti i Continenti, in Europa, soprat-
tutto, in Bretagna, Francia, zone ricchissime di monumenti megalitici. In Italia sono 
particolarmente frequenti, allo stato attuale, in Piemonte ed in Lombardia (TIZZONI 
1975, pp. 86-98). 
In Sardegna non si è ancora iniziata una ricerca ed uno studio sistematico delle 
coppelle che, molto spesso, quando vengono localizzate, sono attribuite all'azione ero-
siva degli agenti atmosferici oppure, quando manchi una matrice naturale, all'azione 
dei pastori moderni. Sull'argomento coppelle cfr. SANTONI 1976, p. 27, Fig. 9. L'atten-
zione degli studiosi sardi si è , talvolta, rivolta allo studio delle fossette scavate sul 
pavimento di alcuni ipogei (di esse si parlerà nel prossimo capitolo) le quali sono 
legate alle coppelle da numerosi rapporti formali (dimensioni, forma e tecnica di scavo) 
e concettuali. 
Anzi a questo proposito si può affermare che le fossette depongono a favore delle 
due ipotesi molto schematicamente formulate più sopra. 
Con questo, ovviamente, non si vuole affermare che tutte le coppelle abbiano 
un significato magico-religioso-funerario, ma che partecipano, alcune almeno, cioé quelle 
che si avvicinano maggiormente alle caratteristiche esterne (disposizione, ubicazione 
etc.) di questa ideologia. 
Il problema della differente ubicazione rispetto alle coppelle esterne è risolubile 
se si pensa che, talvolta, coppelle sono state trovate anche in ripari sotto roccia. 
586 Sono state trovate in trentasette domus de ;anas (SANTONI 1976, Fil!.. 9). Per 
il significato della coppella cfr. nota 585. 
587 LILLIU 1980, Tav. XII, p. 29. Anche in altri menhirs, non iterate, come a 
Li Muri - Arzachena, Su Cungiau de Perdas - Decimoputzu, Su Para e sa Mongia -
S. Antioco, Villaperuccio (SANTONI 1976, Fil!.. 9). 
588 LILLIU 1980, pp. 126-128, sulla base di sicure testimonianze di questa cultura. 
589 TANDA 1970-71, p. 176 (tomba I); p. 185 (tomba II). 
Il primo, situato nella cella B, ha sezione circolare, è largo m. 0,12/0,15 e pro-
fondo almeno m. 0,6. Appare eseguito secondo la tecnica della rotazione ed ha pareti 
ruvide. 
Il secondo, seminterrato (misure non determinabili), è situato alla base della 
parete fondale della cella D. 
590 Sono state segnalate n. 80 domus con fossette (SANTONI 1976, Fil!.. 9; TANDA 
1980 a, p. 75) che in ventisei casi (325%) sono asso~iate con altri elementi di carattere 
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cultuale (cfr. SANTONI 1976, Le.). Sono Je tombe di Brodu IV - Oniferi; Campumajore II, 
V. VII, XII, XVI, XXI - Busachi; Cappai - Busachi; Corona Moltana - Bonnanaro; 
Filigosa I - Macomer; Grugos II - Busachi; Iscala Mugheras II - Ardauli; Istevene 
3 - Mamoiada; Maniele VII - Busachi; Moseddu - Cheremule; Nurdola XI e XVI -
Orani; Palas de Concas - Oniferi; Pardischedda I e II - Busachi; Sas Concas VII, 
XII, XIV, XV, XVI e XVIII - Oniferi; Sas Codinas II - Busachi; Sos Furrighesos 
VIII e IX Anela). Appare assai interessante notare che in sette di questi ipogei (8,8%) 
sono presenti figurazioni bovine scolpite o incise {Brodu IV, Istevene 3, Moseddu, 
Sas Concas VII e XVI, Sos Furrighesos VIII e IX). 
591 LILLIU 1980, p. 115. L'interpretazione è, in parte, confermata dalle fossette 
di Molia I - Illorai, nelle quali sono stati trovati resti di offerte di grano c di animali 
(TANDA 1980 a, p. 75). 
592 Pertanto non è possibile arrivare 00 una più precisa definizione ed attribu-
zione, sulla base delle categorie betiliche fiinora individuate (cippi conici oppure a 
tronco di cono). Resta, però, confermato il significato antico (comunque sia la loro 
cronologia) di «memoria dell'animale totem» (LILLIU 1980, p. 145). 
593 CONTU 1978 b, p. 19. 
594 lo. 1978 b, p. 19, nota 26. 
595 ID. 1978 b, l.c.; LILLIU 1977, p. 7 e segg. 
596 LILLIU 1977, p. 32. 
597SANTONI 1976, p. 44, Fig. 7, 3. La definizione tipologica di questo esempio è 
stata resa possibile grazie alla segnalazione cortese del Dott. V. SANTONI. 
598 TANDA 1977, Fig. lO. 
599 Per Buttule dr. GALLI 1983, p. 64, nota I; Calaneoi VI: DEMARTIS 1980, 
p. 174, nota 46; per Su Crucifissu Mannu: CoNTU 1964, p. 249. 
600 Rispettivamente in TANDA 1977 a, p. 183, nota 45 e CONTU 1968 a, p. 423. 
601 TANDA 1980 a, pp. 68-69; la falsa porta è stata osservata recentemente dall'A. 
(i)2 Recentemente notata dall'A. 
(i)3 DEMARTIS 1980, p. 174, nota 46. 
604 TANDA 1977, Fig. 6. 
605 DEMARTIS 1980, p. 174, nota 46. 
606 SANTONI 1976, Fig. 7, 42, p. 45. 
tm TANDA 1977a, p. 183, Figg. 1, 2, 4a. 
608 CONTU 1964 a, col. 16; SANTONI 1976, Fig. 7, 26, p. 44. 
609 DEMARTIS 1980, p. 174, nota 46. 
610 lo. 1980, l.c.; TANDA 1977, Fig. 11. 
Non possono essere considerate false porte gli esempi di S. Andrea Priu - Bonorva 
(DEMARTIS 1980, l.e.), Anghelu Ruju XXI - Alghero (ID. 1980, l.c.) e Mesu 'e Montes I -
Ossi (ID. 1980, l.e.). Il primo, infatti, si interpreta eome tabernacolo realizzato presu-
mibilmente in epoca paleocristiana, quando la tomba venne utilizzata per i culti cri-
stiani; il secondo, ad un controllo personale, non si apprezza più (si tratta, forse, di 
un refuso in SANTONI 1976, pp. 20 e 44-45 per tomba VIII: dr. TANDA 1977 a, p. 183, 
nota 45); il terzo ha caratteristiche puramente tecniehe: è uno scavo di parete dovuto 
ad un tentativo di ampliamento della eella pertinente. 
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611 A Molia VII ed Dehila VI in ipogei ristrutturati e costrUIti In tempi diffe-
renti. La disposizione coassiale ai portelli ed in una cella di carattere anche cultuale 
è una costante nei venti ipogei . 
. 612 Ad Anghelu Ruju VIII, S. Pedru III, Campumajore IX, Sas Codinas II c 
S'Elighe Entosu. In quest'ultima tomba sono però presenti schemi spiraliformi che 
non si esclude possano essere interpretati come figurazioni bovine (dr T ANDA 1983 
b, pp. 274-275). 
613 Allo stato attuale della ricerca. È bene, però, tener presente che parte delle 
domus citate presenta un riempimento. Non si esclude, pertanto, che, dopo lo scavo, 
la situazione cambi. 
614 Cfr. nota 475. 
615 DoNADONI 1960, p. 576. 
616 CONTU 1964 a, col. 78. 
617 Un indizio che, in un certo senso, prova il significato simbologico della falsa 
porta, 'sono le cavità che appaiono nel vano di quasi tutte le false porte. Tali cavità 
sono posteriori e documentano l'opinione dei visitatori, i quali videro (e vedono) 
un significato misterioso e soprannaturale nelle false porte sia in schema semplice 
che associato. 
La falsa porta doveva apparire alla loro fantasia come una porta, un ostacolo 
soprannaturale che celava «qualcosa» che si desiderava e che si cercava di scoprire 
«saggiando» la roccia in profondità. Il «qualcosa» potrebbe rientrare nella sfera magico-
re1igioso-funeraria e nella simbologia orientale (l'al di là che si volesse conoscere o 
vedere?) oppure potrebbe essere legato ad un contesto leggendario, avvertibile nel-
l'ambito delle credenze popolari odierne ma non ricostruibile nelle linee generali (un 
qualcosa che è il tesoro nascosto da entità soprannaturali? custodito dalle anime dei 
defunti?). 
618 La prima segnalazione sta in SANTONI 1976, Fig. 7, p. 45; dr. anche Cossu 1984. 
619 TANDA 1977, Tavv. II, III a; p. 39 (ivi bibl.). Dimensioni protome sinistra: 
apertura corna m. 0,53; larghezza m. 0,020/0,09; rilievo m. 0,02/0,03; testa m. 0,14/ 
0,37; orecchio sinistro m. 0,08xO,38xO,01; orecchio destro m. 0,087xO,05xO,013. 
Protome destl1l: lunghezza m. 0,30; larghezza m. 0,055; sbalzo m. 0,015; testa m. 
0,285xO,17xO,023; orecchio sinistro m. 0,095xO,05; orecchio destro m. 0,095xO,053xO,01. 
620 EAD. 1977, p. 40, Fig. 6 (ivi bibl.). 
621 EAD. 1977, p. 40 (ivi bibl.). 
622 GALLI 1983, p. 64, nota 8. 
623 TANDA 1977, p. 50 (ivi bibl.). 
624 TANDA 1977 b, p. 199 e segg. 
625 TANDA 1977, pp. 11-12. 
626 Inedito. Duplice motivo a rilievo piatto, forma chiusa. Schema esterno: lar-
ghezza m. 1,22/1,26; altezza m. 0,50; rilievo media m. 0,015 .. Schel!la interno.: lar-
ghezza m. 1; altezza m. 0,31; rilievo m. 0,02. Cortese segnalazione di G. Canalis. 
627 SANTONI 1965-66, pp. 370-371. 
628 Inedito. Duplice motivo a rilievo piatto; forma chiusa. Segnalazione di F. Fresi. 
629 TANDA 1970-71, sch. n. 17, pp. 155-161. Per le misure cfr. nota n. 648. 
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630 TANDA 1977, p. 12. 
631 EAD. 1977, p. 12 (ivi bibl.); larghezza m. 0,80, altezza massima m. 0,50. 
632 BASOLI 1982, (in corso di stampa). 
633 TANDA 1977, Tav. IV b, p. 48. 
634 CONTU 1964 a, col. 19, Tav. VI, 3; larghezza m. 0,59, altezza m. 0,55, spes-
sore 0,06/0,05; rilievo m. 0,01. 
635 T ANDA 1977, p. 48. 
636 TANDA 1977, p. 5I. 
637 CONTU 1964, pp. 246-247. 
638 ID. 1964, pp. 236-237. 
639 T ANDA 1977, p. 46; in realtà il motivo è scolpito sulla parete fondale e d'in-
gresso della cella principale, come si è potuto recentemente constatare personalmente. 
640 EAD. 1977, p. 45, solo sulla parete fondale. 
641 EAD. 1977, p. 46, sulla parete di fondo; la parete d'ingresso è, però, distrutta. 
Misure: falsa porta m. 0,55 di larghezza x 0,70 di altezza; lunghezza massima m. 2,98. 
642 EAD. 1977, p. 5I. 
643 LILLIU 1980, p. 143. 
644 CONTU 1962, Tav. II, 1-2. 
645 La necessità, per esempio, di lasciar posto all'intaglio dell'architrave o l'esi-
genza di non creare disa-rmonia nella disposizione degli elementi architettonici e deco-
rativi. Tale ipotesi non reggerebbe; si consideri, infatti, che la la protome, scolpita 
ai lati dell'architrave, è fusa con il soffitto analogamente agli schemi 2°, 3° e 4°, situati 
al di sopra dell'architrave. Senza pensare, poi, che l'artista avrebbe potuto diminuire 
le proporzioni di tutti i motivi in modo da farli rientrare nello spazio esistente tra il 
soffitto e l'architrave. Né, d'altra parte, sarebbe possibile credere ad un «errore» in fase 
di realizzazione, poiché siffatto «errore» si ripeterebbe, in realtà, cinque volte, di cui 
quattro nella stessa tomba. 
646 Cfr. note 637-642. 
647 CON TU 1966, p. 197. Si tratta di quattro corna di stile rettilineo, realizzate a 
bassorilievo al di sopra delportello d'ingresso aMa cella principale. Quelle esterne si 
fondono con la cornice che circonda per tre lati il portello. 
Ampiezza dell'insieme: m. 1,09/1,28; altezza m. 1,52; rilievo m. 0,01/0,015. 
648 T ANDA 1977, p. 50. È anche denominata Sa Cappella de Sas Fadas. Sono du-
plici e scolpite a bassorilievo, a sezione rettangolare, al di sopra del portello d'ingresso 
alla seconda cella. Corna esterne: ampiezza m. 0,55/0,60; altezza m. 0,56/0,63; lar-
ghezza fascia m. 0,11; rilievo m. 0,01. Corna interne: ampiezza m. 0,41/0,43; altezza 
m. 0,40/0,45; larghezza m. 0,11; rilievo m. 0,08/0,15. Il motivo esterno è fuso con 
l'orlo superiore del portello mediante due solcature. 
649 T ANDA 1977, p. 13 e segg. 
650 Questo fenomeno si osserva nella Tomba Maggiore - Ossi (TANDA 1977, p. 40, 
Figg. 6-8; dr. anche cap. 6.8. in cui la cella successiva all'anticella di dimensioni 
inferiori a quelle attuali diventò principale a seguito dell'abbattimento quasi com-
pleto della parete di separazione della cella da quella (o quelle) attigue c della ristrut-
turazione ed abbellimento delle pareti residue. 
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651 Non si esclude, infatti, che altri rituali si svolgessero all'esterno, considerata 
la presenza accertata di fossette. 
652 Menzionate nelle note 622-624. 
653 Come a Matteatu II - Alghero. Le corna doppie sono risparmiate nell'anticella, 
sopra il portello d'ingresso alla cella B. Esse sono disposte ad angolo acuto, con i 
corni volti l!1 dentro. L'insieme misura m. 1,43 di ampiezza per m. 0.33 di altezza; 
lo spessore è di m. 0,7/0,9; il rilievo di cm. 0,01/0,05; la parete di fondo è larga 
m. 1,80 ed alta m. 1,29. Notevole appare, quindi, lo sviluppo in larghezza. se propor-
zionato allo sviluppo in altezza (CATTA 1967-68, pp. 218-219, Tav. XCIV, n. 177). 
Medesima tendenza di sviluppo - crescere in larghezza e diminuifl" in altezza - si 
osserva ad Ochila VIII - Ittiri (inedito). Sulla parete di fondo della cella principale 
(di forma rettangolare larga m. 2,70/2,85, lunga m. 1,53/1,60, alta, sul riempimento, 
m. l,00) al di sopra del portello si osservano doppie corna realizzate a bassorilievo 
piatto, incorniciate da lesene laterali (una per parte) e da una fascia sott0 la linea del 
soffitto (sempre a bassorilievo piatto) che occupano i 3: 5 dell'intera parete. 
Queste, infatti, sono le dimensioni del motivo: corna esterne, ampiezza m. 1.82/ 
1,88; altezza m. 0,28/0,36; larghezza fascia m. 0,06/0,07; rilievo m. 0,02/0,015; corna 
interne: ampiezza m. 1,64/1,65; altezza m. 0,27/0,31; larghezza fascia m. 0,06; rilievo 
m. 0,02/0,015. Di grande interesse appare anche il fatto che il motivo esterno, alla 
sua base, è fuso con il portello. 
654 Cfr. località di note 636-642. 
655 TANDA 1977, Tav. II, pp. 13-16, 37-38. 
656 Cfr. nota 654. 
657 CATTA 1967-68, sch. n. 52, p. 195: ai lati della falsa porta (m. 0,55x0,70), 
a m. 0,11/12 dagli stipiti, due rettangoli (uno per parte) di m. 0,14/19xO,15xO,01. 
658 Inedito. Sulle pareti laterali: m. 0,l1xO,205xO,01 in media. 
659 Inedito. Sulla parete fondale e d'ingresso della cella principale. Dimensioni 
medie: m. 0,12xO,20xO,015. 
660 CATTA 1967-68, sch. n. 48, Tav. LXXVII, p. 178 e segg.; ai lati della falsa 
porta (m. 0,68x0,43) due riquadri alti, in media, m. 0,14, larghi m. 0,12. 
661 Cfr. nota 637. 
662 Cfr. nota 639. 
663 Cfr. nota 638. 
664 Cfr. nota 640. 
665 TANDA 1970-71 pp. 391-394; EAD. 1977, p. 12. 
666 Cfr. cap. 8 del presente lavoro, per quanto riguarda la preistoria. 
667 CASTALDI 1981, p. 162. 
668 Lo SCHIAVO 1976, Tav. V, 34, pp. 17 e 22. 
669 CASTALDI 1981, l.c. Non può, quindi, essere attribuito alla cultura di Monte 
Clara. Figurazione bovina di stile curvilineo ma differente nel disegno è inc,isa su 
un'accettina-amuleto da Bau Porcos - Oristano (FERRARESE CERUTI 1972-74, fl$!" 16, 
8, pp. 146 e 149) «di indiscutibile appartenenza alla cultura di Ozieri»._ Anche questo 
documento che ricorda la figurazione di Sa Londra - Alghero (TANDA 197 I, Tav. II I, b) 
conferma la cronologia proposta. 
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Sull'attribuzione di figure bovine, anse fittili e litiche alla cultura di Bonuighinu, 
anteriore alla cultura di Ozieri, dr. TANDA 1983 b, pp. 261-279. In questo ambito cultu-
rale parrebbe inquadrarsi il problema dell'origine del culto di animali cornuti. 
670 Allo stesso orizzonte poJ:ltano, d'altronde, anche i reperti più antichi di cultura 
S. Michele, provenienti da tombe ornate di schemi di tipo A I e A II come le domus 
A, XIX, XXVIII di Anghelu Ruju (TANDA 1977, pp. 22-23, ivi bibl. precedente). 
671 Cfr. nota 634. 
672 ATZENI 1979-80, p. 32; LILLIU 1982, pp. 22-24, Fig. 22. 
673 LILLIU 1981, p. 181; CoNTU 1982, p. 93, nota 16. 
674 CONTU 1964 a, collo 78, 153-157. La posterità della cella 1 è testimoniata dalla 
presenza di «numerose scanalature verticali parallele lasciate dal piccone di scavo» (ID. 
1964, col. 25). Esse dimostrano che la celletta non solo venne scavata dopo la cella C 
ma anche che essa non venne neppure rifinita. 
675 ID. 1964 a, colI. 67, 107. 
676 ATZENI 1979-80, pp. 30-32. È una tomba di giganti derivante da una prece-
dente allée. 
6n Per questi motivi che si confrontano per l'aspetto iconografico con incisioni 
di Sos Furrighesos dr. le pp. seguenti (fasi IV e V). 
678 Cfr. nota 676. 
679 LILLIU 1982, p. 22. 
680 Cfr. nota 673. È noto che queste culture sono anteriori alla cultura di Bonna-
naro (CQNTU 1982, pp. 91-102). 
681 Peraltro confermata a Grotta Sa Ucca de Su Tindrriolu - Mara (LORIA - TRUMP 
1978, p. 120 e segg., Figg. 3-5) e Grotta Filiestru - Mara (TRUMP 1983, p. 30 e segg. 
Figg. 2-5). 
682 Questi strati sono coevi all'epoca di ristrutturazione dell'ipogeo, che portò 
allo scavo della celletta 1. 
683 TANDA 1977, p. 23. 
684 Per i problemi cronologici si veda anche il cap. conclusivo. 
685 CONTU 1976, Tav. V, h. 
686 T ANDA 1983 b, p. 276. 
Nelle false porte di tipo complesso si constata un arricchimento che, per quanto 
riguarda l'espressione figurativa, trova confronto con ornamenti vascolari cicladici di 
matrice orientale. Si allude ai motivi a stampiglia di un vaso di Chalandri.ani (BROSSERT 
1960, Fig. 11, a-b, p. 12, Fig. 12, p. 13), derivante da un sigillo egizio o imitante 
simili sigilli egizi, attribuiti ad un periodo che va dalla VII alla X dinastia (2263-
2040 a.c.). Il motivo è troppo singolare e simile per non essere citato. 
Esso, comunque, confermerebbe due fatti importanti già rilevati: 1) il carattere 
sostanzialmente ornamentale dello spartito architettonico della domus II; sotto questo 
aspetto l'interpretazione simbologica (bande = corna) appare ugualmente valida, ma 
solo ammettendo un precedente ed originario significato concettuale dell'associazione 
figurativa, il quale, col tempo, aveva perduto, in parte, la sua espressività; altrettanto 
valida l'interpretazione stilistico-figurativa, vista come il risultato d'una evoluzione 
architettonica che ha elaborato dati (protome, falsa porta che continua ad essere rap-
presentata anche da sola, portello) e suggerimenti figurativi (ornamenti vascolari) di 
varia provenienza in un contesto culturale sardo; 
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2) l'ipotesi cronologica suggerita per la falsa porta di tipo complesso cioé gli ultimi 
secoli del III millennio a.c. 
687 Cfr. catalogo, VoI. I. 
688 Si tenga, però, presente che la parete è assai degradata. 
689 Si rammenta che due di esse sono scomparse. 
690 Si ricorda che non è stato possibile fare un rilevamento sistematico per motivi 
di carattere tecnico (dr. pp. 14-15 del voI. I). 
691 Purtroppo lo scavo della tomba XV, iniziato nel 1974 ed interrotto per motivi 
finanziari, non è <stato più ripreso. 
692 Circostanza a suo tempo confermata da uno dei proprietari del terreno, il 
Sig. Mimmia Bullitta. 
693 Come è poosibile constatare nelle Figg. 60, 2; 68 del VoI. I. 
694 In taluni casi, infatti, è possibile distinguere tratti d'incisione con patina 
antica da altri senza patina, «ripassati». 
69S Sono le domus di: Anghelu Ruju XXIII - Alghero, Chercos - Usini, Grotta S. 
Marco - Mores, Mesu 'e Montes II - Ossi, Noeddale I - Ossi, Sa menta - Benetutti, 
Sos Furrighesos II - IX - XII - Anela (si vedano rispettivamente le note 5, 23, 8, 26, 
9, 11, 12, 13). 
696 Eseguite in collaborazione con il laureando B. Pollastrini. 
697 In tal caso il colore rosso assume una valenza soprattutto pratica, prevalente 
su quella <sacra che comunemente viene attribuita alla pittura rossa (dr. cap. 6.1. del 
presente lavoro). 
698 Cfr. p. 104 del VoI. I. 
699 ANATI 1972, p. 15. 
700 CONTI 1940, p. 6. 
701 Il rinvenimento è stato fatto recentemente. 
702 TANDA 1980, p. 76. 
703 Solo dei motivi finora individuati e rilevati sulla base deUa lista specificata 
nelle pp. 22-25 del VoI. I, la quale tiene conto di tutte le incisioni finora pubblicate 
o segnalate in Sardegna. 
704 Sono le tombe di Anghelu Ruju XXVIII - Alghero (TANDA 1977, p. 44), Ko-
rongiu - Pimentel (ATZENI 1959-61, p. 189), Mesu 'e Montes VI - Ossi (dr. nota 26), 
Noeddale III - Ossi (TANDA 1977 a, p. 185), Pontesecco VI (TANDA 1983 b, p. 263) Sas-
sari, S'Elighe Entosu - Cargeghe (EAD. 1977 a, p. 115), Tomba Branca - Cheremule 
(CoNTU 1965, p. 69 e segg.) , Tomba dell'Emiciclo - Oniferi (ID. 1965, l.c.), Tomba 
Nuova Est - Oniferi (ID. 1965, l.c.). Aggiungendo la Tomba XI di 50s Furrighesos si 
arriva a dieci tombe. 
705 Si tratta degli ipogei di Enas de Cannuia - Bessude (ID. 1964, p. 233 e segg.), M. 
Antine II - Thiesi (ID. 1964, l.c.), Matteatu IV - Alghero (TANDA 1977, p. 30, nota 1), 
Mesu 'e Montes II - Ossi (dr. nota 26), S. Caterina - Usini (TANDA 1977 d, p. 363), Su 
Campu Mannu - Ossi (EAD. 1977, p. 45), Tisiennari - Bortigiadas (EAD. 1977, p. 51). 
Aggiungendo la tomba VIII e IX di Sos Furrighesos si raggiunge il numero di nove 
tombe. 
706 Sono gli ipogei di Montessu - Santadi (ATZENI 1981, N. 75) e la Tomba delle 
Finestrelle - Ossi (DEMARTIS 1980, pp. 161-166). 
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707 Cfr. note 11, 15 e 17. 
708 In questa domus le figurazioni compaiono sulle quattro pareti e su due facce 
dei pilastri della cella principale. Motivi scolpiti a bassorilievo si osservano anche in 
una cella laterale e nell'anticella. 
709 LEROI - GOURHAN 1965, p. 130 e segg. 
710 Come il calcolatore, che verrà utilizzato per la realizzazione del «Corpus delle 
domus de ;anas decorate da incisioni» che seguirà il presente lavoro. 
7JI Da intendere nell'accezione già chiarita. 
712 Si tenga presente, però, che il moto di cat. 100 è parzialmente distrutto dal 
motivo sovrapposto n. 99 e che il motivo 104 è di tipo misto. 
7t3 Con la prudenza del caso e soltanto per i motivi nn. 81 e 135. 
714 Cfr. nota precedente. 
715 TANDA 1977, Tav. II. 
716 A proposito dell'uso di ripassare i motivi si ricorda l'esempio famoso dell'idolo 
di Pena-tu, Asturias (Spagna) (GLORY et AA. 1948, p. 73, Fig. 61) ripassato con il 
colore rosso bruno con il quale furono eseguite le figure antropomorfe (ANATI 1968 
a, p. 65, Fig. 57). 
717 Tenendo presente l'enorme differenza cronologica e culturale che rende im-
possibile qualsiasi accostamento o confronto, al solo scopo di ampliare gli orizzonti 
del problema, si richiama l'importanza concettuale che in tempi paleolitici avevano la 
distribuzione spaziale e la scelta della posizione per i motivi considerati prevalenti sul 
piano ideologico. 
A questo proposito il Leroi-Gourhan (1965, p. 86 e segg.) ha messo in luce, con 
argomentazioni anche di carattere statistico, incontestabili fino a questo momento (ed 
in contrasto con quanto affermato in precedenza dal Breuil) la logica interna che regola 
la disposizione dei soggetti dipinti nelle caverne paleolitiche. Gli artisti preistorici 
scelsero, infatti, posizioni privilegiate per le rappresentazioni degli animali che mag-
giormente li interessavano, la posizione centrale e la concamerazione più importante 
ai fini magico-rituali. Il Leroi-Gourhan (·1965, 1.c.), dopo aver individuato ed analiz-
zato la collocazione di più di 2000 figure d'animali incise o dipinte su una cinquantina 
di caverne (metà di quelle esistenti), ha tratto le seguenti conclusioni: il 90% dei 
bisonti e dei buoi selvaggi si I1:rova in «posizione centrale»; il 40% dei cervi sono collo-
cati nelle zone più interne. Agli stessi risultati lo studioso francese è arrivato analiz-
zando i soggetti non animali che si ritrovano nell'arte paleolitica: 1'80% dei segni 
femminili o segni astraui <<larghi» (ovale, rettangolo, chiave nella forma normale o 
semplificata o derivata) (ID. 1965, pp. 105-107, 453, Figg. 779-780) sono situati nella 
medesima «posizione centrale» riservata ai buoi ed ai bisonti; il 70% dei segni ma-
schili o segni «stretti» (gancio, freccia, punto, in forma normale, semplificata o deri-
vata) (ID. 1965, :pp. 107-108, 454,Figg. 781-782) si riscontrano in zone periferiche. 
Vien da chiedersi ,a questo punto, se, alla base dell'affinità di posizione dei bovidi 
e degli schemi femminili sia una sorta di sentimento della complementarietà dei sim-
bolismi di coppia (il simbolismo maschile e quello femminile). 
In .tale visuale, la rappresentazione di uno dei due simbolismi sottintende con-
cettualmente la rappresentazione dell'altro simbolismo, il complementare. 
Di qui il fatto importantissimo della «posizione centrale» del simbolismo in se 
stesso, che non esclude quello complementare, anzi lo richiama, integrandosi. 
La differenza di stile nelle espressioni (stile naturalistico nei bovidi, cioé nel 
simbolismo maschile stile schematico-astratto nel simbolismo femminile) si potrebbe 
spiegare ammettend~ uno sfasamento cronologico che portò all.a scelta tef!1po~anea di 
uno dei due simbolismi di coppia e ricordando la natura essenZialmente ammahsta del-
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l'arte paleolitica, che rifiutava qualsiasi rappresentazione umana in se stessa, Lhc non 
fosse legata a fini rituali. 
718 LEROI - GOURHAN 1968, p. 53. 
719 BICKNELL 1903, Pl. IV, 9; 'Pl. VII, 6; ISETTI 1965, p. 100, Fig. 56; 2, 12·17; 
CoNTI 1940, p. 20 seconda derivazione, Fig. 7,2, Z. VI, G. II, R. 17B; p. 26, Fig. 
17,1,2, Z. VI, G. II, R. 7A; Z. IV, G. II, R. 23, c.; DE LUMLEY et AA. 1976 a. 
Fig. 75. 
La cronologia di questi motivi è, però, contestata. ISETTI, infatti, sulla scorta Ji 
una sovrapposizione (lSETTI 1958, p. 206 e segg., p. 208, Fig. 1), costituita da un mo-
tivo ,a martellina sovrapposto ad un alberiforme in tecnica lineare, ritenne le incisioni 
lineari anteriori a gran parte delle incisioni classiche beghiane (a martellina), ponendolc, 
così, in età eneolitica. 
Studi recenti, e, lsoprattutto, una documentazione grafica e fotografica eseguita 
con metodologie più adeguate hanno dimostrato (ABELANET 1976, pp. 68-73) che la 
lettura delle sovrapposizioni deve intendersi al contrario. Pertanto l'alberi forme in 
tecnica lineare sarebbe, inequivocabilmente, posteriore all'incisione a martellina. Gli 
studiosi francesi ritengono anche, sulla base di considerazioni ed osservazioni su nume-
rose figurazioni dello stesso tipo, che l'arte «Pré-Merveilles» sia posteriore o contem-
poranea all' «inscription romaine du I-II siècles de la Paroi B». I medesimi studiosi 
ritengono che tutta l'Arte schematica lineare mediterranea abbia una cronologia tarda 
«voisine de l'ère chrétienne, sans exclure de possibles antécedants depuis l'age du 
Fer et une perduration jusq'à une époque plus récente» (lo. 1976, p. 69). 
720 CONTI 1940, Fig. 18, l; Cuevas del Mas del Abogat. ISETTI 1957, Fig. 7, p. 
176: Cueva di San Garcia. 
721 MASCARÒ PASARIUS, 1953-54, p. 345 e segg. 
722 GUIRAUO 1960, Figg. 8, 7. 
723 CORNAGGIA CASTIGLIONI 1956, p. 143 e segg. 
72t BERNABÒ BREA 1946, pp. 87, 104, Tav. LVII, 2. 
725 CORNAGGIA CASTIGLIONI 1956, p. 147. 
726 CARDINI 1946, p. 36. 
727 GRAZIOSI 1954, pp. 86-87. 
728 CORNAGGIA CASTIGLIONI 1956, p. 149. 
729 DIKAIOS 1953, pp. 290-291; Tavv. XC e CXXXVIII. 
730 LILLlU 1958, p. 183. Tav. LXII. 
731 lo. 1958, p. 187, Tav. LXIII. Si tengano sempre presenti le differenze crono-
logiche e culturali dei confronti fatti, che in questa sede si assumono allo scopo di 
ampliare il quadro genetico. 
732 CORNAGGIA CASTIGLIONI 1956, p. 150. 
733 TANoA 1977, p. 23. 
734 LILLlU 1957, p. 24; lo. 1981, p. 74. 
735 lo. 1957, p. 24; lo. 1981, p. 75. 
736 Cfr. nota precedente. 
737 lo. 1957, p. 24; lo. 1981, p. 74. 
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738 ID. 1981, p. 74. 
739 ID. 1957, p. 24. 
740 ID. 1957, Le. 
741 TANDA 1977 b, p. 199 e segg. 
742 Come d'altronde lo stesso motivo 1. 
743 TANDA 1977, Tav. II; p. 40, cat. 5 (ivi bibl. prec.). 
744 EAD. 1977, Le.; p. 42, cat. 11 (ivi bib1. prec.). 
745 EAD. 1977, p. 42; cat. H e 15 (ivi bibl.). 
746 CoNTU 1962, Figg. 4-5-6; pp. 6-11; TANDA 1977, Tav. II; p. 40; cat. 6. 
747 TANDA 1984, in stampa. 
748 EAD. 1977, Tav. II; p. 42; cat. 13; Fig. 11. 
749 EAD. 1977, Tav. II; p. 41; cat. 8. 
750 EAD. 1977, p. 41, cat. 9, Figg. 9-10; SANTONI 1976, p. 12; CASTALDI 1978, 
pp. 393-398. 
751 EAD. 1977, p. 43, cat. 17. 
752 EAD. 1977, p. 41, cat. lO. 
752bis EAD. 1977, p. 40, cat. 3; Figg. 6-8. 
753 Cfr. note 748 e 752 bis. 
724 La duplicazione dei tipi A III - A IV e B I, si osserva nelle domus di Alghero, 
Matteattu II e S. Pedru I; Anela, Sos Fur!'ighesos VIII e Tuvu 'e Carru; Bortigiadas, 
Tisiennari; Oniferi ed Ossi; Ottana, Sa Pranedda; Porto Torres, Su Crucifissu Mannu; 
Sassari, Li Curuneddi I, Pontesecco IV, S. Ambrogio II (TANDA 1977, rispettivamente 
sch. nn. 40, 39, 51, 48, 52, 44 - 44 bis, 46, 42, 50, 45, 41) ed inoltre a Ozieri, Buttule 
(GALLI 1983, nota 8); Ittiri, Ochila VIII (TANDA 1984, in stampa), Ittiri, Ochila II 
e Sedini (inediti); la triplicazione a Oniferi, Brodu III (TANDA 1977, sch. n. 47); la 
quadruplicazione ad Oniferi, Brodu IV (EAD. 1977, sch. n. 49). 
755 TANDA 1984, in stampa. 
756 ATZENI 1959-61, p. 189, Fig. 32. 
757 TANDA 1977 b, Fig. l. 
758 EAD. 1977 d, p. 363. 
758bis EAD. 1977, p. 30, nota 13. 
759 ANATI 1968, p. 106. 
760 BATTAGLIA 1933, p. 119; Figg. 1-3; 5-6. 
760bis BOCKSBERGER 1967, p. 80. 
761 ANATI 1968, pp. 101, 106. 
762 GRAZIOSI 1973, pp. 125-127. 
763 ANATI 1968, p. 66. 
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764 TANDA 1977 b, p. 199 e segg., Fig. 1. 
765 EAD. 1977, Tav. II. 
766 EAD. 1977, Tav. IV, c. 
767 EAD. 1977, p. 30. Cfr. nota 25 del presente lavoro. 
768 ATZENI 1981, pp. XXXVIII-XXXIX. 
769 TANDA 1977, Tav. II. 
770 DE LUMLEY et AA. 1976, pp. 29-34. 
771 BICKNELL 1972, Tav. III, 1, 2, 18, 24; VII, 42: Val Fontanalba; DE LUMLEY 
et AA. 1976 a, Figg. 18; 19-21; 22,5, 7,9; 26. 
772 BICKNELL 1972, Tav. III, 5; VII, 28, Val Fontanalba; DE LUMLEY et AA. 
1976 a, Figg. 18; 22, 1,3,6,8; 24, 7. 
773 BICKNELL 1972, Tav. VIII, 6; Val Fontanalba. 
774 BICKNELL 1972, Tav. VIII, 7, 10; Val Fontanalba. 
775 BICKNELL 1972, Tav. II, 12; VII, 37. 
776 Lo schema ad arco o semi ellissi è uno dei più diffusi nella «proVinCia» me-
diterranea dell'arte rupestre e mobiliare. t:. attestato fin dal Mesolitico: compare, in-
fatti, dipinto su ciottoli aziliani (BUCHNER 1943, p. 46, Fig. 3) e costituirebbe una 
estrema stilizzazione della figura femminile (ID. 1943, p. 44) oppure rappresenterebbe 
crani di equini (MARTINEZ LoPEZ 1955-58, p. 275). t:. presente nell'Eneolitico, in Spa-
gna, nella Sierra Morena e nell'Estremadura (BUCHNER 1943, p. 47, nota l; p. 49, 
Fig. 6), in schemi con braccia e tronco, in monumenti megalitici .(BUCHNER 1954-55, 
p. 51, nota 4) a Primadorno I e II (MARTINEZ LoPEZ 1955-58, Lam. II, 4, Fig. 2); in 
Portogallo (ID. 1955-58, p. 211); in Germania, a Ziischin (lSETTI 1957, pp. 177-178); 
in Francia, alla Table des Marchands-Locmariaquer (BREUIL 1935, Fig. 61); in Irlanda 
nell'allée couverte di Longh Crew (ID. 1934, Fig. 5); in Italia, nel ciottolo dipinto del-
la Grotta delle Felci (BUCHNER 1954-55, p. 33 e segg.). 
m BICKNELL 1972, Tavv. III, 8; VII, 22; VIII, 11 e 30, Val Fontanalba; DE 
LUMLEY et AA. 1976, Fig. 23. 
778 CONTU 1965, p. 81, Fig. 11; la seconda figura in alto, da sinistra. 
779 Per il Monte Bego, infatti, si tratta presumibilmente non di testimonianze della 
vita quotidiana ma di raduni stagionali di agricoltori venuti non solo dalle regioni 
vicine ma anche da altre regioni d'Europa in pellegrinaggio (DE LUMLEY et AA. 1976, 
p. 34) per rendere omaggio a divinità non individuate. La necessit~ di indicare la loro 
presenza con un'incisione spiegherebbe il disordine e la rozzezza di molte figurazioni. 
Evidentemente la funzione di queste incisioni sarebbe religiosa ma al di fuori della 
sfera funeraria. Strettamente collegata con l'ideologia funeraria, invece, appare l'arte 
incisoria sarda. 
780 Cfr. cap. 7.2.6.2. del presente lavoro. 
781 TANDA 1983 b, pp. 267-268. 
782 Sulle caratteristiche della testa dello schema 69 nient'altro è possibile preci-
sare a causa dello stato di conservazione assai precaria della superficie rocciosa. 
783 CONTU 1965, p. 95, Figg. 21, 22, 24 (la prima a sinistra). 
784 ID. 1965, p. 88, Fig. 18. 
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785 ATZENI 1979-80, pp. 13-14; Fig. 5} 2; Tav. III, 1-4. 
786 CONTU 1965, p. 76, Figg. 5, lO. 
787 Lo SCHIAVO 1980 b, pp. 39-45, Tav. VIII; chi scrive ha, però, personalmente 
riserve sulle tecniche di rilevamento dell'intero complesso figurativo e sul simbolismo 
grafico scelto, difforme dalle tecniche e dai simbolismi ormai acquisiti. 
788 Tomba dell'Emiciclo: CONTU 1965, p. 89, Fig. 18; Tomba Nuova Ovest: lo. 
1965, p. 21, Fig. 21; Tomba Branca: ID. 1965, p. 80, Fig. lO. 
789 ID. 1965, p. 81, Fig. 11 (al centro in alto). 
79) TANDA 1983 b, p. 263. 
791 Museo «G. A. Sanna», sala di M. d'Accoddi. La prima notizia scientifica sta 
in LILLlU 1981 a, p. 181. 
792 MORAVETTI 1980, p. 202, Fig. 2; il motivo è semidistrutto. Pertanto il suo 
rilevamento, assai difficile, non è stato definito. 
793 GROS]EAN 1966, p. 20, Pl. 4; BELTRAN 1969, pp. 19-20. 
794 GRAZIOSI 1962, Tav. 5, a, c; ID. 1973, pp. 134-135; Tavv. 146-153. 
795 lo. 197.3, p. 147, Tav. XVI d, presumibilmente asessuato. 
796 ID. 197.3, pp. 147-148, Tav. XVI b, c, 
797 ID. 1980, Tab. III, 11, 15. 
798 KORKUTI 1983, pp. 503-508, variati dalla presenza di quattro punti, disposti 
al di sotto di ciascun arto. 
799 ANATI 1964, p. 51, Fig. 9; p. 94, Fig. 33; lo. 1975, p. 36, tipo A, 3. 
800 ID. 1964, per es. p. 166, Fig. 109. 
801 PASOTTI 1970, p. 151 e segg.; GAGGIA 1980, pp. 33-43; CONTI 1940, p. 20, 
Fig. 7, 2; ID. 1973, Fig. 5, IV; p. 59, Z. I-G. I-R. 6. 
802 Dipinte: GLORY et AA. 1948, p. 66, Fig. 57, Grotta Dalger-Var; COMBIER 1963, 
pp. 324-325, Fig. 56, 2, Grotte du Loup 2, Saint-Laurent-sous-Coiron. 
803 OBERMAIER 1925, Tavv. XXIII-XXIV. 
804 GLORY et AA. 1948, p. 96, Fig. 78; ANATI 1966, pp. 57-58. 
805 BREUIL 1933, T, II: Puerto de Vistalegre - Almaden, p. 15, Fig. 6 (associati 
con ancoriforme); Posada des los Buitres - Penalsordo (Badajoz), Fig. 15, Pl. XV, A 
(con figure i.perantropiche ancoriformi e con idoliformi); Sierra de Hornachos - Penon 
Grande, Pl. XXIV, I (con ancoriforme); Grand Abri La Silla, Pl. XXIX, B (con anco-
riforme); Puerto de la Oliva, Pl. XXXIII, I b; Grand Abri de las Vinas (con ancori-
forme, pettiniforme e figura bitriangolare); 3° sito di Sierra de S. Servan, Pl. XXXIV, 
II, a (con ancoriforme e pettiniforme); Puerto de Malas Cabras - Sierra de don Tellejo, 
Pl. XXXV, I e; Roche de San Blas Alburquerque III, Pl. XXXIX, a, 2; nella roccia 
di Nossa Senhora de Esperança, Portalegre, Pl. XL. 
806 BREUIL 1933, T. III: Cueva de la Morcielaguilla de la Cepera, pp. 9-12; Fig. 6, 
p. 12, Pl. II,'1; Tabla de Pochico - Aldeaquemada, Fig. 7, p. 14; Cueva del Prado de 
Reches - Aldeaquedama, p. 15, Fig. 8; Cueva de los arcos - Aldeaquemada, Fig. 13; 
Barranco de la Cueva - Aldeaquemada, p. 30, Fig. 16, 4; Cueva del Santo Despena-
perros, pp. 32-35, Figg. 18-19; Cueva de las Vacas del Retamoso - Despenapernos, p. 
38, Fig. 20 (con ancori forme , figura bitriangolare e pettiniforme); Penon del collado 
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del Agula - Solana del Pino, p. 63, Fig. 29 (con ancoriforme); Covatilla del Rahanero, 
pp. 64-69, Fig. 32 (con ancori forme e figure bitriangolari); Roccia de la Batanera, p. 82, 
Fig. 39, Pl. XLII (con pettiniforme); Piedra Escrita de Fuencaliente, p. 83, Fig. 41 
(con ancoriforme); Roccia la Golondrina, p. 96, Fig. 49 (con ancoriforme). 
807 ACANFORA 1960: Tajo de Bacinete - Cadice, pp. 222-223; Tav. XVI; GARCIA 
SANCHEZ - PELLICER 1959: El Portalon j Villacadima - Guadalajara, Lam. Il, l. 
BREUIL 1933, T. I: Puerto de Vistalegre, .20 sito, p. 20, Fig. 9; lo. 1933, Cueva del 
Canchal del Cristo - Batuecas, p. 26, Fig. 17; lo. 1933, Grotta del Garcibuey - Batue-
cas, p. 28, Fig. 19; lo. 1933, Grotta del Castillo - Santander, p. 38, Fig. 21; ID. 1933, 
Roccia di Pena Tu, L1anes - Asturias, p. 40, Figg. 23-24; ID., 1933, Dolmen di .fun-
chaes, Queirjga - Satam, p. 51, Fig. 28, E; lo. 1933, Dolmen di Casa da Moura de 
Zooes - Villarinhos da Castanheira, p. 53, Fig. 30; Dolmen di Padrao - Baltar, p. 55, 
Fig. 32. VARELA GOMES 1983, Dolmen di Padrao, Baltar - Oporto. BREUIL 1935, T. 
IV: 2a grotta di La Fuente de los Molinos - Maimon, Pl. XV, a, pp. 22-23; Grand Abri 
de Minateda - Albacete, p. 51, Fig. 21; Abri Palla - Rubia, Pereiia - Salamanc~, p. 86 
e segg., Figg. 47-48. 
808 ORTEGO Y FRIAS 1966, Riparo di La Lastra, Canada Honda - Soria, p. 99, Fig. 15 
(con ancoriforme ed antropomorfo a braccia e gambe sollevate). 
809 GRAZIOSI 1964, Figg. 2-3. 
810 DYANIK 1970, Tirisin - Alm, Fig. l·H. 
811 MELLAART 1967, pp. 102-103; lo. 1981, pp. 24-25, Fil!.. 2, p. 21. 
812 ID. 1981, p. 25. 
813 ID. 1975, p. 285; çatal Hi.iyi.ik VI A; 5700 ± 100, 5629 ± 86 B.C., tutte 
le datazioni C 14 rientrano nel VI millennio a.c. 
814 GARCIA SANCHEZ - PELLICER 1959, p. 170, FiJ!,. 3 (Eneolitico iniziale). 
815 ID. 1959, p. 171, Fig. 5. 
816 ID. 1959, p. 175, Fig. lO (Neolitico). 
817 BREUIL 1933, T. III, p. 78, FiJ!,. 37. 
818 BREUIL 1933, T. II; ANATI 1968 a, p. 102, Fig. 112. 
819 ORTEGO Y FRIAS 1966, p. 99, Fig. 15 (verso il 2300 a.c.: fine Neolitico·Eneo-
litico o I Età del Bronzo). 
820 TANDA 1977, p. 15; cfr. anche cap. 6.8. del presente volume. 
821 ELIADE 1976, pp. 231-233: a questo luogo si riferiscono le notazioni ·:d os-
servazioni etnologiche esposte nel testo. 
822 Il trasferimento dei segni del culto funebre dall'anticella di piccole dimensioni 
alla cella successiva, di maggiori dimensioni, starebbe ad indicare un mutamento sia 
della sede che del rituale medesimo. Le ragioni di tale mutamento potrebbero essere 
dovute alla volontà di avvicinarsi, fisicamente e psicologicamente, addentrandosi nella 
roccia, ai defunti; alla trasformazione del culto da individuale a collettivo per esigenze 
sociali (cfr. cap. 6.8. del presente volume). 
823 T ANDA 1977, stile rettilineo; B, I, 1. 
824 BICKNELL 1972, Tav. IX, 6-16; Tav. XXV, 2, 7; Tav. XLI, 12; Tav. XLII, 38. 
825 CONTU 1965, p. 81, Fig. 11. 
826 MELLAART 1967, p. 103, VI, A. lO e VI, B. lO (Wast Wall). Nei rilievi orien-
tali la divinità femminile partorisce una testa di montone: ID. 1981, pp. 24-25. 
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827 CONTU 1965, p. 80, Fig. lO (il p~imo motivo a sinistra). 
828 ACANFORA 1960, p. 230. 
829 CONTU 1965, pp. 114-116. 
830 ID. 1965, p. 69 e segg. 
831 Si vedano le note nn. 805-806. 
832 GROS]EAN 1966, p. 20, Pl. 4. 
833 GRAZIOSI 1980, p. 102, nota 2. 
834 ID. 1980, Tav. XXIII, 6, 10, 17; Tav. XXIV, 9, 11. 
835 ANATI 1971, Fig. 51. 
836 ACANFORA 1960: Tajo de Bacinete, p. 222, Tav. XIV; Las Vifias, p. 227; 
Murron del Pino, p. 227. BREUIL 1935: Cueva de la Graja, Jimena de Jaen, Fig. 1, 
Pl. II-III; Cueva de la Vieja - Alpera, Fig. 30, p. 64; Abri di Beniatjar - Valencia, 
pp. 88-89, Fig. 50; Grand Abri de Minateda - Albacete, p. 51, Fig. 22. 
837 BREUIL 1933, I: ad El Zarzalon - Batuecas (p. 19, Fig. 11, 2; Pl. XIX); alla 
Cueva del Cristo (p. 20, Fig. 12; Pl. XX!); alla Grotta del Garcibuey - Batuecas (p. 
28, Fig. 19); al Cachiio da Rapa - Tras os Montes (Figg. 25-26; pp. 45-46). 
838 BREUIL 1933, T. II: al Grand Abri La Silla (Pl. XXIX, G, I; F. 11, 14); a 
Los Buitres - Pefialsordo (Pl. XVI, D, B 3; XXXVII, II h, Fig. 19, p. 61); al 3° sito 
della Sierra de San Servan (Pl. XXXIII, III), nella roccia principale di La Higuera, 
Valle de Los Alisos - Cabeza de Buey (Pl. XXIV); alla Cueva Toril de los Toros, 
Pefialsordo (p. 67, Pl. XIX, III). 
839 BICKNELL 1913, Pl. IV. ISETTI 1965, p. 88, Fig. 44,4,5,6,8; ID. 1957, p. 180, 
Figg. 12-13 (con gambo) (in tecnica lineare). 
840 ANATI 1964, p. 100 e segg. Tale processo è possibile cogliere soprattutto in 
tre regioni: Spagna, Scandinavia e Valcamonica, Nel Levante spagnolo l'uso della sce-
na è diffuso tra il 6000 e il 5000 a.c. (prima del pieno Neolitico, quindi anteriore 
allo sviluppo dell'agricoltura) (ANATI 1964, p. 101). 
Nella Scandinav,ia (ID. 1964, pp. 101-102) si giunse alla composizione ed alla 
scena (statica, però, non narrativa) solo nel Neolitico finale; una sua diffusione carat-
terizzante si ebbe nell'Età del Bronzo, alla fine della quale (o all'inizio dell'Età del 
Ferro) si arrivò alla vera e propria scena dinamico-descrittiva. 
In Valcamonica (ID. 1964, p. 102) il concetto figurativo di composizione si rag-
giunse nel periodo II (forse verso il 2000 a.c.); le scene statiche apparirono durante 
il periodo III (periodo del massimo sviluppo delle statue-menhirs in Francia ed Italia 
settentrionale) (ID. 1964, p. 103) ed all'inizio del IV (verso il 1000 a.c.). 
841 ID. 1964, p. 165, Fig. 108, AB. 
842 BOVIO MARCONI 1953, p. 66. 
843 GRAZIOSI 1962, pp. 44-45, Figg. 30-31. 
844 ANATI 1964, p. 154, Fig. 98; p. 187, Fig. 133; p. 188, Fig. 134; p. 190, Fig. 
136; p. 191, Figg. 139-141. Di grande interesse, inoltre, è il personaggio di p. 80, 
Fig. 26 (ID. 1964), mascherato e raffigurato di profilo (come il motivo di Anela), nel-
l'atto di offrire qualcosa ad un simbolo solare, cioé ad una divinità. 
845 CONTU 1965, p. 79, Fig. 9. 
8~ BREUIL 1933, II, Pl. XXIV, I, g. 
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847 lo. 1933, II, pp. 4-6; Pl. V, III, XX, 3. 
848 LlloTE 1957, XX, 343, p. 347. 
849 HUARD 1957, pp. 207-208, Fig. lO, 22. 
850 MORI 1970, p. 345 e segg.; la fase pastorale, secondo la cronologia del Mori, 
stabilita col C 14, è compresa tra il 5500 e il 2000 a.c. 
851 GRAZIOSI 1973, pp. 132-133. 
852 RELLINI 1936-37, p. 116 e segg. 
853 Il RELLINI (1936-37, pp. 116-117), sulla scorta del BREUIL, fa l'ipotesi che la 
trasformazione dell'arte naturalistica in arte schematica e poi geometrico-ornamentale 
sia avvenuta, in coincidenza con la rivoluzione economico-ideologica del Neolitico, in 
seguito all'intensificarsi di stimoli neo-eneolitici giunti dal Nord Africa. 
Centri propulsori ed intensificatori di tali impulsi furono due stanziamenti cul-
turali costieri mediterranei: prima la cultura di El Garcel (Almeria), poi la cultura 
di Almizaraque. 
L'arte schematica del Nord Europa s'incontrò con una corrente venuta dall'Asia 
centrale, che irradiò prima dell'avvento della scrittura, dando ai vari gruppi neolitici 
un insieme di simboli che ciascun gruppo adattò a suo modo, traendone, in alcuni casi, 
elementi delle scritture ideografiche. 
In Africa l'arte rupestre si piegò ad una schematizzazione ancora più accentuata, 
fino ad una vera, rigida geometrizzazione, forse per influsso delle sculture in pietra. 
Nell'area dell'Europa mediterranea e centro-occidentale l'arte schematica diven-
tò arte geometrico-omamentale, dominando incontrastata e priva totalmente dei mo-
delli naturalistici di partenza (BLANC 1958, p. 76). 
854 BREUIL 1952, p. 137, Fig. 96. 
855 Rappresentazioni di altari, per es., si hanno In ANATI 1964, p. 165, Fig. 108. 
856 TANDA 1983, p. 269, Fig. 106. 
857 EAD. 1983 b, p. 272. 
858 BICKNELL 1903, Pl. 1,23, Val Fontanalba; lo. 1913, Pl. IX, 35; Pl. XXX, 31-32; 
Pl. XXXII, 18, 20; XXXIV, 4; XXXVIII, 18. 
859 ISETTI 1959, p. ID, Fig. 2 (presso i laghi Forcato, Trem, Muta, Lago Supe-
riore, delle Meraviglie). 
860 CONTU 1965, pp. 85-87, Fig. 15. ATZENI (1975, p. 30) sembra, invece, rite-
nerle autentiche. 
861 ARNAL - MENAGER 1973, p. 136, Figg. 28-29; ARNAL 1976, p. 71. 
862 ANATI 1968 a, p. 66, Figg. 61-63. 
863 lo. 1968 a, p. 87. 
864 lo. 1968 a, p. 67. 
865 lo. 1968 a, l.c. 
866 lo. 1968 a, p. 66. 
867 lo. 1968 a, p. 78. 
868 MENENDEZ PIDAL 1947, p. 468, Fig. 386. 
869 ANATI 1968 a, p. 57, Fig. 41. 
870 lo. 1968 a, p. 66, Figg. 61-63. 
225 
871 BICKNELL 1913, Pl. IX, 35. 
872 ANATI 1964, p. 94, Fig. 33; lo. 1975, p. 36, C 8. 
873 CONTU 1965, p. 96, Fig. 24. Il motivo, però, è capovolto o, comunque, in 
posizione opposta a quella di Anela. Resta, inoltre, il dubbio che gli schemi di Che-
remule siano residui di altri motivi non classificabili per il pessimo stato di conser-
vazione delle pareti: 
874 ANATI 1968, p. 85 e segg. 
875 ANATI 1964, p. 94, Fig. 33 (dove compare solo il tipo, senza varianti), p. 61, 
13; lo. 1975, p. 36, D II 1 (anche in questa indicazione solo il tipo). 
Fra le composizioni monumentali si ~icordano, per esempio, la stele di Bagnolo II, 
Malegno, del periodo III A (ANATI 1975, p. 74, Fig. 61; di Bagnolo I, Malegno, del 
medesimo periodo (ID., p. 77, Fig. 64); del masso n. 2di Cemmo, periodo III A (ID. 
1968, p. 57, Fig. 22). 
876 Caven I (ANATI 1968, pp. 23-25); Caven II (lo. 1968, pp. 26, 28-29, Figg. 4-5). 
877 ANATI 1968, p. 48: Termeno 2; Lagundo 1, II; S. Verena II-III; Totschling. 
878 AN ATI 1981, p. 36: tipo Malgrate; p. 37, p. 42, Fig. 38. BICKNELL 1913, Pl. 
IV, 6; lo. 1903, Pl. VI; ISSEL 1901, p. 217 e segg. 
879 CONTI 1972, p. 81 (Z. I. - G. II - R. 2). 
880 PASOTTI 1971, p. 67 e segg.; soprattutto per l'accostamento delle figure, l'una 
inserita nell'altra, come a Sos Furrighesos. 
881 D'ANNA 1977, p. 100, Fig. 25: Fontcouverte, Foissac, Rosseironne (ivi biblio-
grafia precedente). 
882 lo. 1977, p. 106, Fig. 26: La Gayette, Collorgues I e II (ivi bibliografia). 
883 Come è possibile vedere, per esempio, in SEMENOV 1957, p. 135, Fig. 65, 2. 
884 lliCHELETTE 1908, p. 457, Fig. 160. 
885 BAILLOUO 1976 a, p. 418. 
886 MASCARò PASARIUS 1953-54, p. 345 e segg. 
887 Il gruppo figurativo non è molto frequente nell'arte schematica europea. Si 
ricordano, a questo proposito, alcuni esempi di antropomorfi su animale, maschili o 
femminili, dipinti a Porto Badisco (GRAZIOSI 1980, Tab. XXII, 1-3); incisi, al Lago di 
Gar-da (PASOTTI 1970, p. 160, Fig. 71); dipinti alla Cueva del Mediodia (Monte Arabi) 
(AcANFoRA 1960, p. 228), su una parete rocciosa di Nuestra Senora del Castillo (EAD. 
1960, p. 229), nel Riparo La Lastra - Canada Honda (ORTEGO Y FRIAS 1966, p. 91, 
Fig. 15). 
888 DE LUMLEY 1976 a, Fig. 23, l-J, 6. 
889 TANOA ,1977,p. 3~, nota 1. 
890 EAD. 1977 b, Fig. 1. 
891 Inedito. 
892 LILLIU 1980, pp. 60, 124, 141. 
893 Da intendere secondo l'interpretazione già proposta. 
894 RIU - VENTURA 1970, p. 21, Fig. 12. 
895 Sono, infatti, assai danneggiati dal tempo e, pertanto, poco leggibili. 
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896 CONTU 1965, Fig. 12, l'ultimo a destra, in alto. 
897 Accanto al motivo antropomorfo scolpito di cui alla nota n. 790. 
898 CONTU 1965, p. 96, Fig. 24; il secondo ed il terzo della fila inferiore; p. 97, 
Fig. 25, il primo ed il secondo. 
899 lo. 1965, p. 26, Fig. 24, l'ultimo a destra; p. 96, Fig. 27, il secondo da sinistra 
in basso. 
900 lo. 1965, p. 96, Fig. 24: il primo a sinistra, in alto. 
901 lo. 1965, p. 96, Fig. 24: il primo a destra della fila mediana. 
902 lo. 1965, p. 97, Fig. 25: il terzo da sinistra. 
903 lo. 1965, p. 96, Fig. 24: il primo a destra, in alto. 
904 lo. 1965, p. 82, Fig. 12: il secondo a destra; due schemi In basso, al centro. 
905 lo. 1965, p. 9, Fig. 19: il primo a destra. 
906 lo. 1965, p. 90, Fig. 19: i tre motivi centrali. 
907 Allo stato attuale della ricerca si conoscono tredici statue-menhirs armate ma-
schili (Genna Arrele I, II, IV; Nuraghe Orrubiu I-V; Perda Iddocca III, V, VI; Mon-
tes I; Barrili; due femminili (Genna Arrele III e Perda Iddocca VIII); una asessuata 
e non armata (Perda Iddocca VII) (cfr. ATZENI 1979-80, p. 9 e segg.). Si ha inoltre 
notizia di numerose statue-menhirs riutilizzate nella tomba di giganti di Aiodda - Nu-
rallao (lo. 1979-80, pp. 30-32). 
908 ATZENI 1979-80, p. 23, Fig. 5, 1. 
909 lo. 1979-80, pp. 15-17; p. 23, Fig. 5: 4; Tav. V, 2, 4. 
910 lo. 1979-80, p. 23, Fig. 5: 5, 6. 
911 lo. 1979-80, p. 23, Fig. 5, 7. 
912 Cfr. nota n. 831. 
913 GROS]EAN 1966, p. 20, Pl. 4. 
914 GRAZIOSI 1980, Tav. XIX, 11-13; pp. 56, 42. 
915 BREUIL 1933, T. II: a Puerto de Vistalegre - Almaden (p. 15, Fig. 16, con 
testa, associati con antropomorfi ad arti abbassati, paletta e figure geometriche); a 
Posada de 10s Buitres - Penalsordo (Pl. XV, roccia 1, con testa, associati con antro-
pomorfi ad arti abbassati, schemi animali e a manubrio, idoli almeriani, cerchi, 
etc.); alla Cueva de los Toros - Penai sordo (p. 67, Pl. XIX, III, senza testa); 
Los Buitres - Penalsordo, roccia 10 (p. 61, Fig. 19, senza testa); a Puerto de Las 
Ruedas - Penalsordo Wl. XIX, II, con testa e senza); a Penon Grande - Sierra de Horna-
chos (P1. XXI, I, senza testa, eretto); alla roccia principale di La Higuera, Valle de 10s 
Alisos-Cabeza del Buey (PI. XXIV-XXVIII, senza o con testa, associati con pettini-
formi); nel 3° sito della Sierra de San Servan (Pl. XXXIII, III; Pl. XXXIV, III a, 
senza o con testa, associati con archi, pettiniformi e schemi iperantropici); al Grand 
Abri di Las Vinas, Zarza - Junto-Alange (Pl. XXXIV, con testa o senza, in un caso 
capovolti, associati con antropomorfi ad arti abbassati, schemi pettiniformi e bitrian-
golari); nel 2° sito della Sierra de Don Tellejo (Pl. XXXVI, con o senza testa, asso-
ciati con motivi iperantropici); al Grand Abri La Silla (Pl. XXIX, B, senza testa, 
associato con antropomorfo ad arti abbassati ed altri motivi); ad El Raton, Hoz del 
Guadiana (p. 173, PI. XLII, senza testa, con antropomorfo dello stesso tipo). 
916 BREUIL 1935, T. IV: nel riparo di Tajo del Aguila (PI. XXIX, 2; Fi~. 12. 
p. 40, con testa); nel riparo di Las Cortijos, Minateda - Albacete (p. 55, Fig. 26. 
senza testa). 
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917 BREUIL 1933, T. III: alla Cueva de la Morcielaguilla de la Cepera (pp. 9-12; 
Fig. 6, p. 12; Pl. II, 1, senza testa, associati con antropomorfi ad a'rti abbassati); alla 
Cueva del Prado de Reches - Aldeaquemada (p. 15, Fig. 9, senza testa, associati con 
antropoformi dello stesso tipo oppure oranti); alla Cueva del Santo - Despenaperros 
(pp. 33-35, Fig. 18, p. 32; Fig. 19, con testa o senza, associati con antropomorfi dello 
stesso tipo); neLla roccia di Penon del collado del Agula - Solana del Pino (p. 63, 
Fig. 29, senza testa, associati con antropomorfi di cui sopra); alla Covatilla del Raba-
nero - Sierra Madrona (pp. 64-69; p. 67, Fig. 32, con testa o no, associati con antro-
pomorfi del medesimo tipo e con motivi bitriangolari); nella roccia La Golondrina 
(p. 96, Fig. 49, con testa o senza, associati con antropomorfi ad arti abbassati). 
918 SOBRINO BUHIGAS 1935: Pedra da Bullosa, As Fragas (Tab. XIV, 30). 
919 BREUIL 1935, p. 107, Fig. 61, senza testa, associato con figure ad arco, a «D», 
con coppelle e con cerchio e punto. 
920 BUCHNER 1943, p. 51. 
921 BICKNELL 1903, Pl. VIII, 23; lo. 1913, Pl. VIII, 12, 17; CONTI 1972, p. 70, 
roccia 12. 
922 Torna opportuno ricordare quanto affermato dall'AcANFoRA (1960, p. 230) a 
proposito dello schema pettiniforme: esso indicherebbe «l'imperfetta assimilazione della 
figura animale nel mondo artistico dello schematismo preistorico». 
923 ATZENI 1981, p. XI, Figg. 72-74. 
924 Per cui si arriva allo' schema n. 27, l'unico dell'intera fase di forma chiusa. 
925 LILLlU 1982, p. 149, Fig. 169. 
926 lo. 1982, p. 172. 
927 lo. 1982, Lc. 
928 lo. 1982, p. 170. 
929 lo. 1982, l.c. Non meravigli l'affermazione in considerazione della nuova defi-
nizione della cronologia nuragica. La fase più antica infatti comincia col 1800 (Bronzo 
Antico). 
930 MORAVETTI 1980, pp. 201-202, Fig. 2. 
931 Lo SCHIAVO 1980 b, Tav. VIII. 
932 ANATI 1964, p. 94, Fig. 33; pp. 148-159, Fig. 95. 
933 lo. 1968 a, presente sin dalla fase II, «stilizzata-dinamica» (3500-2000 a.c.), 
nella fase III, «idoli e pugnali» (2000~1500 a.c.) e nella fase IV, «circolo e linea» 
(1500-900 a.c.). Cfr. anche BELTRAN 1972, p. 147 e segg. 
Dipinto è presente in varie località, per esempio ad Outeiro dos Campinos -
Cequeril (SOBRINO BUHIGAS 1935, Tab. IV, Fig. 7), Outerio do Cogolludo - Paredes 
(ID. 1935, Tab. X, 20-21), Pedra da Bullosa, As Fragas (ID. 1935, Tabb. XIV, XVII, 35). 
934 Per esempio nella Grotta dell'Ermite, dipinto (GLORY et AA. 1948, Fig. 4, 1); 
in dolmens di Bretagna, interpretato come figura solare, inciso (Locmariaquer, Carnac: 
ID. 1948, p. 34, Fig. 32, 4-6). 
935 ANATI 1964, p. 150. 
936 Come è stato già rilevato e tenendo presenti le riserve già espresse a propo-
sito del rilevamento e della documentazione grafica. 
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937 ANATI 1975, p. 42: 3800-2800 a.c., datazione ricalibrata. 
938 Ad Anela, infatti, si hanno figure genericamente ellissoidali. 
939 Fatta eccezione, come è noto, per due motivi antropomorfi di dubbia indivi-
duazione e classificazione (MoRAVETTI 1980, p. 203, Fig. 2l. 
940 ANATI 1964, p. 210; ID. 1975, p. 85: Seradina (Fig. 79) e Bedolina (Fig. 80); 
BELTRAN 1972, pp. 121-158; LEONARDI 1970, p. 237, Fig. 114. Questo periodo è ca-
ratterizzato dalla rarità delle figure umane e dalla preponderanza delle figurazioni di 
armi e simboli. Beltran riconosce ben quattro fasi di istoriazione; la più antica iniziò 
verso il 1800 a.c. 
941 BICKNELL 1913 (ristampa 1972): Val Fontanalba, Tavv. XVIII e XXX (Roccia 
delle pelli), XLIV (4-5), XLV (l-2); Lago delle Meraviglie: Tav. XLIII. CONTI 1972, 
pp. 58-59, Z. I-G. l-R. 6; pp. 62-63, l. I-G. I-R.~; pp. 80-81, Z. I-G. II - R. 2 
(Val Meraviglie); p. 83, Z. I-G. II - R. 3 e p. 85, Z. I-G. II - R. 3 (Val Meraviglie); 
pp. 86-87, Z. I-G. II - R.4 (Val Meraviglie); pp. 90-93, Z. I-G. II - R.5; p. 94, 
Z. l-G. II - R.6; pp. 96-99, Z. I-G. II - R.7. 
Inoltre cfr. ISETTI 1965, pp. 39 e segg. Figg. 37-38. 
942 Per esempio il dolmen di Goerem a Gavres-Morbihan (L'HELGOUACH 1970, 
p. 2 e segg.), confrontato con i dolmens di Pierre Plates e di Rocher (p. 255). Partico-
larmente interessante appare un'incisione di forma pressoché rettangolare (lastra A 
W 2) ed un altro motivo (p. 246, Fig. 20) costituito da tre schemi ovali concentrici 
al quale è aggiunto un motivo rettangolare. Il dolmen venne violato dai campaniformi 
(C 14 2150 ± 140). Le incisioni, pertanto, sono anteriori a questa cultura. Il terminus 
post quem è indicato da analisi fatte su carboni dello strato più antico, che ha resti-
tuito ceramiche di Kerugon (C 14 2480 ± 140). 
943 Sono riferite alla fase «circolo e linea» (ANATI 1968, p. 83 e scgg.) datata 
1500-900 a.c. (ID. 1968, p. 124). Si ricordano i circoli ed i rettangoli di Laxe das 
Picadas - Poio Pequefio (SOBRINO BUHIGAS 1935, Fig. 133); la Pedra Grande de Monte-
celo - Riestra (ID. 1935, Fig. 127); Coto do Castro - Cepeda, Pazos de Borben (lo. 1935, 
Fig. 100); Laxe da Rotea de Mende - Campo Lameiro (ANATI 1968, Fii!.. 98); Portda 
de Laxe (ID. 1968, Figg. 105, 107). 
9~4 MORAVETTI 1980, pp. 204-205. 
9~5 Le figure umane segnalate (ID. 1980, p. 203) sono infatti d'incerta o dubbia 
lettura, pertanto non posscno essere considerate sicure. 
946 Come negli esempi beghiani citati (dr. nota 941). 
947 Vale a dire quasi tutti; fanno eccezione i nn. 81 e 135 i quali risultano essere 
sottoposti a figurazioni eseguite a martellina (sono inclusi, però, nei conteggi, per motivi 
di tecnica). 
948 GUIRAUD 1960, p. 245. 
949 CONTI 1940, p. 26, Fig. 19, Z. VI, G. 1. R. 39; Fii!.. 33, p. 77 parete b. 
ISETTI 1965, p. 94, Fig. 50, n. 5, 9, Z. IV, G. II, R. 12. 
950 FORRER 1932, p. 22; ANATI 1964, pp. 148-149. 
951 La connessione sole-çarro è documentata archeologicamente in numerosi esem-
pi nell'Europa occidentale (FoRRER 1932, Fig. 1, K, 1: 4-5), più p~ec~same~te in. Spa-
gna, nell'Estremadura (lo. 1932, Figg. 4,7,13), a Mmorca (anteriori .o.smcront alla 
cultura dei Talaiots) (MASCARÒ PASARIUS 1953-54, p. 347, FIg. 2, 14: BlnICodrell Non; 
Fig. 2,8: la Cavalleria Vella); in Portogallo (ANATI 1968 a, Fig. 37, p. 55: Laxede 
Rotea de Mende [3" fase: 2000-1500 a.c.; 4" fase: 1500-900 a.c.], ID. 1968 a, FIJ!.}!.. 
110-111, pp. 100-101); in Svezia (FoRRER 1932, Fig. 3, 1-2, 4-6, 12-13); in Francia, 
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Monte Bego, a Val Fontanalba (BICKNELL 1903, Pl. .III, lO; lo. 1913, .Pl. V); in Italia, 
in Valcamonica (ANATI 1964, pp. 150-158) ed in Valtellina (ID. 1968, p. 135). 
952 FORRER 1932, p. 103. In un rilievo egiziano rappresentante un combattimento 
del sole, questo è rappresentato mentre tuona nell'aria su di un battello (FORRER 
1932, p. 103). ,In Mesopotamia il dio Marduk veniva portato in processione su di un 
carro che trasportava una barca. Infine un'iscrizione cuneiforme del secolo VIII a.c. 
definisce Marduk, dio di Babilonia, rappresentato sopra un battello, come il «seigneur 
des seigneurs, roi du ciel et de la terre» (ID. 1932, l.c.). 
953 ISETTI 1965, p. 169. 
954 ABELANET 1976, p. 70; DE LUMLEY et AA. 1976 a, p. 139. 
955 CASTALDI 1975, p. 39, Tav. VI, 3-6; numerosi alberiformi associati con motivi 
scalariformi e motivi a punti nato, stelle, fiori. 
956 CHELO 1952-54, p. 88. Si tratta, in realtà, di alberiformi, identificabili con grande 
difficoltà a causa del forte degrado delle superfici. 
957 CONTI 1940, p. 20; Fig. 7, 2, 23 derivazione; Z. VI, G. II, R.17 b; 33 deriva-
zione, Fig. 9, 1-3: Z. VI, G. I, R.7; Z. VI, G. II, R.50. 
ISETTI 1965, p. 45, Fig. 14, Iparete B, p. 58, 1-4; Fig. 16, parete B, p. 60, 1-5; 
Fig. 17, parete B. p. 60, 1, 3-4, 6; Fig. 18, parete B, p. 62, 2; Fig. 19, parete B, p. 63, 
1-9; Fig. 20, parete B, p. 64, 1-4; Fig. 21, parete B, p. 65, 1-3; Fig. 22, parete B, 
p. 66, 1-7; Fig. 23, parete B, p. 67, 2; Fig. 24, parete B, p. 68, 1-5; Fig. 25, parete B, 
p. 69, 1-3; Fig. 26, parete 13, p. 70, 1-2; Fig. 27, parete B, p. 71; Fig. 28,2: Z. XI, 
G. l,R. 4; 3: Z. IV, G. II, R. 13 B; 4: parete C; Fig. 30, parete C 1, 5, p. 74; Fig. 
31, p. 75, Z. IV, G. IV, roccia 4/ A. 
DE LUMLEY 1976 a, Figg. 68, 22-32; 69, 1-12; 70, 12. 
958 ID. 1976 a, p. 159. 
959 Al BrÌlc del Selvatico - Valli di Lanza, Torino (RoGGERO 1970, p. 125 e segg.); 
a Monte Beigua (ROSI - MAJA 1971, p. 147). 
960 Per esempio a Piè-Capo di Ponte (Anonimo 1970, pp. 206-207) e nella R. 49 
di Naquane (Anonimo 1967, pp. 177-178). Motivi alberiformi anche su vasi di Gola-
secca (ROSI 1970, pp. 16-29). L'iconografia dell'alberiforme è, in realtà, assai antica. 
Si ricordano, ad esempio, le figure alberiformi incise sui dolmens della Francia, risa-
lenti al Neolitico finale. 
961 DE LUMLEY et AA. 1976 a, parete B, Figg. 77, 1-30; 78, 1-20. 
962 GUIRAUD 1960, p. 253, Fig. 8, 4. 
963 DE LUMLEY et AA. 1976 a, p .159. 
964 LILLIU 1980, pp. 132-133, Fig. 24, 1-3. Già attribuite al Neo-Eneolitico. 
965 lo. 1980, p. 130. 
966 A Monte Beigua - Savona e su di un masso presso Sassello - Savona (ROSI -
MAJA 1971, p. 147); in tecnica a polissoir all'Arma della Moretta (ISETTI 1965 a, Fig. 2, 
p. 113), ad Orco Feglino (GRAZIOSI 1973, p. 154), a Monte Pellegrino a Triora (IsETTI 
1957 a, pp. 51-69), in numerose rocce all'aperto del Finalese (TIZZONI 1975, pp. 86, 
88-91, 93, 96-97, 99): Rocca Carpanea, Monte Cucco, Sentiero del Ciappo de Cunche, 
Ciappo de Cunche, Riparo ed Arma dei Buoi, Bric Spaventaggi, Nava, Rocca degli 
Uccelli, Ciappo del Sole, Torre di Bastia. 
967 Per esempio a grotta Baldouin e rocce di Castellet - Arles (Bouche-du-Rh6ne) 
(COURTIN 1960, pp. 226, 229); Grotta Chuchy (Var) (GUIRAuD 1960, p. 249); riparo 
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Laullet, Boissy-aux-Caillex (Seine - Oise - Marne) (GIRARD 1973, pp. 333-343, Fig. 13, 
11); alla Grotta de Loup a Saint Laurent-sous-Coiron (Ardéche) (BELLIN 1958 pp. 17 
19); alla. P7i~0 ~scr!to, Olargues - Hérault (GUIRAUO 1960, pp. 249, 251, Fig. 3, n'. 
15: attnbultl all Eta del Bronzo); a Roe Crouzat - Montferrier (Ariège) (GLORY et 
AA. 1948, p. 26); a Roe des Escalon au Baulon - Levelanet (Ariège); nei Pirenei 
(DE LUMLEY et AA. 1976 a, p. 159). 
~ Per esempio ad Outeiro do Galiiieiro - Cequeril (SOBRINO BUHIGAS 1935, Tab. 
II, Flgg. 3-4); Pedra de Chan das Cruces Raiiadoiro - Ponte Sampaio (lo. 1935, Tav. 
VII, 26). 
969 Per esempio nella R. 24, Parco di Nadro: SAN SONI - SIMOES DE ABREU 1983, 
p. 111. 
970 ROSI - MA}A 1971, p. 147, Fig. 72. 
971 Le stelle a cinque punte di Olargues - Hérault (GUIRAUD 1960 Fig. 8 3)' del-
l'Abri Laullet à Boissy-aux-Cailles (GIRARo 1973, pp. 333-343, Fig. 13,' 5), , , 
972 Grotticella artificiale di Coves de s'Encantament de Biniguarda VeIl (MASCARÒ 
PASARIUS 1953-54, pp. 345-349, Fig. 1, n. 1). 
973 GIRARD 1973, Fig. 13, 4. Figure bitriangolari dell'Eneolitico (quindi più anti-
che) sono state trovate anche in Sardegna, a Tisiennari (TANDA 1977 b, ivi bibl. prec.). 
974 Al Bric del Selvatico - Ceres (ROGGERO 1970, pp. 125-128, Figg. 39-40); alla 
rupe dell'Acquasanta - Ceres (IsSEL 1908, p. 460 e segg., Figg. 108-111). 
975 GUIRAUD 1960, p. 251, Fig. 7: Peiro Escrito, Olargues; GLORY 1948, Fig. 16: 
Grotta di Sainte Eulalie (Ariège); DE LUMLEY et AA. 1976 a, p. 160; ANATI 1968, 
pp. 97-99. 
976 GUIRAUD 1960, p. 246. 
977 ID. 1960, p. 250, Fig. 7. 
978 A Portela de Laxe - Atalaja, Viascon. Il motivo è, pero, InCISO ed associato 
con coppella e con altri motivi, tra cui un segno cruciforme definito da coppelle 
(ANATI 1968, pp. 97-99, Figg. 105-106, 107 e 109); rientra nella fase «a circolo e 
linea», 1500-900 a.c. (ID. 1968, p. 124). 
979 Ad Olargues - Hérault (GUIRAUD 1960, p. 253, Fig. 8, 2; p. 252, Fig. 9) 
anch'essa incisa ma associata con motivi a puntinato (dr. note nn. 972-973). Motivi 
a svastica anche sulle fusaiole di Hissarlik (ID. 1960, p. 253 l. Inciso in tecnica lineare 
anche al Monte Bego: cfr. DE LUMLEY et AA. 1976 a, p. 139. 
980 A questo proposito si vedano le note 971-972. 
981 CASTALDI 1975, Tav. XI, 3-6. Il riscontro esclude, pertanto, un'attribuzione di 
questi motivi ad epoca anteriore. 
982 Un riesame sia della sovrapposizione portata dalI 'I SETTI (1958, p. 208: zona VIII, 
gruppo 7, roccia 2, n. 28) a favore della sua tesi sull'anteriorità delle incisioni in 
tecnica lineare rispetto a quelle a martellina sia di altri motivi ha portato a riconoscere 
numerose figurazioni (tra cui quella citata proprio dali 'I SETTI ), che provano il con-
trario. Sono le figurazioni 1-4, 6-8 di Fig. 85 di DE LUMLEY et AA., 1976 (Z. IV, 
G. III, R.5 F; Z. IV, G. II, R.20 B; Z. IV, G. II, R. 13 A; Z. IV, G. II, R.20 A; 
Z. IV, G. II, R.23 A; Z. IV, G. II, R.20 A). 
983 ABELANET 1976, p. 72; DE LUMLEY et AA. 1976 a, p. 157, Fig. 84. 
984 lo. 1976 a, p. 159. 
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985 Come del resto, i confronti con figurazioni iberiche sembrano indicare. 
986 D'altronde estrapolare l'arte in tecnica lineare e puntinato di Sos Furrighesos 
dal contesto mediterraneo in cui essa appare inserita non è giustificabile. 
987 LILLIU 1980, Fig. 24. 
988 HUARD 1957, p. 199, Fig. 6, 14. 
989 LHOTE 1957, p. 627, 118, VII. 
990 ID. 1957, p. 637, Tav. XIII, 244. 
991 HUARD - MASSIP 1966, p. 65, Fig. lO, 18. 
992 ]OAQUIN 1945-46, p. 49 e segg., Lam. IX, 2. 
993 ID. 1945-46, Lam. XI. 
994 ID. 1945-46, Lam. XV. 
995 MORI 1970, pp. 345-356. 
996 Ipotesi del prof. E. Contu. 
997 ATZENI 1979-80, rispettivamente, Figg. 5, 1,5,6; 2, 7; Tav. V, 2, 4. 
997bis ANATI 1964, pp. 171-173; PERONI 1971, p. 115. 
998 BAGOLINI et AA. 1982, pp. 67, 69. 
9)9 BOCKBERGER 19,76, 1, Pl. 26. 
1000 GRAZIOSI 1973, p. 127. 
1001 ANATI 1964, pp. 161-164. 
1002 LORIA - TRUMP 1978, Fig. 24, 1, p. 148. 
1003 ID. 1978, Fig. 31, 5, 13. 
1004 LILLIU 1980, Fig. 9, 1; ATZENI 1959-61, Tav. IV, 25, 30; PUXEDDU 1959-61, 
Tav. VI. 
1005 USAI 1980, Tav. I, lO. 
1006 A Su Crucifi-ssu Mannu - Porto Torres: nella tomba XV (<<due file quasi 
parallele di pietre»: FERRARESE CERUTI 1972-74, p. 115, nota 3, p. 200); nella tomba 
XVI (<<serie di recinti» nella cella d: EAD. 1972-74, p. 130, Fig. lO, pp. 200-202). 
1007 Nella tomba III di L'Abbiu - Sorso (VARSI 1947, p. 237). 
1008 PERONI 1971, p. 111. 
1009 Il Dr. V. Farina, dell'Istituto di Anatomia degli animali domestici (Facoltà 
di Veterinaria - Università di Sassari), si è espresso come segue sui reperti ossei: 
«L'aspetto della faccia masticatoria, caratterizzata da cuspidi variamente sviluppate, 
indica che si tratta di due denti appartenenti alla specie suina (Sus scrofa). È proba-
bile che i due denti provengano da due diversi individui; uno, privo di radici, po-
u-ebbe essere identificato come IV premolare di latte, l'altro, provvisto di radici, come 
I molare permanente superiore». 
Non è stato, purtroppo, possibile stabilire se si tratta di specie domestiche o 
specie selvatiche (cinghiale). 
Al Dr. V. Farina vanno i ringraziamenti dell'A. 
1010 ROCCHETTI 1958, pp. 330-332. 
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1011 La classificazione del frammento è stata fatta da C. Vismara Pergola alla 
quale vanno i ringraziamenti dell'A. 
Per i confronti -si veda: E.A.A. 1981, Tav. CIV, 6. Quanto ai materiali della 
stessa fase (cat. 10-12) non è possibile, allo stato attuale, neppure tentare una classi· 
ficazione più puntuale in quanto poco caratterizzati. 
1012 Per esempio nel comune confinante di Ittireddu: cfr. GALU 1983, p. 37 e 
segg., Tav. 1. 
1013 ANATI 1964-66, Tav. IV, b; V-VI; Tav. VII. 
1014 ATZENI 1959-61, Tav. IV, 9, 25-30; CONTU 1964 a, colI. 181-182; LORIA -
TRUMP 1978, Tavv. XXXVI-XXXVII; LILLIU 1980, pp. 46, 51, Fi?,i!.. 8-9; PUXEDDU 
1959-61, Tav. VI; TRUMP 1983, pp. 72-78. 
1015 PUXEDDU 1959-61, Tav. VI, 11, 13-14; VII, 6-7; LILLIU - FERRARESE CERUTI 
1960, p. 153. 
1016 Mancano, però, le pubblicazioni sistematiche in proposito. 
1017 ATZENI 1959-61, Tav. XXII, 31-32, Tav. XLII, 4 (rispettivamente S. Gemi-
liano di Sestu e Monte Olladiri di Monastir); CONTU 1964 a, col. 184, Tav. XLIX, 
207, col. 184 (da livelli medi e superiori della cella b della Tomba dei Vasi Tetrapodi -
Alghero); ATZENI 1966, p. 122; FERRARESE CERUTl 1972-74, pp. 150-151 (due macine 
anteriori alla cultura di Bonnanaro); CASTALDI 1981, p. 200 (da livelli Monte Claro); 
LORIA - TRUMP 1978, p. 156; LILLIU 1980, pp. 46, 51; TRUMP 1983, p. 75 (da tutti 
i livelli). 
1018 LILLIU - FERRARESE CERUTl 1960, Fii!.. 23, 7-8, p. 128, Fi?,. 37, 1-2, pp. 131, 
170, 189-190 (ivi bibl.). 
1019 FERRARESE CERUTI 1972-74, p. 115, nota 3; tomba XV, cella f. 
1020 TANDA 1976 b, p. 35, cella b. 
1021 EAD. 1977 d, dromos della tomba I e della tomba V, p. 361. 
1022 TARAMELLI 1909, cella b, col. 457. 
1023 RADMILLI 1974, p. 450. 
1024 Le ridotte dimensioni dei frammenti, infatti, consentono solamente di indi-
viduare le forme. 
1025 CONTU 1964 a, colI. 103-104; loRIA - TRUMP 1978, p. 125; TRUMP 1983, 
Fig. 16. 
1026 I confronti di cultura Bonuighinu di nota 1025, non sono utilizzabili per 
ovvie ragioni. 
1027 TRUMP 1983, Fig. 19, pp. 51-53. 
1028 CONTU 1965 a, Tav. IV, a-12; Tav. VI, a-4; p. 51, Fig,. 5, 9; pp. 61-62. 
1029 PUXEDDU 1959-61, p. 238_ 
1030 LORIA - TRUMP 1978, Fig. 12, 1-2; Fig. D, 5; p. 135. 
1031 CONTU 1964 a, collo 102-103. 
1032 Lo SCHIAVO 1978 a, Tav_ VI, 3; sch. n. 75, p. 30. 
1033 EAD. 1976, p. 22; si tratta, però, di esemplari decorati. 
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1034 In particolare di Grotta Filiestru e del Campidano di Cagliari. 
1035 Lo studio sistematico su questo tipo ceramico nei suoi aspetti culturali è 
stato fatto da CONTU 1955-57, p. 144, nota 31. Per la bibliografia successiva dr. LORIA 
TRUMP 1978, pp. 176-178; TRUMP 1983, Fig. 19. 
1036 TARAMELLI 1909, Fig. 26, 4 (forma non determinabile, punti impressi ordi-
nati in file regolari); Fig. 26, 3 (vaso carenato, decorato da punti impressi ma oblunghi 
sotto la carena). 
1037 PUXEDDU 1959-61, pp. 242-243, Tav. VII. 
1038 ATZENI 1959-61, pp. 51-52, 55, S. Gemiliano, impasto carbonioso. 
1039 ID. 1959-61, Fig. 1, A 3. 
1040 VAQUER 1975 (ivi bibliografia precedente), soprattutto Gruppo Il, p. 174 e 
segg. 
1041 GUERRESCHI 1965; RADMILLI 1975, Tav. XXX, 3-5. 
1042 FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 23, 6-8, pp. 103 e 132. 
1043 Il LlLLIU, infatti, parla di un aspetto Abealzu - Filigosa (1980, p. 90). Il 
CONTU (1965, p. 103, nota 23; 1976, pp. 6, 9-10) distingue due culture, Filigosa e 
Abealzu, dando la priorità alla prima (1980, p. 19; 1982, p. 93), ritenendola associata 
con gli ultimi esit-i della cultura di S. Michele, sulla base delle stratigrafie della tomba I 
di S. Pedru - Alghero e del villaggio di S. Giuseppe - Padria. Della medesima opinione 
è il SANTONI (1976, pp. 35-38, Fig. 10, 1-10). La FERRARESE CERUTI (1967, pp. 130-133), 
riconosce i due aspetti ma attribuisce l'anteriorità all'aspetto Abealzu. 
L'ATZENI (1980 a, p. 33; ID. 1981, p. XLII) distingue «facies» culturali con mate-
riali di tipologia Ozieri. La FOSCHI (1980, p. 301) non scinde i due aspetti della cultura 
Abealzu - Filigosa ma ritiene probabile una distinzione in due fasi, la più antica atte-
stata a S. Pedru, la più recente nella tomba I di Filigosa. L'A., infine, (1983, p. 20) 
propone una distinzione in due culture, differenziate all'origine, che, in un momento 
non precisabile, si fusero e formarono un'unica cultura. 
1044 Questo ritengono gli studiosi di cui alla nota precedente. 
1045 LILLIU 1980, Fig. 12, 1, pp. 65-66. 
1046 LILLIU 1980, pp. 70-71. 
1047 LORIA - TRUMP 1978, Fig. 26, 9. 
1048 CONTU 1955-57, Tav. VII, nota 31, p. 146, 1, 259, da Bonuighinu. 
1049 ATZENI 1978, Fig. 4, 3, Conca Illonis. 
10SO ID. 1978, Fig. 2, 2: Monte Olladiri; LORIA - TRUMP 1978, Fig. 26, 26 da 
Sa Ucca de Su Tintirriolu. 
1051 LILLIU 1980, p. 71; LORIA - TRUMP 1978, pp. 182-185. 
1052 LORIA - TRUMP 1978, Fig. 24, 3. 
Ì053 CONTU 1964 a, col. 117, Tav. XXXV, 107 bis; dai tagli superiori della cella b: 
potrebbe essere di cultura Bonnanaro. 
1054 TRUMP 1983, Fig. 19, r'. 
1055 LORIA - TRUMP 1978, Fig. 22, 11-12; il vasetto n. 11 è decorato a segmento 
dentellato, il n. 12 mostra prese verticali allungate e forate orizzontalmente. 
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1056 CONTU 1964 a, col. 126, Tav. XIX, C 417. 
1057 A Malia - Illorai, tomba I, è stato rinvenuto un frammento di vaso con fondo 
concavo e piede distinto troncoconico, interessante anche un tratto di parete. Questa 
appare decorata da triangoli incisi campi ti di motivi impressi: il motivo è caratteristico 
de~la c~ltura S. Michele. Appare peraltro attendibile, a questo punto, un'attribuzione 
del vaSI con analogo fondo, per esempio tutti quelli di S. Pedru - Alghero (CONTU 
1964 a, col. 126, Tav. IX) alla medesima cultura S. Michele. 
1058 TRUMP 1983, Fig. 19, a-i. 
1059 Per esempio Fig. 22, 8. In realtà si potrebbero portare a confronto tutte le 
forme aperte: le dimensioni del frammento non consentono, infatti, di individuare il 
tipo di vaso. 
1060 ATZENI 1959-61, p. 155, Tav. XXXIV, 1-3; XXXIX. 4; Fii!.. 29. lO, p. 167. 
1061 LILLIu - FERRARESE CERUTI 1960. Fig. 3, 1; Fig. 25, nn. 17, 19; Fii!.. 28, nn. 5, 
8-11. 
1062 CASTALDI 1981, Fig. 22, p. 194. 
1063 LILLIU 1980, p. 84; p. 83, Fii!.. 16, l, 2, 5 (solo per la sagoma). 
1064 CONTU 1964 a, Tav. IX, h, 446. 
1065 Con la differenza che i triangoli sono tutti volti verso il basso. 
1066 FERRARESE CERUTI 1981, LIX, 22. 
10:;7 UGAS 1982, Tav. XV, 17. 
1068 FERRARESE CERUTI 1978, Tav. XIX. 
1069 BARFIELD 1976, Fig. 3, 14. 
1069bis BARFIELD 1976, Fig. 5, 24. 
lOro Si legge nel giornale di scavo: « ... si è deciso di spostare l'enorme masso che 
copre parte della presunta domus. Dopo sforzi immani si è riusciti a spostarlo. Libe-
rata la superficie ... dallo strato di humus (alto cm. 7 in media) e di terriccio posto sotto 
il masso, sono apparse delle figurine di terracotta applicate al pavimento». Sotto il 
masso, nel terriccio, sono stati rinvenuti alcuni frammenti ceramici atipici, una scheg-
gi.a di ossidiana (val. I, Fig. 78, 7). 
1071 Dal giornale di scavo: « ... Si rinviene nella sepoltura un frammento di tL'stilla 
di terracotta (m. 0,37 sulla perpendicolare all'estrema destra dello stipite sinistro della 
falsa porta)>>. 
1072 L'esame è stato effettuato dal collega G. Oggi ano, geologo ricercatore presso 
l'Istituto Policattedra di Scienze Geologico-mineralogiche della Facoltà di Scienze 
(Università di Sassari). 
1073 AlIo stato attuale delle conoscenze. 
1074 ACANFORA 1960, p. 250. In questi schemi sembra di cogliere l'eco di alcuni 
idoli d'Hissarlik (BREUIL 1935, p. 123, Fii!.. 1: soprattutto gli ultimi della 1· fila ed 
il terzo della 2a fila da sinistra). 
1075 Cfr. Tab. 27. 
1076 Cfr. nota 1046. 
1077 SANTONI 1976, Fig. 11.5; FOSCHI 1980, Fig. 1,3.5. 
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1078 FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 24, 8, su ansa a nastro. 
1079 La scanalatura è realizzata con uno strumento in genere ad estremità arro-
tondata, ma talvolta appuntita, sulla pasta ancora fresca. Si presenta con una solcatura 
a sezione concava più o meno profonda. Si ottiene per compressione, senza sollevamento 
di pasta (CAMPS FABRER 1966, pp. 433-434; GUTHERZ 1975, pp. 21-23; ARNAL (G.B.) 
1976, pp. 110-111). 
1080 Vengono ottenute con una punta, facendo pressione sulla pasta cruda oppure 
secca (per lo più). Lo strumento è, in genere, in selce oppure in altro materiale, ma 
sempre appuntito; provoca sollevamento di pasta e lascia una sezione angolare o qua-
drangolare (CAMPS FABRER 1966, Le.; GUTHERZ 1975, l.c.; ARNAL (G.B.) 1976, pp. 
112-113). 
1081 FERRARESE CERUTI 1972-74, pp. 171-175, Fig. 14, 2-3; con la differenza che 
i boccali sono provvisti di anse. Non si esclude, però, che dopo il restauro dei mate-
riali, a scavo ultimato, si individuino le anse relative al frammento di Anela. 
1082 Marinaru: CONTU 1965 a, Tav. IV, b, 1, 3. Anghelu Ruju: LEVI 1952, Tav. 
IX, b, 17. 
1083 CONTU 1964 a, Tavv. IX, 150-151; XIV, b, 153. 
Di grande interesse appare questo vaso, recentemente attribuito alla cultura di 
Monte Claro (ATZENI 1981, N. 128). Esso, però, più che lo stile di Saint Vérédème 
(CASTALDI 1981, p. 215) richiama, per la tipologia vascolare e la tecnica decorativa, 
la cultura di Fontbuisse. 
La forma del vaso, infatti, si riconosce in tazze a parete concavo-convessa di Grotta 
de la Rouquette, Saint-H~laire-de-Brethmas (GUTHERZ 1975, Fig. 4, 3) e soprattutto 
nei vasi tulipiformi di Gravas, Saint-Mathieu-de-Trèviers (lo. Fig. 9, 1-5), caratteristici 
della cultura di Fontbuisse. È vero, però, che questi presentano un fondo leggermente 
convesso, in contrasto con il fondo piatto di Alghero. Poiché fondi piani sono attestati 
nella stessa cultura di Fontbuisse (lo. 1975, Fig. 4, 5), tenute presenti le chiare ana-
logie strutturali esistenti tra le tipologie Fontbuisse e la forma di Alghero, quest'ultima 
può essere riconosciuta come una variante tipologica, per cui il confronto individuato 
appare attendibile. Nessun tipo, invece, o variante tipologica, riconosciuti nell'Età del 
Bronzo della Languedoc orientale e specificatamente nel Bronzo Medio, in cui rientra 
lo stile Saint Vérédème, a quanto è dato di sapere, richiamano, neppure alla lontana, 
il vaso di S. Pedru (ROUOIL 1972, Figg. 101-107). 
Quanto alla decorazione, il motivo a zig-zag contornato da punti, tipico, sotto 
l'aspetto iconografico, dello stile Saint Vérédème del Bronzo Finale (lo. 1972, p. 145, 
Fig. 98), è realizzato, in questo stile, ad impressione assai profonda ed associato con 
l'excisione. Niente di simile si osserva nell'esemplare di S. Pedru. 
1083bis Lo SCHIAVO 1978 b, Tav. XVIII, 2. 
1084 GUTHERZ 1975, Fig. 7, 5; Fig. 9, 8. 
1085 lo. 1975, Fig. 4, 5. 
1086 BERNABÒ BREA 1966, pp. 66-68; specificatamente a Lipari (BERNABÒ BREA -
CAVALIER 1980, p. 497; Fig. CVI: 1, i-l, 2 e; CVII: 1, c-d; Fig. 88: A, B, C); in 
Sicilia, a Grotta Chiusazza (TINÈ 1965, p. 178; CAZZELLA 1972, p. 214), al Conzo, 
nel Siracusano, a Serraferlicchio (BERNABÒ BREA - CAVALIER 1980, p. 497), in altre 
località (TUSA 1983, pp. 192, 245, nota 89; ivi bibl.). 
1087 PERONI 1971, p. 173. 
1088 EVANS 1971, p. 219. 
1089 ATZENI 1980 a, p. 31, Fig. 21, 15-16: queste ciotole sono, infatti, ansate e 
presentano orlo flesso verso l'interno. Purtroppo l'esemplare di Anela è privo di fondo, 
salvo sorprese di restauro. 
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1090 BERNABÒ BREA - CAVALIER 1980, Figg. 85-87; ]n questa cultura predomina, 
infatti, la forma aperta. 
1091 GUTHERZ 1975, Figg. 1-3. 
1092 ATZENI 1980 a, Fig. 21,2-9 (varie località), inoltre a Biriai (CASTALDI 1981, 
Figg. 12, 9; 17, 15; 19, 9), Domu Beccia - Sanluri (UGAS 1982, Tav. X, 2-3, 5-9, Il), 
Sa Ueea de Su Tintirriolu - Mara (LORIA - TRUMP 1978, Fig. 28, 2; 29, 3; 30, 1), Su 
Grueifissu Mannu XVI - Porto Torres (FERRARESE CERUTI 1972-74, p. 173, Fig. 24, 
1-3), Su Guventu ed Enna Pruna (rispettivamente: LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, 
pp. 173-175, Fig. 43, 1; pp. 100, 117, Tav. XXXVIII, a, l, b. 5). 
1093 Piano Conte: BERNABÒ BREA - CAVALIER 1980. p. 497; a Lipari (ho. 1980, 
Tavv. CVI, 1, a; CVII, 1, c-d, h; Fig. 85); in Sicilia (cfr. nota 1084). A Malta: EVANS 
1971, p. 219. 
IO~ GUTHERZ 1975, pp. 13-17; Fig. 4,3 (Grotta della Rouquette. Saint-Hilaires-de· 
Brethmas). 
1095 Nell'Aude a Courondes - Ouveillan (BOUISSET - GUILAINE 1969, pp. 84-85, 
Fig. 2, 8), datato, al C 14, 1800 ± 130 a.c.; a Saint Antoine, Caux-et-Sauzens (BAR-
BAZA 1980, p. 50, Fig. 1, 6); a Selicate - Ouveillan (BOlllSSET - GUILAINE 1969, p. 83, 
Fig. 1, 4-8). Nel Gard, a Grotta di Bramabiau - Saint Sauver des Poureils (FAGES -
COSTANTINI - ARNAL 1981, pp. 107, 110, Fig. 7, 7; vaso classificato di «tipo Fontbuis-
se»). Nel Midi, a Les Champs Vieux - Solignac sur Loire (PHILIBERT 1980, Fi$!,. 2, 
6-8, p. 171). 
1095bis MARTIN COLLIGA 1980, Fig. 2, 13, p. 77. 
1096 CASTALDI 1981, Fig. 12, 1-3, 5. 
1097 FOSCHI 1980, Fig. 2. 
1098 FERRARESE CERUTI 1967. Fig. 24, 7, p. 127. 
1m LORIA - TRUMP 1978, Fig. 28, l b. 
1100 FERRARESE CERUTI 1972-74, Fig. 24, 1. 
1101 CONTU 1964 a, Tav. XIX, b, I, 152. 
1102 Enna Pruna: LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, p. 118, Figg. 24, 11; 29,8; 
35, 8-9. Su Guventu: lo. 1960, Fig. 43, 1, 5-6. Campu 'e Cresia - Simaxis: ATZORI 
1960, Fig. 15, 3-5. 
1103 BERNABò BREA - CAVALIER 1980, Tav. CVI, l h; CVII, e, k. 
1104 A Fortin-du-Saut, Chateauneuf, associate col eampaniforme (COURTIN - ONORA-
TINI 1981, Fig. 4, 14). Nell'Hérault (GRIMAL 1980, p. 64), in contesti Véraziens, si 
osservano scanalature isolate o a gruppi, diritte o curve, imitazioni delle decorazioni 
FontbuÌsse. 
1105 CASTALDI 1981, Figg. 12, 8, 11; 18, 2, 7, 11; 19, 1-2, 4; 20, 1-4, 
13, 16-17, 19; 21, 1, 4-6, 8, 10. 
1106 FOSCHI 1980, Fig. l, 2. 
II00bis CAMPS 1979, p. 7; sono, però, rare, come in genere le decorazioni. 
1107 BERNABÒ BREA - CAVALIER 1980, p. 497; a proposito di Piano CO:1te si argo-
menta di decorazioni a «striature superficialissime, fatte ecn Ima stecca arrotonr1'lta ~ 
quasi insensibile al tatto», osservate a Lipari (I!D. 1980, CVIII, 1) oppure alla Grotta 
Chiusazza, a Serraferlieehio, a Trefontane (TINE 1965, p. 178). 
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1108 .GUTHERZ 1975, p. 23. 
1109 Nell'Aude, a Courondes - Ouveillan (GUILAINE - VAQUER - BOUISSET 1980 
p. 31), a Selicate - Ouveillan (BOUISSET - GUILAINE 1969, p. 83, Fig. 1, 7; GUILAINE ~ 
VAQUER - BOUISSET 1980, p. 32), a Valentines - Ouveillan (GUILAINE - VAQUER -
BOUISSET 1980, p. 29), nella Grotta della Valette - Véraza (GUILAINE 1980, p. 8, Fig. 5; 
p. 9, Fig .. 6, la e 2a HIa: l° frammento). Nell'Haute Garonne, a La Tuilerie - Grepiac 
(VAQUER 1980 a, pp. 61-63, Fig. 1). 
1110 È una fase caratterizzata soprattutto da tazze carenate tipo Fontbuisse, da 
tazze carenate ornate di scanalature disposte ortogonalmente o a metope. Viene attri-
buita al ~000/1900a.C. sulla base sia di risultanze stratigrafiche (Grotta des Cham-
bres d'Alaric - Moux e Grotte Lavalette - Véraza: VAQUER 1980, pp. 84-93) sia di da-
tazioni C 14 (a Courondes - OuveiHan 1800 ± 130 b.C.; a Valentines 1920 ± 80 b.C.; 
Chambres d'Alaric, 1775 ± 70 b.C.: AA.VV. Le groupe de Veraza) 1980, pp. 145-146). 
1111 In: contesti contemporanei, forse, a Fontbuisse (MARTIN - NOURRIT - DURAND -
TULLOV -ARNAL 1965, pp. 169-170) o d'influenza Fontbuisse (scanalature disposte 
a metope nella dolina della Figuerolle: IID. 1965). 
1112 A Grotta Bramabiau - St. Sauver des Pourcils (FAGES - COSTANTINI - ARNAL 
1981, Figg. 8, 5 13; 9, 2) pp. 111, 113). 
1113 A Fortin-du-Saut, Chateauneuf-les-Martigues, associate con il campaniforme; 
sono considerate d'influenza Languedoc (COURTIN - ONORATINI 1981, p. 116, Fig. 5, 
1-3) 9}. 
1114 Sia le ciotole (GUTHERZ 1975, Fig. 9, 12-13) che gli orci (ID. 1975, Fig. 11). 
1114bis Si rimanda ad AA.VV., Le groupe de Véraza, 1980, solo per le ciotole e le 
forme chiuse: pp. 4-5, 23-25, 43, 45, 65, 78. 
Di grande interesse appare l'associazione a Grotta Chambres d'Alaric - Moux di 
ciotole chiuse, boccale e vaso troncoconico (DUDAY - GUILAINE 1980, pp. 42-46). 
1115 D'ANNA 1981, Fig. 11. 
1II6 ID. 1981, Le. Il vaso tetrapode è noto anche per la cultura di Fontbuisse. 
Si riCorda, a questo proposito, l'esemplare tetrapode di Teyran - Hérault (ARNAL 1983, 
pp. 202-203, Fig. 89} assai vidno, nell'impostazione strutturale (corpo troncoconico 
aperto a bocca assai larga su sostegni a lingua), a vasi polipodi di cultura Monte Claro 
(ATZENI 1980 a, Fig. 21, lO), ma con decorazione di stile Fontbuisse. Ancora più 
puntuale appare l'analogia tra iI vaso di Teyran ed uno della Grotta del Fontino 
(VIGLIARDI 1980, Fig. 7, 2) p. 276), caratterizzato da corpo troncoconico aperto, orlo 
a tesa, piedi leggermente rastremati verso il basso e decorazione metopale Fontbuisse. 
1117 TARAMELLI 1909, Fig. 75, colI. 515-516. 
1118 LILLIU 1965, pp. 375, 396. 
1119 LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. 24, 11; si tratta, però, di scanalature. 
È, comunque, una costante della facies meridionale della cultura di Monte Claro la 
disposizione ortogonale delle scanalature secondo due registri: il superiore sotto l'orlo, 
a scanalature orizzontali; l'inferiore, sul corpo, a scanalature verticali. 
1120 VIGLIARDI 1980, Fig. 7, 2; p. 276. 
1121 BARFIELD 1971, Fig. 27, a Le Colombare, p. 58; RADMILLI 1975, Tav. XXXVI. 
1122 GUTHERZ 1975, p. 23. È realizzata a scanalature, per esempio nel villaggio 
di Cambous Viols en LavaI - Hérault, datato al C 14 2200-1800 a.c. (ROUDIL - CANET 
1981), nella' stazione di Gravas - Saint Mathieu de Trèviers (GUTHERZ 1975, F~g. 9: 
8), nella grotta des Fées, Thauraux - Gard (ID. 1975, Fig. 12, 3), nella fossa Sagmes di 
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Bolo - Gard (ID. 1975, Fig. 1-4), nella Baume Saint Vérédème - Sanilhac (lo. 1975, 
Fig. 7, 1); oppure ad incisione eseguita a vaso secco o cotto, Fig. 29 bis (in alto), 
~r ~empio a . Grotta II di Payan, Bouquet - Gard (ID. 1975, Fig. 24, 1), a Grotta 
dI Paques, Colhas - Gard (lo. 1975, Fig. 24,2), alla Grotta del Redalet Navacelles - Gard 
(ID. 1975, Fig. 13, 1-2). ' 
1123A Grotta Chambres d'Alaric, Moux - Aude (DuDAY - GUILAINE 1980, pp. 42-46, 
Fig. 2, 1), a Pérariol, Cavanac - Aude (GUILAINE - RIGAUD 1968, pp. 671-698), a 
Narbonne (BOUISSET - GUILAINE 1969, pp. 83-85). 
1124 In Italia a Montesei - Lombardia (BARFIELD 1976, Fig. 2, 9), a Monte Covolo _ !3rescia qD. 1976, Fig. 4, 17), a Tanaccia, Pescale ed Asciano (VIGLIAROI 1980, p. 271); 
In Francia (TREINEN 1970, pp. 58 e 114); nella Spagna, nel gruppo di Ciempozuelos 
(DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lams. XXII e LXXXVI, rispettivamente a S. Isidro -
Madrid e VaHecas); nel Portogallo, nel gruppo di Palmella (lo. 1928, Lam. XLIV, 9); 
nella Gran Bretagna ed Irlanda (ID. 1928, Lam. CCIV, 6); nel gruppo del Reno Centrale 
(ID. 1?28, p. 173); nella Sassonia e Turingia (ID. 1928, p. 166, Lam. CXXXII, 5); nella 
Boemia e Moravia (ID. 1928, Lam CXL, 2; CXLVI, 4; CXLVIII, 5; CXLIX; p. 182); 
nei circoli nordici (lo. 1928, Lam. CCVI, 2). 
1125 CON TU 1964 a, Tav. XIV, 232-233. 
1126 Enna Pruna: LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, pp. 100, 117, Tav. XXXVIII, 
a, 1; b, 5; p. 117, Fig. 35, 5, 12. Su Guventu: IID. 1960, p. 43, 1. L'incisione, in 
contesti Monte Cla-ro, è presente anche con tipologia ed ubicazione differenti. Si ri-
cordino, ad esempio, le brevi lineette incise sull'orlo di scodelle (LILLIU - FERRARESE 
CERUTI 1960, p. 43, n. 19) o sul corpo di piattini (lo. 1960, p. 44, nn. 36-38) oppure 
le linee orizzontali eseguite nel sottogola dei vasi tripodi oppure sui piedi dei vasi 
tripodi (Ilo. 1960, p. 44). 
1127 FERRARESE CERUTI 1980, Tav. XVIII, 12, con altri tipi di incisione. 
1128 CASTALDI 1981, Figg. 16,8-9, 18-19, 23,25; 17, 2; 21, 13. 
1129 CASTALDI 1975, Fig. 73, 6. La decorazione è, però, costituita da gruppi di 
incisioni verticali disposti al di sopra della carena. Altri sette frammenti incisi furono 
recuperati all'esterno della camera (dalla wna antistante il portello e dalla wna Nord) 
ed all'interno di essa. Forme e decorazioni di Oridda ricordano tazze carenate del 
gruppo di Véraza (GUILAINE 1980, Fig. 4) ed in particolare una tazza (in forma chiusa) 
della Grotta delle Chambres d'Alaric - Moux (Aude), ornata da gruppi di scanalature 
verticali dispo~ti al di sopra e al di sotto della carena (DUDAY - GUILAINE 1980, p. 
44, Fig. 2, 1). 
Notevole, appare, inoltre, la presenza, nella medesima tomba, ma proveniente da 
una cavità dell'esedra (CASTALDI 1975, p. 62), di una presa biforata (EAD. 19/5, 
Fig. 73, 4). 
1130 DE LANFRANCHI 1978, Fig. 95,6, lO; Pl. XXIV, 6, lO; p. 317. 
1131 CAMPS 1979, p. 7, associate con scanalature poco marcate, con incisioni sot-
tili e cordoni lisci oppure impressi. Di grande importanza, inoltre, la presenza di 
forme di fusione con tracce di rame sulle pareti delle forme stesse (ID. 1979, p. 11). 
1132 Nella regione di Ve1ay - Haute Loire: a Les Champs Vieux - Solignac sur 
Loire (PHILIBERT 1980, p. 171), associate anche con linguetta biforata; a La Baume 
Loire 1, Solignac-sur-Loire, datata C 14 2330 ± 300 e 1810 ± 130 (PHILlBERT 1980, 
p. 173); a Le rond du Levrier - Sal.ettes, ?atate al C 14 1~~0 ± 230 (ID. 1980,. p. 
173). Sono attestate anche nella stazione di Castellet, FontvledJe - &uche du Rhone 
(COURTIN 1974, p. 172, Fig. 70, 6) e di Passadouires, Orgon - Bouche du Rhòne (lD. 
1974, p. 171, Fig. 69, 7) (datazioni B.c.). 
1133 MONT]ARDIN 1980, p. 226, Fig. 1, 2-3: associate con scanalature. 
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1134 .A Canna de Vergues, Villeneuve Minervois (GUILAINE - ]ACOBIESKI 1980, 
p. 48, FIg. 1); a Grotta della Valette - Véraza (GUILAINE 1980, p. 9, Fig. 6, 3a nella 
3a fila, da sinistra) con -scanalature; a Selicate - Ouveillan, associati con scanalature 
(BOUISSET - GUILAINE 1969, p. 83, Fig. 1, 7). 
1134bis GUTHERZ 1975, Fig. 12, 1-2 (Grotta sepolcrale di Boucoiran - Gard). 
1135 CASTALDI 1981, Fig. 20, 1: tacche incise sopra l'attacco (e forse sotto)' sca-
nalature orizzontali sul resto del vaso. ' 
1136 EAD. 1981, Fig. 21, 8: incisioni accanto all'ansa, scanalature sulle superfici 
residue. 
1137 FADDA 1980, Tav. XI, 1. 
1138 CASTALDI 1981, Fig. 18, 8/ anche Fig. 19, 1 ma appena variato. 
1139 LlLuu - FERRARESE CERUTI 1960, p. 255, Fig. 34, 2, Tav. XLI, a, 5. 
1140 1m. 1960, p. lO, Fig. 3, 5, pp. 42-44. 
1141 ATZENI 1959-61, Tav. XXX, 9, p. 141; XLIII, 1, p. 173. 
1142 PUXEDDU 1959-61, Tav. VII, b, 5, p. 245. 
1143 FADDA 1980, Tav. XI, 1: 3, 8 (quest'ultima su una forma aperta che ricorda 
il vaso di Anela di cat. 68). 
1144 CASTALDI 1981, Fig. 18, 2; :19, 15; 20, 6, 9, 11, 16; 21, 12, 16. 
1145 FADDA 1980, Tav. XI, ,1: 5, 7. 
1146 CASTALDI 1981, Fig. 18,15; Fig. 19, 4. 
1147 ATZORI 1960, Fig. 7, 2; Tav. III, 2: da su Cungiau de is Fundamentis -
Simaxis. 
1t48 RIQUET - GUILAINE - COFFYN 1963, Fig. 7, 2; la decorazione è definita .incisa, 
eccezionale sul suolo francese, con affinità anglo-normando-inglesi. 
1149 DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lam. XXV; gruppo della Meseta Superiore, 
Poblado del Berrueco (Salamanca). 
1150 ID. 1928, Lam. I, 6, 8, 9. 
1151 DE LANFRANCHI 1978, pp. 316-317, Figg. 95, 1-5, 8, 11, 12; 96, 1-3; 97, 24; 
Pl. XXIV, 1-5, 7-8, 11-13; XXV, 1, 3, 5. 
1152 LILUU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. lO, 2. 
1153 CONTU 1964 a, Tav. IV, b VI, pp. 150-151: è il vaso di cui alla nota 1083. 
1151 CASTALDI 1981, Fig. 17, 12; 19, 7. 
1155 Cortese segnalazione dell'amico Giuseppe Atzori. Il frammento, rinvenuto 
casualmente, appartiene ad un vaso a collo e corpo globulare con ansa a ponte ornata 
da due bugnette. Sul corpo, poco sotto la spalla, si sviluppa una decorazione costituita 
da quattro-cinque incisioni a zig-zag, marginate, aH 'esterno, da una fila di punti oblun-
ghi impressi e sottolineate dalla presenza di una coppella contornata di punti ana-
loghi. Il vaso appare di grande interesse di per sé e per la decorazione. L'uso di realiz-
zare circoli delimitati da punti è, infatti, attestato nell'orizzonte eneolitico, per esem-
pio a Nuciaresa - Corsica ,(DE LANFRANCHI 1978, Fig. 97, 4) e nella cultura della Conca 
d'Oro - Sicilia (TUSA 1983, Fig. 22, 4). 
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1156 LILLIU 1966, Fig. 5, 1, J. 
1157 ATZORI 1960, Fig. 7,4. 
1158 TARAMELLI 1909, col. 431, Fig. 61, 2. 
1159 LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. 16, 20; Tav. XXIX, 1. 
1160 CASTALDI 1981, Fig. 16, 20. 
1161 LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Tav. XL, 9. 
1162 UGAS 1982, Tav. X, 5, 7, 9. 
1163 ATZENI 1966, Fig. 3, L, M. 
1164 CASTALDI 1981, Fig. 21, 2. 
1165 LILLIU - FERRARESE CERUTI 1960, Fig. lO, 3, 6, 7. 
1166 Il motivo, ubicato sulla spalla, in corrispondenza dell'attacco dell'ansa, e sul 
corpo, al di sotto di questa, mostra una sintassi varia: tre incisioni delle quali quella 
centrale marginata di punti (decorazione della parete alta del vaso); duplice incisione 
campita di due file di punti, oppure di una fila di punti (decorazione del corpo) 
(VIGLIARDI 1980, Fig. 6, 1; 7, 1, p. 263). La forma vascolare ricorda analoga tipologia 
di Biriai - Oliena (CASTALDI 1981, Fig. 20, 1) di cultura Monte Claro e di cultura 
Rinaldone (RADMILLI 1975, Tav. XXXIV, 19). 
1167 BERNABÒ BREA 1966, p. 73; la decorazione, abbastanza rara, è costituita da 
linee sottili incise prima della cottura, spesso fiancheggiate da punti impressi delimi-
tanti ampi riquadri messi in risalto da incrostazioni bianche e rosse. Tale decorazione 
è assai vicina a quella delle ceramiche della cultura della Conca d'Oro (cfr. successiva 
nota 1168). Cfr. anche RADMILLI 1975, Tav. XXXII, 6, 12, 15; TUSA 1983, pp. 206-
209, Fig. 6. 
1168 BERNABÒ BREA 1966, p. 85; CASSANO - MANFREDINI 1975, p. 175 (tomba II, 
necropoli di Uditore); BOVIO MARCONI 1944, Tav. II, 1,3; IV, 2; VI, 2-4, 6, 8; VII, 
3; IX, 1-5; X, 2, 5; XI, 1-2; (incisione e fila unica di puntini; Tav. l, 7; VIII, 5; 
XIV, 4-5 (incisione e doppia fila di punti). Di grande interesse appare la decorazione 
a punti disposti in cerchio (EAD. 1944, Tav. II, 3; TusA 1983, Fig. 21), talvolta 
intorno ad una presa (Tav. III, 12): essa, infatti, appare assai vicina ad analogo motivo 
di Nuciaresa - Corsica e di Oristano, fondo Camedda (cfr. nota 1155). 
Non strettamente analoghi alle decorazioni in argomento ma assai jnteressanti 
perché d'ambiente eneolitico sono i motivi realizzati esclusivamente a punteggiato ed 
in forma di cerchio o triangolo o meandro, osservati nella cultura del Gaudo (RADMILLI 
1975, Tav. XXXV, 4) oppure a fasce disposte geometricamente (lo. Tav. XXXIX, 10-14; 
Tav. XL, 8, 10-12, 14), talvolta marginate con incisioni, nel1a cultura di Conelle (lo. 
1975, Tav. XXXIX, 15). 
1169 DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lam. CX: grotta di Castellet - Arles. 
1170 lo. 1928, Lam. CV, 3. 
1171 A Fortin du Saut - Chateauneuf-Ies-Martigues (COURTIN - ONORATINI 1981, 
Fig. 4, 8, 13, p. 115) in cui margina triangoli campiti a pettine con un'andamento che 
ricorda assai i motivi di cui alle note 1153-1155. Colpi a punzone, disposti in fila unica 
o doppia, anche in ho. 1981, Fig. 4, 5-6. Queste ceramiche sono state trovate in asso-
ciazione con ceramiche a so1cature distanziate, nette o superficiali (cfr. nota 1113). 
1172 GUILAINE 1967, Pl. 31, 16 (Embusco 2, Mailhac), 34, 9 (Dolmen Boun Mar-
cou - Mailhac), 36, 4-5 (Dolmen des Fades, Pepieux), 38, 9-10 (Grotta Ruisseau aux 
Monges - Narbonne), 40, 3-4 (l.c.), 40, 7 (tomba I, necropoli della Serre - Mouthoumet), 
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44, 4-5 (Dolmen Saint-Eugène - Laure) , 48, 10-11 (dolmen del Bois de Moure - Pen-
natur). 
1173 DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lam. LXXXVI, 9 (a S. Isidro - Madrid); 
HARRISON 1977, Fig. 106, 2025, p. 231 (Munter - Barcelona), Fig. 106, 2020, p. 230 
(PIa del Boix, El Brull - Barcelona), Fig. 104, 11996, p. 228 (Puig ses Lloses, Folga-
rolas - Barcelona: stile pirenaico con influssi Ciempozuelos), Fig. 102, 1977, p. 226 
(tomba II di Sant Oliguer de Sabadell - Barcelona: stile pirenaico). 
1174 HARRISON 1977, Fig. 100, 1929-1930, p. 221 (Cueva Fonda di Salamò). 
1175 DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lam. LI, 2 (Outeiro). 
1176 ID. 1928, Lam. CLXXIII, 4 (Achim). 
1177 CONTU 1964 a, col. 145 Cnn. 251, 388). 
1178 AUDIBERT 1958, pp. 191, 194, 233. 
1179 CASTALDI 1975, Fig. 73, 4 (dalla cavità deLl'esedra); dalla stessa tomba viene 
la ciotola decorata a gruppi di incisioni di cui alla nota 1129. 
1180 LILLIU 1948, pp. 60, 62, Tav. II, fila Y, 6; fila 4\ 6. 
È presente, però, anche in età nuragica, per esempio a Sant'Anastasia di Sardara 
(CONTU 1958, p. 146, Tav. X). 
1181 BERNABÒ BREA - CAVALIER 1980, p. 508, Tav. CIX, 2 (Eneolitico finale). 
1182 ACANFORAI956, p. 347, Fig. 6, b; RADMILLI 1975, Tav. XXXVI, 16. 
1183 COURTIN 1974, p. 198; SAUZADE 1974, Fig. 9, 1, 4 (Lauvrier), 2 (Rambaud). 
1184 A Les Champs Vieux - Solignac sur Loire (PHILIBERT 1980, p. 171) associate 
con decorazioni a scatnalature larghe o strette e ad incisioni: dr. note 1095 e 1132. 
1185 GUTHERZ 1975, pp. 21, 52, Fig. 23, 10. 
1186 GUILAINE 1980, p. 3. 
1187 Lo spessore e le caratteristiche differenti dell'impasto permettono di affermado. 
1188 Non si esclude che anche il frammento di Anela presentasse analoghe varia-
zioni tematiche. 
1189 FERRARESE CERUTI 1981, LXI, 43 (cella b), ivi bibl. 
1190 EAD. 1981, LIX, 18. 
1191 FERRARESE CERUTI 1981, rispettivamente: LIX, 2, 4, 7. 
1192 UGAS 1982, Tav. XV, 16,p. 22. 
1193 BARFIELD 1976, Fig. 4, 21. 
1194 ID. 1976, Fig. 3, 18. 
1195 ID. 1976, Fig. 5, 10. 
1196 ID. 1976, Fig. 3, 2. 
1197 VIGLIARDI 1980, Fig. 5, 2; la tecnica decorativa è, però, singolare: fascia di 
triangoli incisi e campi ti da punti larghi impressi. 
1198 A Fortin-du-Saut Chateauneuf-les-Marcigues (COURTIN - ONORATINI 1981, Fig. 
4, 16, pp. 115-116), a pe;tine impresso a punta quadrangolare, associato con ceramiche 
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scanalate; all'Etang de Berre, Chateauneuf-Ies-Martigues (CoURTIN 1978, Fig. lO, 1-2), 
a pettine impresso, con incrostazioni in pasta bianca; alla stazione di Saint-Rémv-de-
Provence (BILL 1973, Tav. 6, 1). . 
1199 COURTIN - ONORATINI 1981, Fig. 4,8,13; cfr. nota 1171, del presente lavoro. 
1200 Nell'alléè couverte di Boun-Marcou, Mailhac (TREINEN 1970 a, Fig. 29, 1), su 
ciotola con fondo appena convesso (EAD. 1970 a, Fig. 30, 41 e su ciotola aperta a 
fondo piatto (cfr. anche GUILAINE 1974, Fig. 6, 2, 41; nel villaggio di Embusco III. 
Maahac (TREINEN 1970 a, Fig. 29, 2), su ciotola a bocca molto larga e fondo piatto, 
simile alla forma sarda di Padru Jossu - Sanluri (UGAS 1982, Tav. XV, 17), con deco-
razione analoga; nel medesimo villaggio, su ciotola appena chiusa e decorazione varia-
ta da file di punti impressi (TREINEN 1970 a, Fig. 31,16; 33,5); nella Grotta di Ratos-
Panados, Montredon (EAD. 1970 a, Fig. 30,2), su un vaso a bocca larga. 
1201 EAD. 1970 a, Fig. 23, t nella tholo! di Peu-Prenoux, Bois-en-Ré. 
1202 DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lam. LVIII, 6. 
1203 ID. 1928, Lam. VI, 5, 1 (associato con altri motivi), 4, 6; Lam. LXXXV, 3 (a 
Carmona), a pettine, associato con motivo metopale. 
1204 ID. 1928, Lam. L1I, 5; LXXXIX, 1 (a Pragança). 
1205 ID. 1928, Lam. CLlII, 2, 6 (con altri temi decorativi). 
1206 UGAS 1982, Tav. XV, 15, associato anche un boccale ansato con decorazione 
assai vicina a quella di cat. 90 (dr. nota 1191 l. 
1207 ATZENI 1979-80, Fig. 6, 3. 
1208 CONTU 1964 a, Tav. VIII. 
1209 FERRARESE CERUTI 1981, L1X, l. 
1210 EAD. 1981, LXI, 81. 
\211 EAD. 1981, L1X, 25. Forse anche nel complesso megalitico di Pranu Mutteddu -
Goni (ATZENI 1975, Fig. 8, 11 l. 
1212 BARFIELD 1976, Fig. 4,25; C 14, B.e. 1860 ± 210 e 2000 ± 320; p. 310. 
1213 COURTIN - ONORATINI 1981, Fig. 4, 2, p. 115, a Fortin-du-Saut, Chateauneuf-
les-Martigues. 
1214 DEL CASTILLO YURRITA 1928, Lam. VI, lO; VII, 7. 
1215 CONTU 1978 b, Fig. 14, a. 
1216 TRUMP 1983, Fig. 21,b, c. 
1217 ATZENI 1975, Fig. lO, lO; 11, 13, 14. 
1218 FERRARESE CERUTI - GERMANÀ 1978, Tav. II, 3. 
1219 IID. 1978, Tav. XIII, 17 (trincea A, strato 1). 
1220 CONTU 1964 a, Tav. XLI: a' S,I; b, l. 155, 157-158. 
1221 PERONI 1971, p. 11 e segg.; CECCANTI 1980, p. 337, per esempio a Barche di 
Solferino, Fiavè, Fimon, Lagazzi di Vhò, Ledro etc. 
1222 TRUMP 1983, Fig. 27, 50, Tav. Il,50; ritoccata per 3/4 ma è attribuita alla 
cultura di Bonuighinu. 
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• 1223 ATZE~I 1959-61, Fig. 4, 18, Tav. V, lO (ossidiana opaca, faccia dorsale non 
ritoccata, faceta ventrale con minuti ritocchi); Fig. 6, 2 (ossidiana traslucida). 
1224 FERRARESE CERUTI 1980, Tav. XV, in ossidiana, con larghi prelievi. 
1225 USAI 1980, Tav. III, 7, a base rettilinea e ritocco coprente ed invadente, in 
ossidiana. 
1226 RADMILLI 1975, Tav. XXXII. 
1227 ID. 1975, Tav. XXXIX. 
1228 ID. 1975, Tav. XL, 19. 
1229 COURTIN 1974, Fig. 72, 1, a ritocco parziale. 
1230 SAUZADE 1974, Fig. 5, 5, a ritocco parziale. 
1231 HÉRITIER 1976, Fig. 11, 3, p. 45, a ritocco parziale. 
1232 SAUZADE 1979, Fig. 8, 12, a ritocco parziale. 
1233 ROUDIL - BERARD 1981, Fig. 128, p. 133, a ritocco completo. 
]234 BOCQUET 1976, Fig. 39, 3, a ritocco parziale. 
1235 D'ANNA 1981, Fig. 7 (la prima in alto), a ritocco parziale. 
1236 SAUZADE 1975, Fig. 3, 8, p. 246, a ritocco coprente. 
1237 ROUDIL 1969, Fig. 6, 4, p. 423, a ritocco parziale (datazione C 14: 1930 ± 
180 B.C.). 
1238 COURTIN 1977, Fig. 2, 7, p. 133, a ritocco parziale. 
1239 SAUZADE 1979, Fig. 5, 3, a ritocco parziale. 
1240 ROUDIL - BERARD 1981, Fig. 158, D. 
1240bis CANET - ROUDIL 1978, Fig. 39, 11. 
1241 Cfr. note 1113, 1171. 
, 1242 Lo scavo della tomba XV venne interrotto per mancanza di finanziamenti nel 
1974. Purtroppo finora non è stato consentito all'A. il completamento dei lavori. 
1243 Si ricorda che le incisioni a polissoir sovrapposte aIla martellina sono una testi-
manianza d'epoca attuale. 
1244 Cfr. pp. precedenti. 
1245 CONTU 1965, p. 103, nota 23; ID. 1966, pp. 93-100. Fra i materiali di questa 
capanna non compare la tazza pluriangolare presente, invece, nelle facies Filigosa di 
S. Pedru. 
1246 CONTU 1965, p. 103. 
1247 Terminologia di LILLIU 1980, pp. 90-91. 
1248 FOSCHI 1980, p. 289 e segg., dove, però, non è stata accertata alcuna strati-
grafia, per cui non si esclude che i materiali deIle due facies siano andati confusi 
(TANDA 1983, p. 20). Le due fasi stratigraficamente differenziate sono state riconosciute 
nella trincea 8 del giacimento di S. Giuseppe - Padria (SANTONI 1976, p. 36), nella 
quale sono stati individuati- tre livelli di capanne sovrapposte di cui quella intermedia 
comprende elementi dell'orizzonte inferiore e di quello superiore tra loro differenziati. 
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1249 FOSCHI 1980, p. 296. 
1250 EAD. 1980, p. 30l. 
1251 RADMILLI 1974, p. 405 e segg. 
1252 FOSCHI 1980, p. 300. 
1253 SAN TONI 1976, p. 35. ATZENI, però, (1966, p. 123; 1981, p. XLV) le consi-
dera di «tradizione Ozieri» ed afferma di averle trovate «unitamente» alle ceramiche 
tipiche di Monte Claro. 
1254 Riconosciuta solo dalla FOSCHI: dr. EAD. 1983, p. 103. Il TRUMP non accen-
na alla presenza di questa cultura (1983, pp. 53-56). 
1255 Il TRUMP individuò uno strato 3 ben distinto da uno strato 2 (cultura di 
Bonnanaro B) e da uno strato 4 (cultura Ozieri). In tale strato 3, in una situazione 
assai confusa, vennero trovati pochi e poveri materiali di differenti culture. A questo 
proposito il TRUMP afferma: «I livelli A 8, B 3, D 3 taglio E e D 1 3 possono 
essere attribuiti a Bonnanaro, B 4, D 3 taglio 3 e forse A 9 a Monte Claro. C 3 e 
D 3 taglio 2 sono probabilmente sovrapposti ad entramhi». Sembra, pertanto, che esi-
stesse una distinzione culturale e che i tagli Bonnanaro fossero sovrapposti ai tagli M. 
Claro, ribadendo, così, i risultati di stratigrafie note come quelle di S. Pedru (CONTU 
1964 a). Tale distinzione, peraltro, parve confermata dalla analisi del C 14: 2480 ± 
50 per M. Claro e 1855 ± 40 per Bonnanaro (TRUMP 1983, p. 85, Tab. 9). Sono 
datazioni assai alte; mentre quella di cultura Bonnanaro è, però, accettabile, in quanto 
vicina a datazioni della cultura di Polada (Anonimo 1972, p. 264: BIRM 34, 1962 ± 
36; CONTU 1982, p. 95: 1760 ± 66), la datazione di M. Claro non sembra attendibile 
per quanto è noto di questa cultura e delle culture ad essa correlate. La presenza, 
accertata dalla FOSCHI (cfr. nota 1254) di ceramiche Filigosa (non è noto, però, da 
quali tagli provenga), fa ritenere più probabile l'attribuzione a quest'ultima cultura 
della datazione del campione Q-3029-GFMB (4) riferita, invece, a Monte Claro. 
Le datazioni s'intendono B.C. 
1256 Tanto più che a S. Pedru la cultura di Filigosa è sottoposta a quella di M. 
Claro e non sembra sia continuata oltre. 
1257 FOSCHI 1980, p. 301, nota 41. 
1258 Per esempio nella Penisola iberica, i siti di El Garcel, Tres Cabezos, Velez 
BIanco, Los Millares (Spagna), Vila Nova de Sa6 Pedro a Zambu;al (Portogallo). tutti 
attribuiti alla fine del III millennio a.c.; nelle Cicladi a Chalandriani - Sira (CIIlLDE 
1972, p. 57), a Paro (ID. 1972, Le.), a Filacopi II e III - Melo (ID. 1972, 1.c.). 
1259 Si ricordano alcune datazioni C 14 B.C.: Los Millares, 2430 ± 120; 2345 ± 85; 
2200 ± 120. 
1260 Purtroppo lo scavo, dopo alcune brevi note o segnalazioni (CONTU 1974 a. p. 
265; Lo SCHIAVO 1974, pp. 547-548; TORE 1975, pp. 12-15; SANTONI 1976, pp. 36-39; 
TANDA 1976, p. 326; FOSCHI 1980, p. 301), non ha ancora trovato la sua edizione 
completa ed esauriente. 
1261 Con tutte le problematiche e le discussioni in atto: cfr. COURTIN 1984, pp. 
450-458. 
1262 Sono in realtà abbastanza rari gli esemplari in rame o bronzo trovati in sicu-
ra associazione: un frammento di daga ed alcuni spilloni a sezione quadrata dal settore 
F del villaggio di Cuccuru is Arrius - Cabras, in un «contesto forse tardo della cultura 
Ozieri» (ATZENI 1981, p. XL). 
Da livelli presumibilmente sconvolti provengono: una lamella rettangolare con 
angoli molto arrotondati, dalla trincea G 2 di Sa Ucca de Su Tintirriolu - Mara (LORIA -
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TRUMP 1978, Fig. 37, 18, p. 162); una maniglia da Sa Ucca de Su Tintiniolu, trincea 
F 2 (lID. 1978, Fig. 37, 19, p. 162). 
Oggetti in rame attribuibili a culture più tarde (Campaniforme o M. Claro o 
Bonnanaro) sono stati trovati nella Tomba dei Vasi Tetrapodi ed in varie tombe di 
Anghelu Ruju, Cuguttu, Su Crucifissu Mannu, Serra is Arrius, Settimo S. Pietro, nelle 
Grotte di Corongiu 'e Mari, S. Bartolomeo, S. Elia (CONTU 1964 a, col. 186; LILLlU 
1966, pp. 102-103, note 62-63; '105, note 66-67; 106, note 69-70; ATZENI 1981, p. 
XLV; FERRARESE CERUTI 1981, pp. LXII-LXIII, LXV, LXXIV). 
1263 Cfr. nota 428. Sui rapporti tra la Sardegna ed il Midi già si è espresso 
LILLIU 1965. 
1264 FERRARESE CERUTI 1972-74, p. 172; LORIA - TRUMP 1978, pp. 196-199; 
CASTALDI 1981, p. 214; TANDA 1983, p. 20. 
1265 CASTALDI 1981, Fig. 21, 8. 
1266 SANTONI 1976, Fig. 11, 6. 
1267 Le ciotole monoansate, infatti (MORAVETTI 1981, Figg. 2-3), ricordano un 
esemplare analogo proveniente dalla domus di Molimentos - Benetutti ed attribuito, 
appunto, ad Abealzu (FERRARESE CERUTI 1967, Fig. 23, 12). 
1268 Cfr. nota 469. 
1269 Cfr. nota 465 bis. 
1270 Per il M. Glaro, cfr. note 1060-1062. Per il vaso campaniforme si ricordano 
alcuni esempi relativi soprattutto al Gruppo di Palmela: HARRISON 1977, Figg. 42, 
107-109; 43, 196; 47, 226; 48, 305-307; 50, 318,' 322, 335, 339; 62, 958-959. 
1271 FOSCHI 1983, p. 104. Ivi menzionate anche altre località. 
1272 ATZENI 1%6, Fig. 3, I, M, O. 
1273 Cfr. note 1108-1116. 
1274 Cfr. note 1198-1200. 
1275 TANDA 1983, pp. 261-279. 
1276 Lo SCHIAVO 1976, p. 17, Tav. V. 
l2n TANDA 1983" a, p. 262. 
1278 ATZENI 1979-80, Fig. 5, l, 4-7. 
1279 ID. 1979-80, Fig. 5, 2. 
1280 Cfr. nota 791. 
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APPENDICE 
La documentazione fotografica che correda il presente lavoro è 
stata realizzata con l'uso di apparecchi reflex 24x36, Nikon e Minolta, 
corredati da ottiche da 28 mm., 50 mm. macro e 100 mm., in rela-
zione alle diverse esigenze. 
L'illuminazione è stata ottenuta, per le foto degli interni, con 
lampade da 1000W, alimentate da un gruppo elettrogeno. 
Sono state usate pellicole AGFA e ILFORD di tre tipi: bianco-
nero, diacolor per luce naturale e diacolor per luce artificiale. 
Si è iniziato il lavoro con le riprese dell'ambiente esterno e del 
costone dovesi aprono gli ingressi delle domus de janas, utilizzando 
un obiettivo da 50 mm.; successivamente sono stati fotografati i sin-
goli ingressi ed alcuni particolari quali le canalette di scolo, le peda-
role e le tacche; infine i solchi e le tracce degli strumenti usati per 
lo scavo delle tombe e la realizzazione delle incisioni. In questa fase, 
sono state usate ottiche da 50 mm. macro e da 100 mm. 
Per quel che concerne gli interni, dopo aver sistemato in bolla 
sul cavalletto la fotocamera munita di un'ottica da 28 mm. e evitando, 
per quanto possibile, deformazioni prospettiche, è stata fotografata 
dapprima ciascuna cella, interessata da incisioni, nell'insieme, poi le 
singole pareti, quindi il complesso dei motivi associati ed infine i sin-
goli motivi figurativi, questi ultimi ad una distanza media di 50 cm., 
utilizzando il 5 O mm. macro. 
Lo studio dell'illuminazione è stato fatto osservando il gioco delle 
ombre direttamente nel mirino della fotocamera e spostando le lam-
pade in modo che fornissero una luce molto radente. 
Per ultimo sono stati lasciati i particolari delle tracce degli stru-
menti di scavo e di percussione. 
Grandi difficoltà sono state incontrate per far risaltare le inci-
sioni sulla parete, essendo questa quasi interamente coperta da uno 
strato di nero-fumo. 
Nei lavori di ripresa e stampa, chi scrive ha potuto usufruire 
della valida collaborazione di Callisto Ena. 
GIUSEPPE DELITALA 
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Corre l'obbligo, a conclusione di questo lavoro di ricerca, ricordare coloro che hanno 
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Fig. 1. Necropoli di Sos Furrighesos: 1, correlazioni fra i tipi di soffitto delI'anticella e della 
cella successiva in sette domus de janas. 
Distribuzione delle incisioni: 2, nelle tombe; 3, per tecnica d'esecuzione; 4, distribuzione 
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Fig. 2. Motivi corniformi a bassorilievo: 1, Pontesecco I - Sassari; 2, Tomba Maggiore - Ossi; 






Fig. 3. Alcuni indizi, tratti dan'architettura ipogeica sarda ed extrainsulare, della tipologia pia-
nimetrica e degli elementi architettonici delle abitazioni prenuragiche: 1, O<:hila VIII -
Ittiri; 2, Tomba della Gasa, S. Andrea Priu - Bonorva; 3, Tomba del Capo, S. Andrea 
Priu . Bonorva ;4, Montessu - Santadi; 5, Focolare della Tomba del Ciglione, S. Andrea 
Priu . Bonorva; 6, fascia sul pavimento (= bancone) di Tomba delle Finestrelle - Ossi; 
7, Li Curuneddi VI . Sassari; 8, S. Pedru I - Alghero; 9, falsa porta di S. Pedru II -
Alghero; lO, Li Curuneddi VI - Sassari; 11, S. Andrea Priu - Bonorva; 12, Enas de 
Cannuia - Bessude; 13, j,pogeo di Hal Saflieni - Malta; 14, modellino di tempio di Mgarr -
Malta; 15, rappresentazione di edificio della Tomba delle Finestrelle - Ossi. (2-3, 5, 11 
da Taramelli; 4, da Atzeni; 6, 15 da Demartis; 7-8, lO da Contu; 13-14 da Evans). 
4 
o 
Fig. 4. Ricostruzione ideale del modulo architettonico n. 1 (1: Tomba del Capo - S. Andrea 




Fig. 5. Ricostruzione ideale del modulo architettonico n. 3 (1-3: Noeddale I). 
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Fig. 7. Quadro tipologico delle false porte della Sardegna: 1, a piano ribassato (Tomba Maggiore); 
2, ad incisione (S'Elighe Entosu); 3, con cornice (Sos Furrighesos); 4, con rincassi e 
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Fig. 8. Distribuzione delle fasi d'incisione (III-VI: 1-4) nelle domus. Presenza delle fasi e loro 
distribuzione sulle pareti nelle domus VIII (5-6) e IX (7-8). Motivi di animali distribuiti 
per fasi: tomba VIII (9) e pareti (la); 'tomba IX (11) e pareti (12). 
• : stile rettilineo 
O: stile curvilineo 
l. Anghelu Ruju XIX • Alghero 
2. Anghelu Ruju XXVIII • Alghero 
3. Anghelu Ruju XXX • Alghero 
4. Anghelu Ruju, tomba A • Alghero 
5. Anghelu Ruju tomba XX bis • Alghero 
6. Matteatu I • Alghero 
7. Matteatu Il • Alghero 
8. Matteatu IV • Alghero 
9. Tanea Calvia I • Alghero 
IO. Scala Pieeada . Alghero 
Il. S. Pedru I· Alghero 
12. Sa Londra· Alghero 
13. Tanea Bullittas . Alghero 
14. Tomba delle Finestrelle· Ossi 
15. Tomba Maggiore· Ossi 
16. Mesu 'e Montes I . Ossi 
17. Mesu 'e Montes Il • Ossi 
18. Mesu 'e Montes IV • Ossi 
19. Mesu 'e Montes VI • Ossi 
20. Noeddale I • Ossi 
21. Noeddale III . Ossi 
22. Su littu . Ossi 
23. Su Campu Mannu . Ossi 
24. Ossi 
25. S. Caterina· Usini 
26. Ochila Il . Ittiri P 
27. Oehila VIII . Ittiri 
28. Li Curuneddi I • Sassari 
29. Li Curuneddi VI . Sassari 
30. Oredda • Sassari 
31. Li Punti . Sassari 
32. Ponteseeeo I . Sassari 
33. Ponteseeeo IV . Sassari 
34. Monte d'Aceoddi I . Sassari 
35. Monte d'Aceoddi IV . Sassari 
36. Calancoi IV . Sassari 
37. Calancoi VI . Sassari 
38. S. Ambrogio I • Sassari 
39. S. Ambrogio Il . Sassari 
40. Su Crucifissu Mannu VIII • Porto Torres 
41. Su Crucifissu Mannu XX . Porto Torres 
42. Tisiennari • Bortigiadas 
43. Domus del Beneficio Parrocchiale· Sennori 
44. Tomba dell'Elefante· Castelsardo 
45. Sedini 
46. Baldedu . Chiaramonti 
47. Su Murrone . Chiaramonti 
48. Perfugas 
49. Su Crastu de S. lesei . Bonnanaro 
50. Enas de Cannuia . Bessude 
SI. Mandra Antine· Thiesi 
52. Sas Concas . Padria 
53. Buttule • Ozieri 
54. 50S Canal es . Nughedu S. Nicolò 
55. Sos Furrighesos " . Anela 
56. 50S Furrighesos VI • Anela 
57. Sos Furri9hesos VIII· Anela .cJ' 
58. Tuvu 'e Carru· Anela 
59. Brodu III . Oniferi 
60. Brodu IV . Oniferi 
61. Oniferi 
62. Sa Pranedda • Ottana 
63. Iscannitzu . Ottana 
64. Istevene • Mamoiada 
65. Grugos . Busachi 
66. Sa Pardischedda . Busachi 
67. Montessu . Santadi 
68. S. Pantaleo . Ozieri 
@ 
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entrambe le tecniche 
/:::, nd. 
1) Anghelu Ruju XXIII - Alghero 
2) Anghelu Ruju XXVIII - Alghero 
3) Matteattu IV - Alghero 
4) Mesu 'e -Montes Il - Ossi 
5) Mesu 'e Montes VI - Ossi 
6) Noeddale I - Ossi 
7) Tomba delle Finestrelle - Ossi 
8) Su Campu Mannu - Ossi 
9) Noeddale III - Ossi 
10) S. Caterina - Usini 
11) Chercos - Usini 
12) S'Elighe Entosu - Cargeghe 
13) Pontesecco VI - Sassari 
14) Tisiennari - Bortigiadas 
15) Tomba della Cava - Cheremule 
16) Tomba Branca - Cheremule 
17) Enas de Cannuia - Bessude 
18) Mandra Antine - Thiesi 
19) Grotta S. Marco - Mores 
20) Sos Furrighesos Il - Anela 
21) Sos Furrighesos VIII - Anela 
22) Sos Furrighesos XI - Anela 
23) Sos Furrighesos XII - Anela 
24) Sos Furrighesos IX - Anela 
25) Sa Menta - Benetutti 
26) Bau Cannas - Birori 
27) Tomba dell'Emiciclo - Oniferi 
28) Tomba Nuova Ovest - Oniferi 
29) Korongiu - Pimentel 
30) Montessu I - Santadi 
31) Montessu III - Santadi 
Fig, lO. Cartina di diffusione delle domus de ;anas decorate da incisioni. 
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Fig. 12. Sezione delle incisioni di sezione trapezoidale (a), fase V. 
100 
90 
a: normale a: accurata a· rettilinea 
80 b: aperta b: poco accurata b: curvilinea 
C: chiusa C: rozza C: mista 
70 d: mista d: molto rozza d: n. d. 
e: n. d. 
60 
50 







I-- I-- Il O 
a b C d e a b C d a b c d 
a: rotonda a: piccoli 8: sovrapposti a: orizzontale 
O: oblunga b: medi b: non sovrapposti b: verticale 
C: mista C: medio-piccoli C: misti C: alterna 




I-- 4 6 6 7 
,-- t-- r-
I--
m n H 
a b C a b C d a b C a b c d 
Fig_ 13. Sezione a, fase V. Rappresentazione grafica dei valori relativi a: Aspetti morfologici (1); 
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Fig. 16. Sezione b, fase III. Rappresentazione grafica dei valor.i relativi a: Aspetti morfologici (1); 
























































































































































































a: normale 8: accurata 8· rettilinea 
90 b: aperta b poco accurata b curvilinea 
C: chiusa C· rozza C: mista 
80 d: mista d: n. d. 
e: n. d. 
70 
60 1 




llillJ 20 c.---IO O 
a b C d e a b C 
a· rotonda a: piccoli 8: sovrapposti 8: orizzontale 
b: oblunga b: medi b: non sovrapposti b: verticale 
C: mista C: medio-piccoli C misti C: obliqua 
d: grandi d· alterna 
e: mista 
f: disordinata 
4 5 6 7 
a b C a b c abcdef 
Fig. 19. Sezione c, fase IV. Rappresentazione grafica dei valori relativi a: Aspetti morlologici (1); 
















































































































































































































































































































































90 8: normale a: accurata a: rettilinea 
b: aperta b: poco accurata b: curvilinea 
80 c: chiusa c: rozza c: mista 
d: mista d: molto rozza d: n. d. 












o H L:J 
a b c d e a b c d a b c d 
a: rotonda a: piccoli a: sovrapposti a: orizzontale 
b: oblunga b· medi b: non sovrapposti b: verticale 
C: mista C: medio-piccoli C: obliqua 
d: grandi d: alterna 
e: molto grandi e: mista 
f: disordinata 
4 5 6 7 
a b c a b c d e a b 
Fig. 22. Sezione d, fase VI. Rappresentazione grafica dei valori relativi a: Aspetti morfologici 
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Fig. 31. Fase IV: 1, tomba IX, parete N; 2, tomba XI, parete laterale. 
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100 = Il 100 =111 100 =11 100 = 13 
90 90 90 90 
80 80 80 80 
70 70 2 70 :5 70 4 
60 60 60 60 
50 50 50 50 
40 40 40 40 
30 30 30 30 
20 20 20 20 
'1,4 
IO IO IO IO 
O O O O 
a b c d a b c a b c d a b c d 
sLngoLi.. 
b: dupLi...CL 
100 =8. t ri...p L I... c l. 
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Fig. 40. Distribuzione dei rettangoli non conclusi singoli, duplici e quadruplici nelle fasi: 1, 
III fase; 2, IV fase; 3, V fase; 4, VI fase. 
Analisi comparata dei motivi distinti per fasi (N = 88): 5, sintesi quantitativa; 6, di-
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100 = 23 100 = 16 100 = 18 
90 a 90 b 90 c 
80 normale 80 aperta 80 chiusa 
70 70 
60 60 60 
50 50 50 
40 .0,2 40 40 
30 30 30 
20 20 20 
IO IO IO 
O O O 
2 
100 =31 100 =27 
90 a 90 b 














70 rotonda oblunga 

























































Fig. 44. Analisi comparata delle fasi: 1, forma (a-d); 2, esecuzione (a-c); 3, tracce degli stru-
menti (a-c). 
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Fig. 46. Analisi comparata delle fasi: 1, altezza (a-c); 2, larghezza (a-c); 3, figure di animali; 
4, figure umane; 5, geometrici. Tipologia dei motivi: 6 (N = 88). 
TABELLE 
















I.s.: laterale sinistra 






n.d. oppure N.D.: non definibile 
picco oppure pie.: piccolo 
PLAN.: PLANIMETRIA 
Poliss.: Polissoir 






strum. segh.: strumento seghettato 
S.: Sinistro 
trapezoid.: trapezoidale 
DOMUS A B C 
* I (7) 
Il .00 • 
III • 
IV 
V • O 
VI 
V I I 




* XI I 





XV I I 
XV I I I 
Legendo: 
• sezLone tr o:oversol,e antLcell,o 
O ',e Z L o n e 1_. o r1 9 i, t u d L I I o l. e o Il t L l e l. IJì 
• sezLone trosversllLe ceL.lo 
O sezLone LongLtudi.nol,E: ce l, lo 
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Tob. 1. Corr'elozLone f, o L soffLttL dt-II,f' domu' de jCj(I'.l', di .. "0', f--u(ri.qhC'"u'_,. 
TLpoLogLe l.(ìoi.vLduote: /\:'Joffi,ttc) [)l,'lrI C) COli 'llìgol~i, ()f.'.Jti,; H: 'l drJppl.r, 
spLovent-e; C: od unc, 'JPLOVP('t p ; (J: (JL'Hl() CC)II OllgCJll. ,'jf(ot-GI,rjr;t.i.; F: 
cOlìVesso; F: CGIHOVO; I): o;)pr,I") CCd (.OV(,. 
Tab. 2. TLpologLe plantmetrLche del Gruppo I delle tombe con faccloata a "stele". 
MONOC. PLURICELLULARE N D E N O M I N A Z I O N E 
a "T" a croce varloe 
1 ANELA, Sbs Furrloghesos • 
2 FLORINAS, Su Campu Lontanu • 
3 SENNORI, Ortdda • 
4 OSILO, ItUarlo IV • 
5 OSSI, Mesu le Montes III • 
6 OSILO, Ittloarlo VIII 
---
""-
7 SASSARI, La Tana di. lu Mazzonlo 
• 
8 OSSI, Mesu le Montes XVI 
• 
9 OSSI, S'Adde Aslole I • 
T O T A L E 3 2 2 2 
" 
(100 = 9) ll.a.M 22.22 ~ ll.a.ll 
Tab. 3. TLpologLce planLmetrLche del Gruppo \I delle tombe con foccloato o "stele". 
N D E N O M I N A Z I O N E CIRCOLARI ELLI 550 I DAL QUADRANGOL. 
1 CARGEGHE, PascLalzos \I 
• 2 CARGEGHE, Su Padru 
• 
3 FLORINAS, Su BaLconeddu I • 
4 FLORINAS, Su BaLconeddu Il • 
5 FLORINAS, Su Addtju • 
6 ITTIRI, Sa FLgu IV • 
7 OSILO, IttLart VI 
• 
8 SASSARI, Ladrofurtlo \I • 
9 FLORINAS, Pedra Lada I 
• 
10 FLORINAS, Pedra Lada \I • 
11 FLORINAS, S'lscaLa de su Casa 
• 
12 OSILO, S.Marloa de IscaLas \I • 
13 USINI t Chercos 
--14 USINI, S I I scta le sas PLras I • 
15 TISSI, Sas Puntas 
• 
16 CARGEGHE, PasclooLzos I 
• 
17 I TT IR I t S. Leonardo I • 
18 OSILO, IULarL I 
• 
19 OSILO. Ittlarlo Il • 
20 OSILO, Ittloart VII ----~-
21 OSILO, S.Marloa de Iscalas I • 
22 OSSI, S'Adde AsloLe \I • 
23 SASSARI, Ladrofurtlo I .. 
24 SASSARI, MoLafa
' • 
T O T A L E 8 7 9 
" 
(100 = 24) 33,33 2Q,17 37,5 
Tab. 4. OrLentalDento delle tombe con faccLata "a stele" del Gruppo I. 
N D E N O M I N A Z I O N E E/SE S S/E N/W 
1 OSSI,Mesu 'e Montes III • 
2 ANELA, Sos FurrLghesos IX 
• 
--3 SASSARI, La Tana dL lu MazzonL • 
4 OSILO, IttLarL IV 
• 
5 OSILO, IttLarL VIII • 
6 OSSI, Mesu 'e Montes,XVI • 
7 OSSI, S'Adde AsLle I 
• 
---
8 SENNOR I, OrLdda • 9 FLORINAS, Su Campu Luntanu 
• 
T O T A L E 1 2 5 1 
" 
(100 = 9) 
'!.1J.2. 22,3 55,5 llL2. 
Tab. 5. OrLentamento delle tombe con faccLata "a stele" del Gruppo Il. 
N D E N O M I N A Z I O N E E E/SE E/NE S S/W S/SW S/E N/E N/NE 
1 OSILO, Ittl..arL III • 
2 OSILO, S.MarLa Iscalas I • 
---
3 OSILO, S.MarLa Iscalas Il • 
4 SASSARI, LadrofurtL I • 
5 SASSAR I, LadrofurtL Il • 
6 CARGEGHE, Su Padru • 
7 FLORINAS, Pedra Loda I • 
B FLORINAS, Pedra Loda Il • 
9 FLORINAS, Su Balconeddu I • 
10 FLORINAS, Su Balconeddu I I • 
11 FLORINAS, S I I scala de su Casa • 
12 FLORINAS, Su AddLju • -
13 TI SSI, Sas Puntas 
• 




16 ITTIRI, s. Leonardo I • 
17 USINI, Chercos .. 
18 CARGEGHE, PascLalzos Il • 
19 OSILO, IttLarL VI • 
20 OSILO. IttLarL VI I • 
21 OSSI, S'Adde AsLle Il 
• 22 CARGEGHE, PascLalzos I 
..... -
---
23 ITTIRI, Sa FLgu IV 
• 
24 USINI, S'lscLa 'e sas PLras I 
• 
T O T A L F. 5 8 1 1 1 1 4 1 2 
" 
(100 = 24) In n_ :l:l :l'l ~ ~ 4,17 4.17 4.z.1~  4,17 ~ 
trab. 6, 1-2 : ELaborazLone deL datL reLatLvL aL modeLLL 1 e 2 (N=33). 
1 • TLpo 1: n.20 (60,6%) 
a b c 
8 1 11 
24z24% 3 z03% 33 z33X 
2. TLpo 2: n. 13 (39,4%) 
a b c 
9 4 
27 z27% 12 z 13% 
lTab. 7, 1-3: RapportL tra tLpL (e varLantL) e pLanLmetrLe deLLe tomb~ 
(N=33) 
1 • Gruppo I . 
TLpo 1 : n. 7 tfLpo 2: n. 2 
p L A N I M E T R I A TOTALE 
a b c a b 
rl.strutturate o modl.fl.c. 5 -Z -Z 9 
T O T A L E 5 2 2 
% (H = 33) 15,15 6 z06 6 z06 27,27 
2. Gruppo \I a. 
TLpo 1 : n. 11 ITLpo 2: n. 4 
p L A N I M E T R I A TOTALE 
a b c a b 
eLLssoLdaLL 2 2 2 1 7 
cLrcoLarL 2 1 4 1 8 
T O T A L E 4 1 6 2 2 15 
% (N = 33) 12,13 3,03 18,1 e 6,06 6,06 45,46 
-
3. Gruppo Il b. 
TLpo 1 : n. 2 TLpo 2: n. 7 
p L A N I M E T R I A TOTALE 
Q o c Il o 
quadrangoLare 2 6 1 9 
T O T A L E 2 6 1 9 
% (N = 33) 6,06 18,18 3 z03 27 z27 
CORDONI RIANGOLI PRE SE CERAMICA ,ERAMICA 
MONUMENTI SIGNIFICATIVI COSTOLAT. VARIATI CAMPITI ALLUNGAlE: BONNANARO PETT I NE 
Ena 'e Muros • 
S.Cosi..mo I • • 
TomuLi.. • • 
Brunku Modugui.. • • • 
So FLgu • 
Domu BeccLo • 
------- -----
Grotta Ton\.. • 
Su Cuaddu de Ni..xi..os • 
Goronno • • 
Coddu Vecchi.. u • 
--I---
Li.. LoLghL • --1--------- --~-~ 
LL MLzzonl, • 
-- -
S.Pedru • • 
OrLddo • • • 
MoLchLttu • 
So Turri..cuLo • • 
Su Compu Lontonu • • 
Thomes • • 
Nuroghe Chesseddu • • 
--
Su Monte de S'Ape • • • 
Tob.B. Presenza di.. porti..colorL moterLoLL ceromLcL Ln tombe dL gi,gonti, ed 
altri.. monumentL sLgrLf~cGtLv~. 
1. Gruppo I 
N D E N O M I N A Z I O N E ESEDRA COPERTURA A FORI BOTTE 
1 ANELA, Sos FurrLghesos IX 
• 
2 FLORINAS, Su Campu Luntanu • • 
3 OSILO, IttLarL IV 
• • 4 OSILO, IttLorL VIII 
5 OSSI, Mesu 'e Montes III 
• • 
6 OSSI, Mesu 'e Montes XVI 
• 
7 OSSI, S'Adde AsLLe I 
--8 SASSARI, Lo Tono d-L Lu MozzonL tA\ 
9 SENNORI, OrLdda ~ 
2. Gruppo Il b 
COPERTURA A FORI N D E N O M I N A Z I O N E ESEDRA BOTTE 
1 CARGEGHE, PascLaLzos I n.d. n.d. n.d. 
2 ITTIRI, S. Leonardo I n.d. • • 
3 OSILO. IttLarL I n.d. • 
--
4 OSILO, IttLarL III n.d. 
G OSILO, IttLarL VII • • • 
6 OSILO, S.MarLa de IscaLas I n.d. • 
n d. 
7 OSS I, S' Adde As;LLe Il • • • 






3. Gruppo Il a 
l.U .... t:I'(IUI'(#\ A 
N D E N O M I N A Z I O N E ESEDRA BOTTE FORI 
1 CARGEGHE, PascLaLzos Il 
• • 
2 CARGEGHE, Su Padru • • 
~ f=lnRINAC:; QfU'lrn Inrln I • • • 
4 FLORINAS Pedra Lada Il 
--- --
n.d. 
5 FLORINAS, Su AddLju • • • 
6 FLQRINAS-,- Su 8Ql.cafleddu L n.d. n.d. n.d. 
7 FLORINAS, Su BaLconeddu Il • • • 
8 FLORINAS. S'lscaLa de sa Casa • • n.d. 
9 IlliRI Sa FLQU IV • • • 
10 OSILO, IttLarL VI n.d. • • 
1~ 1lSILO S,alarLa de IscaLas I n.d. • n.d. 
12 SASSARI, LodrofurtL Il • • • 
13 TJ551 50S Puntas • • n.d. 
14 USINI, Chercos • 
n.d. 
15 USINI, S'lscLa ~ Sas PLras I n.d. n.d. 
Tab. 9 
Legenda:(!): esedra Ln muratura. 
PLANIM PL t,N I M PLANIM 
QUADR. " STELE' " STELt " 5 TE L E' ELLISS CIRCOL SHLt STELE' 
GRUPPLl 
I N. DENOMINAZIONE 
GR. Il b ? b 2 o 1 C GR. I lo GR. Ilo 1 b 1 ù 
SASSARI, MoLofà • • 
- ~-----~ - ~~ --~-- --~-------~+------I 
SASSAR t ,L od rofu rt L • 
3 OSSI, S'Adde ASLLe Il • 
4 OSILO, IttLorL • t--+-----------_------I-------





- -~-~--- ~ - -~---
t--+----------I----+---t-------f------ --




r-----~~~- +~~--~---+ -------f---~-_+__--__t 
• 
8 ITTIRI,S.Leonordo • t---+----------~----+---_+ ---__1---+--- -- r~---- --~ --~-
9 CEILO,S.M. IscoLos • • t--+----------_I---+---~-- - ---t------+----__It----
- - ~-- -----j------t 
10 FLORINAS,Pedro LodaI! • • t---+------------1-------~----~-- ~-----
- -- - - -----f--~----+----t 
11 USINI, Chercos 





• 13 FLORINAS,Pedro Lodo I t--+------'-------_I~-~~--------~--
14 USINI, S'lscLo • t---+-----------~- r----f--------- -- ---










16 FLORINAS,S'lscoLo • • -~----- --- I ~- -- ----~-- ----
17 T 155 l,50S Puntos • • 
- ---- ~- -- f------- ---------+---+---~__t 
18 SASSARI, LodrofurtLII • • 
19 FLORINAS,Su 8oLcon. I I •• 
t--+---------~--- '-------+----f---+---_+------f------- ~----~------




- - -- - - +~----I 
21 CARGEGHE, Pose LoLzos 
• ------I-----~- ~------ ~ 
22 OSILO, IttLorL VI • • t---+---------- - C-----____ ~_ -f___---- r-~ 
23 ITTIRI, So FLgu 
t--+--------------~~----
24 FLOR I NAS, Su Add Lj u 
25 CARGEGHE, Su Padru 
t--+-----------+--- -- c-------
26 CESI ,Mesu 'e Montesll I 
--~--------- --~ 





• --~- -~- - -- ~--- -
• 
t--+----------___1~--+---___1----- ----- ----- r------














- - ~ -r------ "f-----+---------t 
29 OSILO, IttLorL VIII • t--+----------___1~--+---_I---+__---~+---t__-~--- ----~-~ ~-----
30 OSSI ,S'Adde AsLLe • • t--+----------___1~--+----~---+__--_I-~---~-+_----__+----~-r---~+_--~ 
• • 31 SENNORI, OrLddo _________ _ --+--~-~- --- r----~- -------~ ~ ~~--~-t__--~-r_-- ----
SASSARI Lo Tono • • 32 
-t--------t----t__-----t----------- ----- r--~-
33 l't-lELA,Sos FurrLghesos • • 
34 FLORINI',),Su Compu Lo," • • 
Tob. 10. IpotesL dL evoLuz\.one deLle tombe con focc\.oto o "stele". 
a b c d 
2 3 8 16 
4 5 9 17 
21 6 15 18 
25 7 23 19 
59 20 29 24 Mor'teLL. PoLLss. LLneore PuntLnot< N % 
71 22 32 26 
74 43bLs 36 27 
Il 2 2 1,4 
76 44 38 2$ VI I I 70 70 50 
78 49 39 30 IX 30 3 24 5 62 44,3 
83 54 41 31 XI 4 1 5 3,6 
86 58 45 33 
100 72 52 34 
XI I 1 1 O 7 r---I----~-
N. 104 3 28 5 140 00 
101 75 53 35 r---I----~ ~-~-~ 
102 109 55 40 
% 73,3 2,1 20 3,6 
104 56 43 

















16 14 32 26 
% 18,2 15,9 36,4 29,5 
Tob. 11: 1, fosL;2,tecnLche dL LncLsLone. 
2 
Tab. 12. Tomba VIII: quadro tLpologLCO. 
fondo Lngresso laterale 10TALE % 
A.AnLmalL 22 13 1 36 ~1 ,4 
B.FLgure Umane 1 3 1 ~) 7,1 
C.FLgure !l6socLate 1 1 2 2,8 
D.ArmL 1 1 1 , t> 
E.GeometrLcL 1 3 4 :', I 
F. N.O. 3 4 ! 10 
--
G.CavLtò 5 10 1 ~) 21,5 
T O T A L E 34 34 2 IO 
100 
% 48,6 48,6 2,8 
fondo Lngn's5c ~oteraLe "affLtta 10T % 
A.AnLmalL 9 3 1 1 :3 21 




D.ArmL 2 1 3 4,8 
E.GeometrLcL 4 L 6 Y,7 
F. N.O. 4 2 6 9 ! 
-- '-
G. (avLtò 
H.PolLssoLr 3 3 4,8 
I . LLnearL 12 12 74 38,8 
--
L.PuntLnato ~) ~) 8 
T O T A L E 36 8 1 1 ; 6') 
% 58,1 12,9 1 ,6 27,4 
100 
Il IX XI X I I 
T O M B E 
N % N % N % N ~o 
A.AlberLformL 8 28,5 
B.AntropomorfL 1 3,5 
C.GeometrLcL 
I, cerchLo 1 3,5 1 3,5 
Il, pOlLgono 2 7,1 
III, retLcolato 1 3,5 1 3,5 
IV, segmento 2 7,1 3 11 
V, stella 4 14,7 
V I, trLangolo 1 3,5 
VII, zLg-zag 2 7,1 
VII! , n.d. 1 3,5 
Tab. 13: 1, Tomba I X, quadro tLpologLco; 2, T0mba I X, quadro tLpol"ogLco 
LncLsLonL Ln tecnLca ~ (N = 2Bl. 
1 • AspettL morfoLogLcL 
VIII IX XI 
F O R M A N % 
f. L. L.s. ~.d • f. Lo L.s. L..d. L.s. L.d 
normale 2 1 3 6 37,5 
aperta 1 1 6,25 
chLusa 2 1 3 18,75 
mLsta 1 1 6,25 
n.d. 1 4 5 31 f 25 
2. AspettL tecnLcL generalL 
VI Il IX XI N % 
f. L. l.s. l.d. f. L. l.s. l.d. l.s l.d 
accurata 2 1 1 4 25 
UJ rozza 1 6 7 43,7~ 
z 
::molto rozza 1 1 2 4 25 
N 




pessLmo 2 1 4 7 43,75 
~ medLo 3 3 18,75 
(!) 
~ buono 1 2 1 4 25 
mLsto 1 1 2 12,5 
Z poco netto 2 1 5 8 50 a:: 
o 
~ netto 2 4 1 7 43,75 
o 
u mLsto 1" 1 6,25 
rettLLLneo 1 6 7 43,75 
« curvLLLnea UJ 2 1 3 18,75 z 
-
-l rn Lsto 1 1 2 12-,-S 
n.d. 1 1 2 1 4 25 
nf>nntLva 3 5 8 SU 
~ posLtLva 3 1 4 2S 
« 
<..l 0° 1 1 2 4 2S 
-
UJ r 





negotLva 2 2 4 25 
-
-l UJ 
U -l posLtLva 2 1 3 18,75 z « 
-
r 0° 1 z 1 6,25 
o 
N mLsta 1 1 2 12,S N 
-
a:: n.d. 1 6 37,S o 5 
T ab. 1 4 . F a 5 e V ( N = 1 6 ) 
AspettL tecnLcL partLcoLarL 
VIII IX XI 
N % 
f. l. L.s. L.d. f. Le L.s. L.d. L.s. ".d • 
...=w strum.segh 4 1 
_ ..... 










- ...J emLsferLco NO 
W V) festonato Vl 
Zo sLmmetrLca 4 1 5 10 62,5 
°u 
u.....J asLm. sLn ;;'0 
_V) 
-J asLm. des 5 1 6 37,5 
·0 contLnuo 2 4 6 37,5 ~u non contLn 1 6 7 4J,7~ 
..... ...J 
zO 
oV) mLsto 1 1 1 3 18,75 u 
acutL 1 1 1 3 18,75 
- smussotL 2 6 8 50 z 
-(!) 
moLto smus 1 4 5 31 ,2~ D:: 
c:( 
::E i 
w pLccoLo D:: 
c:( 
o ...J medLo 1 3 1 5 31,25 o u (!) 
...J W grande 2 2 4 25 o D:: ~ Vl 
pLcc./med 
w 
med.1 gr-an 1 1 4 6 37 5 c:( D:: N c:( 
N ...J pLc./gran w o 
:r: (!) 
(!) w medLa D:: D:: 
c:( D:: grande 1 6,25 ....J 
- 1 
c:( w pLccoLa 2 1 5 1 9 56,25 l- D:: 
00 c:( 7 143,75 ...J medLa 2 5 ~ o (!) ~ l~ grande 
D:: . Q. D:: 
W 8 50 D:: QuaLcuna 3 5 
=> --
I- 6 37,5 c:( numerose 1 5 > 
< nessuna 1 1 2 12,5 m 
v 
lob. 15. Fase V (N=16). 
StudLo dettaglLato deL colpL 
VIII IX XI 
N 
" f. Lo l.s. l.d. f. L. l.s. lod. l.s. l.d. 
rotonda 2 1 ~ 1 7 43,75 
c( 1 5 6 :lE oblunga 37,5 
a:: 
o 
mLsta 1 2 3 18,75 u. 





1 4 7 43,75 
V! 
z medLo-pLccola w 2 2 12,5 
:lE 
- grande 1 1 2 12,5 Cl 






a. spazLatL 1 1 6,25 a. 
c( 2 1 a:: accostatL 3 18,75 
> 
o 
2/3 1 V! per fLla 1 6,25 
tre per fLla 1 1 6,25 
dL&or-dLnatL 1 1 2 12,5 
w 5 5 31,25 z ortogonale o 
- obLLqua N 1 1 6,25 








a:: due fLla > per 
o 
V! tre per fLLa 3 3 37,5 
z 2/3 per fLLa 
o 
z dLsordLnatL 
I- 1 1 2 12,5 V! 
-
:lE 
orLzzontaLe 3 4 1 8 50 












n ti 1 4 5 31 ,2!: 
1Gb. 16, Fase V (N=16) 
1. AspettL morfoLogLcL 
VIII IX XI 
f. L. L.s. L.d. f. L. N " L.s. L.d. L.s. L.d. 
normale 1 1 7,1 
---
QOerta 4 1 1 6 42.9 
chLusa 1 2 3 21,4 
mLsta 
n.d. 2 1 1 4 28,6 
2. AspettL tecnLcL generaLL 
VIII IX XI 
N 
" f. L. L.s L.d. f L. L.s L.d. L.s. L.d. 
moLto accur. 1 1 7,1 
w accurata 2 2 4 28,6 z 





U moLto rOzza w 
VI mLsta 1 1 7,1 w 
pessLmo 2 2 4 28,6 
o medLo 1 1 2 14,2 
z 




z poco netto 2 2 14,2 
Cl:: 
o netto 6 5 1 12 85,8 I-
z 
B mLsto 
rettLLLnea 6 5 1 12 85,S 
- ---
< curvLLLnea 1 1 7,1 
w 
-z mLsta ! 
-
.-I 
n.d. 1 1 7,1 
negatLva 1 2 1 1 5 35,7 
-
posLtLva 1 1 2 14,3 
.-I 
< 0 0 u 





negatLva 1 4 28,7 z 3 
-
.-I 
- 1 7 50 u .-I posLtLva 4 2 
z < 
-
I-~. Z o 
N mLsta 1 1 7,1 N 
-
::; n .• d. 2 2 14,2 
Tab. 17. Fase III (N=14) 
Aspettt tecntcL parttcoLart 
VIII IX XI 
f. t. L.s. L.d. f. t. N % L.s. L.d. L.s. L.d. 











semte LLtss. 6 5 2 1 14 100 z 
o o 
- u 




z O I:::Lmmpt-rir:n 4 3 2 CL 64 'J O 
IL U 
...J lstm • sLn. 1 2 1 4 28,6 
z O 
-
li) lsLm. des. 1 
...J 1 7,1 
Z O contLnuo 4 4 1 9 64~~3 
-
u 
non conti..n 1 2 3 21 ~ t- ...J 
Z o 
o U') mi.~tn 1 1 ? 14 ') 
aCl'tl 1 1 2 14. ') 
- smussatL 2 5 1 8 57.2 z 
- 21 ,5 (!) moLto smus. 2 1 3 
'o::: 
e( 




o medLa 2 1 3 21,5 (!) o IJ.I U o::: nrnnde 1 1 2 14 2 ...J 
o 
li) pLcc./med. 1 1 7,1 
w 
med./aran 35.9 e( o::: 1 3 1 5 « N 
...J 
olc./aran. N o W (!) 
:r w medLa 1 1 7,1 (!) o::: o::: o::: 
e( 
- grande 1 1 2 14,2 
...J 
~ w o::: pLccoLa 3 2 1 6 42,8 t- e( 
-
...J 35,9 ~,o o medLa 2 3 5 (!) ~~ w 1 1 ? 14.? o::: ~~ o::: pLc/ medto 1 1 7,1 ~ 
~ 
.Qual.cuna 5 2 1 8 57.2 ~ 
t-
e( numerose 1 1 7,1 
> 
e( 1 3 1 5 35,7 ~ nessuna 
Tab. 18. Fas€ III (N=14). 
StudLo dettagLLato deL colpi. 
VIII IX XI 
L.s.1L.d. 
N 
" f. Lo l.s. l.d. f. L. L.s. L.d. 
rotonda 3 4 2 I Q 64,3 
c( 
I :lE oblunga 3 1 1 5 35,7 a:: 
o 
mLsta u. 
w pLccoLa 3 2 1 6 42,8 z 
o -




-o grande 3 1 4 28,6 
ortoaonaLe 1 3 1 o 35,8 ~--'---
obLLqua 2 2 14,3 
mLsta 2 1 3 21.4 
n.d. 1 1 7.1 
~unLti 4 ~ 1 R 57 .3 
-I- spazLatL I/) 
-o 
a. n,.,.n~+n+ . 1 1 2 14 3 a. 
c( 
a:: tre per fLLa 
> - - --- --o 2l3per fLla I/) 
w dLsordLnatL 1 1 7,1 
z 
o ortogonale 1 1 2 14--,-3 
-
N I 7,1 
- ~~a 1 1 I/) 
o 
-a. I- n.d. I/) I/) 
-
o 





o accostatL 1 1 7,1 I/) 
z due per fLLa 1 1 7,1 o 
z 
tl"P. OfOl" ~fLLo 1 1 7.1 







orLzzontaLe 3 1 1 5 35,7 
vertLcaLe 
oblLqua 1 1 2 14,3 
w 
-z 
o aLterna 1 1 7.1 
-
N 
w zLa-zaa a:: 
- mLsta 1 2 1 4 28,6 o 
dLsordLnata 1 1 2 14,3 
lab. 19. Fase J J I (N=14). 
1. AspettL morfoLogLcL 
VIII IX XI 
N 
" f. Lo L.s. lod. f. Lo L.s. lod. los L od • 
normaLe 3 2 2 2 9 28,1 
aperta 1 1 1 3 9,4 
chLusa 6 1 1 2 1 11 34,4 
mLsta 1 1 3,1 
n.d. 1 3 1 3 8 25 
2. AspettL tecnLcL generaLL 
VIII IX XI 
N % 
f. Lo L.s lod. f. ! L. L.s. L.d. L.s. lod. 
accurata 5 6 1 3 2 1 18 56,2 
w poco accurate 4 1 2 7 21,9 
z 1 3 1 2 1.°21"";9 o rozza 
-
N 




pessLmo 1 1 2 6,2 
o medLo 1 1 1 3 9,4 
z 
(!) buono 3 8 2 1 5 2 1 22 68,8 w 
tn 
mLsto 2 3 5 15,6 
~ poco netto 2 1 3 9,4 a:: 
o 




rettLLLneo 4 9 2 6 1 22 68.8 
< 
curvLLLneo 1 w 1 2.~ z 
- mLsto 1 2 1 4 12,5 -' 
n.d. 1 2 1 4 12,5 
negatLva 5 6 2 1 5 1 1 21 65i 7 
-
posLtLva 3 1 4 12 __ 5 
-' 
< 0° 2 2 6,2 u 
-
t- mLsta 1 1 1 3 9.4 w a:: 
z w 
n.d. 1 1 o > 2 6,2 
-
N 
neaatLva 5 4 2 1 17 53 .1 < - 5 z 
-' 
- < posLtLva 3 1 1 5 15,6 
-' t-
u Z 







n.d. 1 2 2 1 6 18,-8 
Tab. 20. Fase I V (N=32). 
Aspettt. tecnLcL partLcoLarl 
V III IX XI N % 
f. L. L.!». L.d. f. L. L.s. L.d. L.s. L.d • 
. 














W O çestonato 1Il Vl 
z Lmmetrlca 6 7 2 2 1 18 56,3 0 0 ~u asLm. sLn. z-1 
_O 
..... 1Il asLm. des. 5 2 1 3 1 1 1 14 43~ 7 
r-ontLnuo 5 9 2 1 6 2 1 26 81,2 
~o hon contLn. 1 
+1 1 3 9,4 I-u z-1 
0 0 ~Lsto 3 3 9,4 u lll I 
acutl 2 6 4 2 1 15 46,9 
- ~mussatL 4 6 1 2 3 16 50 z 
-
I <.!) moLto smus. 1 1 3,1 a:: 
« 
::::E 
~ pLccoLa 1 I 1 3,1 
o « 
u c3 ~edLa 3 7 2 2 3 1 1 19 59,4 
-1 <.!) o ~ grande 1Il 
« pLc./med. 2 1 2 1 6 18,8 
N w N ~med./aran. 1 2 1 1 5 15,6 w 
::I: 
-1 
<.!) g loLc./aran. a:: 
« w 
.-J ex: mptii n 1 1 3 t 1 
ex: 
- ~Qrande 
- ~ « IoLccoLa 1 3 2 2 4 2 1 15 46,9 I- « 
-
-1 
~ g mptiin 5 8 3 16 50 w ~ ex: larande 1 1 3,1 
o.. ex: 
W 
a:: QuaLcuno 4 9 2 2 2 1 2 1 23 71,9 ::::> 
I- 2 « numerose 1 1 21~9 
> 
« 
CD necc Inn 1 ~ ~ 7 6.2 
VI 
lab. 21. Fase IV (N=32). 
StudLo dettagLLato deL coLpL 
VI I I IX XI 
N % 
f. L. L.s. L.d. f. L. L. s. L.d. L. s. L.d. 
~ 
rotondo 4 5 2 2 4 2 1 20 62,5 
::I! 
cr obLungo 2 
o 
6 2 10 31,25 
IJ... 
mLsta 1 1 2 6,25 
UJ pLccoLa 1 1 1 2 2 1 8 25 z 
o 
- medLa 3 8 (/) 1 1 2 15 46,9 
z 
UJ lmedLo-pLccoLa 
::I! 1 2 1 4 12,5 
-Cl gronde 2 3 5 15,6 








occostatL 1 5 5 2 1 14 44 
cr due fLLa 1 3,1 > per 1 
o 
(/) 2/3 fLLa 1 1 3,1 pe r 
UJ dLsordLnatL 1 1 3,1 
z 
o mLstL 1 1 3,1 
-
N 
- ortogonaLe 1 5 1 1 1 1 10 31 ~ 25 (/) 
o 
-Q. r obLLqua (/) (/) 
-
o 





spazLatL 1 1 3,1 (/) 
z accostatL 1 1 3,1 o 
z 
, due per fLLa 1 4 1 1 1 8 25 
ortogonale 1 1 3,1 
oblLqua 1 1 2 6,25 
-
r-- accostatL 1 1 3,1 
(/) 
- 2/3 fLLa 1 1 3,1 :a per 
n.d. 1 1 3,1 
orLzzontale 3 4 1 1 2 1 12 37,5 
vertLcaLe 1 1 4 6 18,8 
oblLqua 3 3 9,4 
UJ 
z zLg- za9 o 
- 7 21,9 N ImLsto 1 3 2 1 
UJ 
cr 
alterna 1 1 2 6,2 -
o ~----
dLsordLnata 1 1 2 6,2 
Tab. 22. fase IV (N~32) 
1. AspettL morfoLoglcL 
VIII IX XI 
N % 
f. Lo L.s. lod. f. Lo • 5. l.d. l.s. L.d • 
normale 2 3 1 1 7 ?7 
aperta 4 2 6 23 
chLusa 1 1 3,8 
mLsta 2 2 7,7 
n.d. 4 3 3 10 38,5 
2. AspettL tecnLcL partLcoLarL 
VIII IX XI 
N % 
f. Lo l.s. .d. f. Lo L.s. .d. L.s. l.d. 
accurata 3 2 5 19,2 
w 
z rozza 4 3 6 13 50 o 
-N molto rozza 6 1 7 27 
=> 
u 
w mLsta 1 1 3,8 VI 
w 
pessLmo 7 2 9 34,7 
o medLo 2 3 5 19,2 
z 
(.!) buono 5 4 2 11 42,3 w 
VI 
mLsto 1 1 3,8 
o poco netto 8 3 4 15 57,7 z 
a::: 




rettLLLnea 6 4 2 12 46,1 
« curvLLLnea 4 2 3 9 34,7 w 
z 
mLsto ::i 1 2 3 11 ,5 
n.d. 2 2 7,7 
negatLvo A ~ 5 12 46-,-1 
w posLtLvQ 6 2 1 9 34,7 
.....I 
« 0° u 1 1 2 7,7 
-
w I-
mLsta 2 7,7 z a::: 2 o w 
- > n.d. 1 1 3,8 N 
« 




27,3 u « posLtLva 6 1 7 z I-
-
Z 0° 2 7,1 o 2 
N 
N 
mLsta 1 1 3,E 
-a::: 
o n.d. 3 4 1 8 30,é 
Tab. 23. Fase V I (N=26) • 
Aspetti.. tecnLcL partLcoLarL 
VIII IX XI 
N % 
f. L. L.s. L.d. f. L. L.s. L.d. L.s. L.d. 






zo emLeLLLss ou 
--J 
NO emLsferLc( w ti) 
ti) 
· 
festonata. 13 6 7 26 100 
z 
sLmmetrLcl 6 3 9 34,7 ~ ~ 
aSl.m. sCi 
·6 2 8 30,6 
· c 
= l. asLm. de~ ·2 S 2 9 34,7 ...J 
- contLnuo 7 4 3 14 53,8 =>r 
=u non contLr ·S 1 4 10 38,S I-...J 
Zv-. ~ mLsto 1 1 2 7,7 
acutL S 4 1 10 38,5 
-
smussatL Z 6 2 3 11 42,3 
-
(!) 
moLto smu 19,2 o::: J;·2 3 5 e( 
~ 
w pLccoLa 1 1 3,8 o::: 
o e( medLa 1 6 23 ...J 1 4 t-u o ...J (!) grande o 1 2 3 11,5 lf) ~ 
pLcc./med 
w med./gran S 1 6 23 e( o::: 
N e( 
pi.c./gran N -J 2 2 7,7 w o 
:c C!> medLa 2 1 3 11,5 (!) w o::: Q: 
e( ~ grande ...J 3 2 5 19,2 
~ ~ pLccoLa 6 2 S 13 50 « 
- c5 medLa 4 4 2 10 38,S ~ 
,o C!> 
u ~ grande 
,...J 
o Q: lf) 
-
o::: quaLcuna 11 5 3 19 73.1 ::::> 
I-
e( nessuna 1 1 2 4 15,4 > 
e( 
fR numerose 1 2 3 11 ,5 
lab. 24. Fas V = e (N 26) 
StudLo dettagLLato deL coLpi.. 
VIII IX XI 
N % 
f. L. L.s. L.d. f. Lo L.s L.d. L.s. L.d. 
rotonda 9 4 3 16 61,5 
'< 
::I IobLunga 3 2 4 9 34,7 et: 
o 
u... 
",Lsta 1 1 3,8 
w pLccoLa 2 1 3 6 23 z 
o 
- medLa 3 3 1 7 27 V'l 
z 
medLo-pLccoLa 3 3 11,5 w 
::I 
- 2 3 10 38,5 o grandel m. grande 5 
ortogonaLe 7 2 1 10 38,5 
5 2 1 8 30,8 
n.d. 5 5 19,2 
unLtL 
-
~ spazLatL 4 3 3 10 38,5 V'l 
o 
accostatL 4 1 1 6 23 Cl. 
Cl. 
« tre per Tl..La 
et: 
> 
o 2/3 per fLLa V'l 
dLsordLnatL 3 2 c:: 19,3 v 
w 
z mLstL 1 1 2 7,7 o 





- n.d. o 
- unLtL ~ 




1 1 3,8 
et: 
> due per fLLa o 1 1 2 7,7 
V'l ~re fLLa 
z 
per I 
o 2/3 fLLa z per 
dLsordLnatL 
- spaz .. /unLtL 1 1 3,8 ~ 
V'l 
l:ii! 
orLzzontaLe 8 4 1 13 50 
vertLcaLe 1 1 3,8 








-o mLsta 1 1 3,8 
dLsordLnata 3 3 6 23 
Tab. 25. Fase V I (N=26) 
DISTRIBUZIONE DE I MOTI V I SULLE PARETI 
-
VIII ~X XI 
- TOTALE 

















" ~ 6 2,8 5 35,7 2 14,3 1 7,1 14 100 
T I P O L O G I A 














" 10 71,5 1 7,1 2 14,3 1 7,1 
OISTRIBUZIONE DE I MOTI V I SULLE PARETI 
VIII IX XI 
> TOTALE 
-










~ --.ti ~ N 
" 
N 
-" N ~ 
6 8,7e 12 37,5 2 6,2f 2 6,25 6 8,7! 1 3,1 3 9,4 32 100 














19 9,3 3 9;4 3 9,4 2 6,25 2 6,2! 3 9,4 
DISTRIBUZIONE DEI MOTIVI SULLE PARETI 
VIII IX XI 
TOTALE 


















" VI ~ 4 25 1 6,2! 10 2,5 1 6,25 16 100 
T I P O L O G I A 














" B 50 3 18,7 2 2,5 3 1_~.J.7 
DISTRIBUZIONE DE I MOTI VI SULLE PARETI 
VIII IX XI 
TOTALE 
fondo Lngresso laterale 
-















" w VI 13 50 6 23 7 27 26 00 ~ 
T I P O L O G I A 















16 61 ,5 3 1,5 7 27 
Tab. 26. Fase VI. DLstrLbuzLone delLe LncLsLonL sulle paretL e tLpologLa. 
N DE NOMI NAZ IONE APOVOLTE ERETTE N 
1 Sos FurrLghesos VIII • 1 
2 amba dell' EmLcLclo 
· 
1 
3 amba Nuovo Ovest • 1 
4 ~OmbQ Branco . 1 
T O T A L E 3 1 4 
N OENOMI NAZ IONE APO"OLTE ERETTE N 
1 Tomba Bronco 
.... 1.·.·Il·. 11 
2 Tomba dell'EmLcLclo .. 2 
T O T A L E 2 11 13 
SCOLPITI INC I SI 
N OENOMI NAZ IONE N 
CURV. RETT • CURV. RETT • 
1 Monte d' AccoddL I V (55) 1 2 3 
2 Ponte secco V I 1 1 
3 50S FurrLgheso s VIII 2 2 
4 50S FurrLgheso s IX 1 1 
5 Tomba Bronco 1 1 
T O T A L E 1 2 1 4 8 
CURVI L I NEO RETTILINEO MISTO 
OENOMI NAZ IONE N 
norm. op. ch. N.O. norm. op. ch. N.O. norm op. ch. 
50S FurrLghesos IX 1 1 
Tomba Bronco 3 3 
Tomba dell' EmLc Lc lo 4 1 2 1 1 1 10 
Tomba Nuovo Ovest 1 2 1 4 
T O T A L E 6 1 2 2 1 1 1 3 1 18 
N OENOMI NAZ IONE CAPOVOL TE ERETTE N 
1 Genna Arrele Il . 1 
2 Grotta del Bue MarLno • 1 
T O T A L E 1 1 2 
N OENOMI NAZ IONE CAPOVOL TE ERETTE N 
6 
1 Grotta del Bue MarLno ......... ..... 14 
Tob. 27. Flgure antropomorfe LncLse: 1, di. tLpo B,II,a (Ln domu" de iana,,); 2, dL tLpo 
"arante" (ln domu," dc i anos); 3, ancorl forml 5enza te5ta (ln domus de i ana5) ; 
4, ancorlforml capovoltL (Ln domus de ianas); 6, dl tlpo "arante" e B, Il,0 (Ln 
grotta) • 















A 00 o. • 
• o 
1/ VIII 111 
• sez. trasversale anticella 
O sez. longitudinale anticel1a 







Tab. 4. N. 9 
Tab. 13, 2 
Tab. 25 
Tab. 27 
o o o o 
o 
o o o o 
o 
• •• o • 
• o • 
• •• o • 
• o • 
• • • 







00 o. • • 
• o 
A 
XIV VI VII XI 1/ VIII 111 XIV VI VII XI 
• sez. trasversale cella 
D sez. longitudinale cella 
• sez. trasversale ~nticella 
O sez. longltudinale anticella 
• sez. trasversale cella 
O .ez. longitudinele celi. 
n.3 
n.5 




Su Campu Luntanu 
aggiungere: Tomba del Capo, 
n.5 
n.3 




Su Campu Lontanu 
Tomba IX, quadro quadro 
dopo «DISPOSIZIONE SOVRAPPOSTI 
ortogonale» aggiungere: obliqua 
dopo «5, in statue menhirs» aggiungere: 
ed in grotta. 
Finito di stampare 
presso gli stabilimenti tipografici 
Arti Grafiche Editoriali «Chiarella» Sassari 
nell'ottobre 1984 
